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ARTICOLO     I. 

Codice  ^Diplomatico  di  Sicilia  sotto 
il  Governo  degli  Arabi ,  pubblica- 
to per  opera  e  studio  di  Aljanso 
Airoldi  Arcivescovo  di  Eraclea,* 
Giudice  dell'Apostolica  Legazio- 
ne, e  della  Regia  Monarchia  nel  ■ 
Regno  di  Sicilia  :  Tomo  III.  Parte 
Seconda  a, E  tenebris  tantis  tam 
clarum  extollere  lumen  =  Paler- 
mo nella  Reale  stamperia  1792. 
di  pag.  664.  senza  V  Indice» 


Xn  diversi  art  k  oli  di  questo  Gior-* 
"naie  abbiamo  dato  ragguaglio  di 
quesc'  Opera  ,  e  nelle  Novelle  del 
tomo  90.  si  annunziò  la  prima 
parte  di  questo  terzo  tomo  :  i\  me- 
rito della  medesima1  richiedi!  t  che 
ti  dica  qualche  cosa'  anche^delja 
seconda,  che  ci  dà  la  continua- 
Mone  dei'  Dispacci  sotto  la  Qina- 
ttia  dei  Parianti  dal  28.  del  me- 
se'di  Rabuikiiiii  dell'anno  Arabi- 
Co  3HÓ.  liiio  al  •  4.  del  me»  Stnbr 
A  a,  sei 
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3èt"4-i6.i  vale  a  dire  dal  99^.  -a4 
1039.  di  Gesù  Cristo.  IL  Grande 
Emir  di  Sicilia  colla  permissione 
del  Chalifa  avea  progettato  una 
nuova  imposizione  sul  bestiame, 
e  1*  Emir  di  Girgentì  la  eseguì  in 
modo,  che  sembrò  essere,  stata 
spontaneamente  offerta  dal  popo- 
lo, e  sul  di  lai  esempio  le  altre 
città  e  luoghi  si  esibirono  di  pa- 
garla.'! Governatori  la.  esigevano 
dai  'Musulmani,  ed.  i  Vescovi.. ed 
ì  Parochì  dai  Cristiani;  e  tanto 
gli  «ni  che  gli  altri  partecipavano 
un  canto  pés  con» .  Questa  facili- 
ta, mosse  il  Grande  Emir  '  ad  in- 
terrogare il  Chalifa  per  sapere'in 
che  coro  si  dovesse  erogare  il  pr*- 
dbKo' ;  e -questi  lo  consiglio  ad  e- 
rogarìo  net  mantenimento  di  po- 
veri! giovani  da  istruirsi  an^he 
■affli*  solenne =n*l.  Seminari»  di  Pa- 
lérm»J,'i>u«ine;:dflv.eanp.  mandare 
itìcins',-  ed:,ttno  ogni  Casale  ;  e 
ferweta*<  dtivei  fajpi  ?  ,  sorte-  con 
^tonate  imi  ri  sfiatinoli  poveri 
di  ciascun,  luogo  t  , Allettanti  po- 
veri Cristiani  dwvjeano  mantenersi 
nel  Seminario  Vedovile  „  e  la  sccl- 

u 
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ta  dovea  farsi  nella  stessa  manie- 
ra .  U  dono  Editore  osserva  »  che 
gli  Arabi  in  questo  tempo  coltiva- 
vano eon  ardore  le  scienze,  rtè 
sarebbe  da  tacciarsi,  chi  credesse 
fratto  'di  eletta  isùttifcione  alcu- 
ni Siciliani  celebri  «elle  tenere 
■rfì  teifl^i  de'  Jioémansu. .  H  i&  M,ars 
tiranno  38&-al  to.  <del .  giorno 
èrano  questi  giovanetti  adunati 
■*el  piano  di  Kbalsa  ,  dove  presen- 
te- V  AfCTvet«o*o  *H.  Palermo  ed  i 
"Consiglièri,  U.jGfUKVe,  Eaair  fece 
"H^segìsen». discorso.. 
-''  ",',  'SewdOTfo  figlianiei,  itotw  ìl 
•,ì  -pcipolo  di..Siaibia;'mÌ-.ha  mostrato 
-„  la  sua'  beneiflodciroa  ;,  m:  avere 
„  offbrto' ana  oomriba^iofie  t.  tcn- 
.,  za  che    i» .  i*aTeiii:  ricercata. 

-1;  ^ftéSlà  -impotia««e:;è   stata  ;fat- 

*iì  fa  <pe*' volami-,  ctL(10ip(i'   pe/cjiè 

'„  egli  i*mch*  toccò -al  ftaere  .  alli 

-?,  popftlndt^  Sicilia;, ;te  gji.ioo&se  a 

„  -far  qneSnp  offértà_  sopra  ile  bestie 

„  che  posriednne  ..per  -farsene  poi 

„  quei  bene,  che.  penso  di  fare. di 

„■  quel  danaro  ,.  che-ri  ricava,    da 

,.  tale-  ytìtitrLbiijMDoe., Voi  vedete, 

'  „  figli  "miei.,  guanti  '4glftK>U  M*- 

'    *  ,,  sul- 
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,V  stilmapi  /e  Cristiani  sono  qui 
'„  raccolti  .  Tutti  questi  saranno 
„  collocati  in  ■Seminario  per  ap- 
„  prendere  ,  quindi  leggere,  e  ceri- 
Vi  vere,  e  le  scienze.  Questi  fi- 
„  gì  inoli  Musulmani,  e  Cristiani 
„  sono  della  classe  dei  .più.  pove- 
i,  fi  di-  Sicilia,  affinchè,  se  «tu. 
„  dieranno ,  col  loro  sapere  si  pos- 
„  sano  fare  un  giorno  ricchi .  Sa- 
„  peto  voi ,  o  figli  miei ,  chi  da- 
„  rà  a  mangiare ,  o  vestire  a  que- 
„  sta  così  grande  quantità  .di  gen- 
„  te  Musulmana  e  Cristiana  ?  Sa- 
„  rò  io,  che  mi  son,  risoluto  a, 
„■  mantenerli  sopra  quel  danaro , 
,,  che  si  ricava  -da  quota:  contrt- 
„  bozione ,  che  Dio  ba  volato., 
„  che  si  stabilisse  ,  avendo  mossa 
,,  a  ciò  il  cuore  degli  abitanti  di 
„  Sicilia.  Del  dinaro  poi ,  che  a- 
„  mariterà  ,  io  ne  formerei  *  »an- 
„  terrò  in  piedi  «n  esereit»  pron- 

;■;,  to  ad  impedice,  che  i  nemici 
„  non  passassero  in  Sicilia.  Int- 
,,  perocché  quando  quelli  venisse- 

1  „  ro  ,  rovinerebbero  le  terre ,  Ì 
„  giardini,  e  ratti  i  nostri  lavori, 
,/ sicché  quanto  si  esigerà,  sarà 
»  im- 
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„  impiegato  a  difendere  ,  e  < 
„  dire  la  roba  di  tutti  i  Siciliani, 
„  e  niente  voglio  ,  che  si  ritenga  , 
„  per  me  „ . 

Pianse  .il  popolo  per  V  allegrez- 
za, e  ad  alta  voce  pregò  Dio  per- 
la salute  e  conservazione  del  Gran» 
de  Emir .  Lo  stesso  anno  uno  Zio 
di  questo  lasciò  un  tondo  per  fab- 
bricare un  Conservatorio ,  e  per 
mantenervi  in  educazione  le  ra- 
gazze pio  povere  di  Palermo  per 
Tenderle  buone  madri  di  famiglia, 
con  affidarne  la  soprintendenza' e 
l' amministrazione  al  Grande  Muftì 
protempore .  Un  tributo ,  che  pa- 
gava V  Imperadore  Basilio ,  ed  una 
somma  rispettabile  ,  che  diede  pei 
riscatto  di  alcuni  schiavi,  era  im- 
piegata allo  stesso  oggetto ,  e  si 
tacevano  anche  degli  acquisti  di 
beni  stabili  per  H  caso,  che  man- 
cassero questi  assegnamenti.  Tan- 
te abbiamo  stimato  bene  di  ac- 
cennare per  far  conoscere  la  pre- 
mura, che  si  prendevano  gli  Àra- 
bi dell'educazione  della  gioventù. 
Neil'  anno  389.  il  Chalifa  ordi- 
nò ,  che  le  squadre  di  Sicilia  an- 
A  4         dis- 
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dasaero  io  cor»  per  far  delle  fre- 
de ,  e  che  t'  esereiw  di  30000.  uo- 
mini di  Messina  passasse  in  Cala- 
bria per'  distruggere  le  fòrtifica- 
srioni,  che  avea  fatto.  I*  Imperador 
Basilio  ;  stante  che  questi  avea  di 
là  rich  iamato  il  suo  esercito  per  op- 
porle) ai  Saracini,  che  facevano  del- 
le scorrerie  nella  Siria  fino  alle 
mura  di  Antiochia .  Musa  ebbe  il 
comando  dell*  esercito  ,  e  s' impa- 
dronì senza  resistenza ,  anzi  con 
piacere  degli  abitanti  di  Scilla  e 
di  Reggio.  Egli  però  noli  corri- 
spose, ma  fece  molti  schiavi,  e 
non  risparmiò  le  sostanze  dei  rio- 
chi  ed  anche  dei  poveri.  Questa, 
condotta  fu  altamente  disapprova- 
ta dal  Chalifa ,  il  quale  ordinò  che 
fosse  tagliata  la  testa  a  Musa  per 
aver  fatto  piangere  «anta  gente 
sènza  ragione ,  e  contro  la  massi- 
ma stabilita,  che  non  debba  op- 
primersi la  gente,  che  non  "dà  fa- 
"  stidio .  Ordinò  inoltre ,  che  pubbli- 
camente si  restituisse  ai  respettìvi 
padroni  la  roba  saccheggiata  ;  che 
si  armasse  una  squadra  per  riman- 
dare da  Palermo  a  Reggio  gli  schia- 
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vi  ;  e  che  al  Vescovo  di  JReggio  , 
che  ora  «no  di-em,  n.  consegnas- 
te twxo  l'oro,  i'argcrup>  denaro 
ed  «taro  appartenerne  a--$4usg,aft 
finché' distribuisse 'il  mito  ai  po- 
veri Òi  R*ggw  e  di  ScjUs. .  Porta, 
tosi  ìl  .à«to  Vescovo  a  .  Costanti- 
nopoli informò  di  tatto  l' Impera- 
dor  Basilio  ,  il  quale  mosso  da  tan- 
ta bontà  fece  la  pace  csiA.Qhalifa 
è  colla  Sicilia,  obbligandosi  di  pa- 
gare l'annuo  canone  stipulato  uell' 
ultima  pace,  e  di  min  dare  ancora 
tutto  1*  arretrato . 

Questa  pace  però  fu  di  poca  do- 
rata: poiché  la  squadra  di  Siracu- 
sa avendo  l'anno  391.  latto  molte 
prede,  e  tra  queste  delle  navi  di 
Arrigo  Re  di  Occidente,  sopra  le 
quali  vi  erano  -dei  sudditi  di  Ba- 
silio ,  e  fra  questi  Giulio  Mania- 
ci ,  che  egli  mandava  Ambasciado- 
re  allo  stesso  Arrigo  ,  credè  Basi- 
lio di  dover  reclamare  questi  schia- 
vi ,  ma  it  Chalifa  mostrò  esser  fat- 
ti secondo  le  regole  di  ragione;, 
-non  essendo  sopra  navi  colla  ban- 
diera di  Basilio  i  che  però  quespì 
accettò  il  partito  di  riscattargli  , 
A  j         e  man— 
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e  mandò  Zaccaria  Monaco  Bassia- 
no ,  con  centomila  monete  di  ar- 
gento, della  vaiata  di  un  Krus,  e 
mezzo  per  ciascheduna;  somma, 
che  dal  Consiglio  di  Palermo  fu 
tutta  presa,  e  fu  restitaito  il  ba- 
stimento e  gli  schiavi.  Giulio  Ma- 
niaci prima  di  partire  osservò  la 
città  di  Siracusa,  e  diede  dei  se- 
gni di  meditare  qualche  vendetta . 
Infatti  poco  dopo  Basilio  scrisse 
rammaricandosi  dei  cattivi  tratta- 
menti fatti  ai  suoi  sudditi ,  e  eh© 
si  fosse  presa  la  suddetta  somma 
pel  riscatto  dei  medesimi ,  soggiun- 
gendo, che  il  Consiglio  di  Costan- 
tinopoli voleva ,  che  fosse  restitui- 
to il  danaro,  e  che  però  spediva 
Giulio  Manìaci  in  Malta  per  rice- 
verlo. Venne  di  fatto  con  un'ar- 
mata, e  Giulio  scrisse,  che  stava 
aspettando  il  denaro:  fu  creduta 
cosa  vergognosa  il  restituirlo;  e 
però  fu  spedita  una  squadra  con 
ordine  d'intimare  a  Miniaci  di 
partire ,  e  di  usare  la  forza  nel  ■ 
caso  che  ricusasse  di  farlo  ;  pro- 
messe egli  di  partire  fra  qualche 
gior- 
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giorno,  ed  invitò  la  squadra  a<\ 
entrare  nel  porto ,  .dove  di  notte 
fece  dar  fuòco  a;  bastiménti  ne- 
mici, e  fece  schiavi  tutti  i  Musili* 
mani  di  Malta.  Passo  ih .',  Sicilia, 
dove  fece  molto  danno,  .ina  dovè 
poi  andarsene  ,  e  tornato  in  Mal- 
ta ,  fu  costretto  di  fuggire  anche 
di  "lì  con  molta  'perdita  e  di  gen- 
te e  di  battimenti. I  Musulmani  in- 
tanto s'impadronirono  di'  Reggio 
di  Calabria,  e  tanto  in  questa 
provincia  ,  quanto  nella  Sicilia  era- 
no dai  popoli  ricevuti  con  piace- 
re, perchè  risparmiavano  i  paesani, 
e  solo  s'  impossessavano  dei  beni 
e  delle  persone  dei  ministri  di  Ba- 
silio ,  laddove  i  Greci  non  la  per- 
donavano neppure  ai  Cristiani . 

Nell'anno  393.  fu  ordinato,  che 
1*  esercito  di  Calabria  marciasse 
contro  Salerno  per  togliere  cosi 
a  Basilio  il  comodo  di  mandare 
le  sue  forze  a  ricoverarsi  in  quel- 
la marina ,  ed  a.  prendere  delle 
provvisioni,  poiché  il  principe  di 
quella  città  riconosceva  per  suo 
supremo  Signore  l' Imperadore  di 
Oriente ,  e  ite  riceveva  da  esso  ì 
tito- 
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titoli ,  e  le  dignità  dell*  Impero  . 
Dopo  un  assalto  dato  a  quella  cit- 
tà, il /presidio  se  ne  andò  a  Na- 
poli, ed  i  Grandi  della  medesima 
andarono  a  trovare  l'esercito  ne- 
mico con  pregarlo  a  risparmiare  i 
cittadini ,  e  furono  accolti  con  al- 
legrezza avendo  anche  levato,  le 
gabelle.  Basilio  occupato  in  Siria 
nella  guerra  col  Chalifa  avea  pre- 
gato Arrigo  a  mandare  un'arma- 
ta in  Calabria  ;  e  le  notizie ,  che 
riguardano  questa  amicizia  e  que- 
sta lega  per  difendere  quella  pro- 
vincia ,  sono  nuove  nella  storia , 
come  pure  quel  che  riguarda  il 
Duca  di  Napoli ,  che  secondo  la 
Cronaca  di  Ubaldo  dovrebbe  esser 
Sergio  .  Segui  uìia  battaglia  vicinò 
a  Napoli  nel  '28  di  Mars  394.,  e 
1  Musulmani  si  ritirarono  iri  'Sa- 
lerno, e  gli  altri  a  Napoli  ;  dopo 
però  l'esercito  di  Arrigo  con  dan- 
no grande  dell'esercito  Musulma- 
no s*  impadronì  di  Salerno .  Ciò 
non  ostante  quest*  esercito  aildò  ad 
'Otranto,  e  nel  passare  per  venti 
'Città  fece  eccessive  prede,  e  quat- 
'tordici  mila  fra  muli  e  cavalli  fu- 


Aiticoi»     I.       <3 

rono  mandati  al  Chalìfa ,  che  se 
ne  servì  per  mandare  all'  armata 
sotto  Betlem ,  dovendosi  riferire  a 
questo  tempo ,  ed  al  Regno  di  Al 
Hakem  la  distruzione  del  tempio 
di  Gerusalemme  e  del  S.  Sepolcro  ' 
del  Redentore ,  e  non  a  quello  di 
Al  Aaziz ,  come  per  errore  1'  at- 
tribuisce Cedreno  . 

I  Musulmani  non  trattavano  pia 
la  Calabria  come  per  l' avanti ,  ma 
vi  facevano  e  schiavi  e  prede  im- 
mense, e  molte  cose  importanti 
accaddero'  in  questi  tempi  ,  ma 
1'  aridità  delle  Cronache  di  Lupo 
Protospata,  dice  l'Editore,  dell* 
ignoto  Barense  ec.non  ci  abilita* 
nò  a  dar  ordine  alle  notizie  del- 
la Puglia  o  Calabria  con  i  fatti 
degli'  Arabi  di  Sicilia;  che  però 
lasciando  ciò  ad  altri  ,  o  al  ritro- 
vamento di  qualche  altra  Cronaca 
meno  imperfetta,  possiamo,  assi* 
curare  per  ora,  che  le  provincie 
si  trovavano  desolate,  ccjn  queste 
frequenti  incursioni  degli  Arabi 
di  Sicilia ,  v-  da  ciò  mossi  gli  abi- 
tanri  della  Puglia  o  Calabria,  ve- 
dendo che  i  'Gnrci  ' 'invece  di  di- 
_  ^  fen- 
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fenderli ,  sii  lasciavano  esposti  al- 
te miserie  ,  presero  .  consìglio  di 
sottrarsene;  e  così  Melo  ne  pen- 
sò L'impresa,  e  macchinò  quella 
. rivoluzione  ,  che  cominciata  ila  lui, 

■  Ìli  poi  cosi -fortunata  ai  Norman- 
ni (i).  Questi  cominciano  ad  es- 
ser noti  in  Salerno  nel  404.  ed  at- 
tese tutte  queste  circostanze  non 
è  difficile  il  concepire,  che  quei 
pochi  abbiano  potuto  rimettere  il 
coraggio  in  petto  ai  Salernitani 
per  resistere  a  quella  incursione , 
,di  cui  parla  la  Cronaca  della  Ca- 
va, Leone  Ostiense  ed  altri.  Le 
'ribellioni,  che  insorsero  nella  Li- 
bia e  nell'Egitto  obbligarono  il  Cha- 

,  lifii  a  richiamare  le  truppe  dalla 
Siria  ,  ed  allora  Basilio  pensò  di 
nuovo  all'  Italia  ;    e    nel    398.    vi 

.mandò  un  esercito  assai  numero- 
so, 


(1)  Nelli  Cronaca  della  Cava  all'  anno 
ioio.  Si  legge  „  Gratti  nihil  agente!.... 
„  conni  Saraceno*  in  Apatia  •  concila. 
j,  vcmnt  Apulienst*  ad  tckelliminin, 
„  St  Diu  compi  fiiìut  «k  Melai.  „ 
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so ,  che  sbarcò  in  Malta ,  e  di  lì 
passò  in  Calabria ,  dove  trovò  tat- 
to in  desolazione..  La  flotta  era 
comandata  da  Jakab ,  e  1'  esercito 
da  Josafat  (i),  e  con  questo  in 
qualità  dì  secondo  Generale  vi 
era  Giorgio  Maniaci  figliuolo  di 
Ginlio,  giovane  di  anni  20.  pie- 
no di  ardire  e  di  coraggio.  Quest' 
armata  andando  in  Sicilia  entrò 
nel  porto  di  Ulisse  sette  miglia  di- 
stante da  quello  di  Catania  ;  il  che 
basta  per  convincerci ,  che  questo 
porto  era  nel  luogo ,  ove  sono  gli 
acoglj  dei  Ciclopi ,  oggi  Jaci  Trez- 
za ,  e  non  nel  luogo,  che  ora  chia- 
masi Logiiina  ,  come  hanno  cre- 
duto i  Geografi,  e  gli  Storici  po- 
steriori, senza  produrne  alcun  do- 
cumento;' rilevasi  ancora,  che  Bi- 
diu,  distante,  come  dicesi,  undi- 


ci) I  mmi  di  qneni  Generali  Giacomo  a 
*     G  io  tati  t  non  corrispondati»  eoo    quelli 
notati  dii  Cronisti;  e  di  opinione  l'U- 
ditore, the  la  mei  tipi  iti  ri  dei  nomi  rea. 
derar  «empie  difficile  la  cotte  iliationt_. 
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*i  miglia  da  Catania ,  dovea  esse- 
re ,  dove  presentemente  è  Mascali . 
Catania  fa  presa  dai  Greci  nell* 
anno  400.  per  tradimento  dei  Cri- 
stiani che  loro  aprirono  le  porte, 
e  furono  massacrati  tutti  i  Musul- 
mani ,  che  nt>n  si  poterono  salva- 
re colla  fuga,  ed  anche  1*  Emir 
«Iella  città.  Il  Generale  presa  la 
'di  lui  testa  e  postala  in  una  cas- 
sa la  mandò  al  Padre  ,  che  era 
Luogotenente  dì  Sicilia  ,  il  quale 
irritato  da  questa  barbarie  partì  da 
Talermo  alla  testa  dell' esercito  per 
vendicare  la  morte  del  figliuolo; 
ma  dopo  aver  date  diverse  batta- 
;lie  in  una  vi  lasciò  ancor  esso 
vita  .  Furono  però  i  Greci  di- 
scacciati da  diversi  luoghi  della 
Sicilia  ;  nel  40-2.  fu  incendiata  la 
loro  flotta  ,  che  era  nel  porto  di 
Ulisse,  e  però  vedendo  di  non  si 
poter  mantenere  in  Catania  e  per 
la  mancanza  del  viveri  (1)  e  per 
le 


(ij  L'  esercito  dcì  Musulmani  area  ii- 
ttrutta  le  raccolte  ,  e  saccheggiato  quan- 
to aiea  potuto;  a  ciò  si  aggiunse,  che 


?: 
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le  forze  dei  nemici  pensarono  di 
andarsene.  Infatti  Giorgio  Mania- 
ci, essendo  morto  Josafàt  nel  lud- 
detto  anno ,  sotto  il  a^.  di  Aprile 
1015.  scrisse  ana  Lettera  al  Ta- 
gioddaula  di  Sicilia  con  dirgli,  che 
quel  giorno  partiva  da  Catania 
per  la  Calabria,  adducendone  per 
ragione  la  morte  del  Generale,  ma 
minaccia  di  ritornarvi,  e  lo  sfida 
ad  un  particolar  combattimento. 
„  Senti  (dice  pag.  341.)  o  Tagiod- 
„  danla,  io  ho  un  desiderio  assai 
„  vivo  nel  cuore  di  volerti  taglia- 
„  ré  la  testa,  e  fame  ciò,  che 
„  fece  Josafat  della  testa  dell'  E- 
„  mir  di  Catina  Aabd  Al  Giabbar 
„  ben  Al  Aaxiz  bea  Aamar  quan- 
»  ào 


le  locuste  desolarono  io  una  notte  tut- 
te la  biade  nelle  viciname  dì'  Catania. 
Minacciarono  ette  un  simile  estenninio 
anebe  in  Iblah,  mi  I*  E  mir  dell*  eser- 
cito le  fece  morire  a  tona  di  on  pro- 
fumo grande  di  solfò  ,  ed  arvìso  i 
Governatori  delle  città  e  casali  Ticini, 
aftinché  adontassero  lo  stesi*  rimedio  , 
se  ma j  fossero  comparse . 
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„  do  e'  impadronimmo  di  Carina. 
„  Io  non  per  altro  parto  da  Sici- 
„  Ha ,  se  non  perche  è  mono  il 
„  mio  Generale  ,  che  se  egli  non 
„  fosse  morto ,  certamente  noi  sa- 
„  remino  rimasti  in  Sicilia.  Tu 
„  però  dovrai  aspettarmi ,  che  im- 
„  pegno  la  mia  parola .  di  ritor» 
,,  nare  .  Senti ,  o  Tagioddaula , 
„  per  convincerti,  che  io  sono  pia 
„  valoroso  di  te,  ti  propongo, 
„  che  essendo  tu  giovine ,  ed  io 
„  ancor  giovine*  e  di  una  età 
,,  eguale  ,  si  venga  da  noi  due 
,,  ad  un  particolare  combattnnen- 
„  to,  e  vedrassi  chi  di  noi  due 
„  resterà  morto  sul  campo.  Se  tu 
„  intanto  avrai  il  coraggio  dì  bac- 
„  terti  con  me  mi  dovrai  manda- 
nte la  risposta  in  Ri  vati  (Reggio), 
„  e  mi  designerai  il  luogo,  dove 
,,  ci  troveremo  insieme,  ed  ivi  sa- 
,  „  remo  a  combattere  noi  due  soli  : 
„  tu  mi  darai  parola  a  nome  del 
„  tuo  Chalifa,  ed  io  sul  nome  del 
„  mio  Imperatore ,  che  io  non  ri- 
„  ceverò  tradimento  da  te,  né  tu 
„  sarai  tradico  da  me.  Aspetto  tua 
„  risposta  in  Rivah,  e  l'aspetterà 
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„  per  50.  giorni ,  ma  quando  que- 
„  sci  50.  giorni  saranno  passati* 
„  io  m' intendo  sciolto  dalla  paro- 
„  la .  Questo  è  quello ,  che  vole- 
„  va  dirti .  „ 

Il  Sig.  le  Beau  dotto ,  ed  acca- 
rato  espositore  delle  storie  del  bas- 
so Impero  non  trova  esempio  più 
antico  di  duello  presso  l'Impero 
Greco  di  quello  di  Basilio  figliuo- 
lo di  Romano  Sclero  con  il  BuU 
garo  Prusiano ,  che  fu  nell'  anno 
toitì.  Giorgio  Manìaci  vi  provoca 
come  abbiamo  veduto ,  il  Tagiod- 

.  datila  nel  1015.  Questa  notizia, 
dice  l'Editore ,  è    preziosa  molto 

'più,  perche  in  questo  nostro  do- 
cumento vi  si  leggono  distinta* 
mente  le  leggi  di  Cavalleria  ,  col* 
le  quali  si  eseguivano  fino  da  quei 

.  tempi  i  duelli .  Restò  allora  Ube- 
ra la  Sicilia  dai  Greci,  i  quali  a- 
veano  in  Catania  rovinato  le  mo- 
schee ed  il  porto,  che  non  si  pen- 
sò a  ristabilire,  credendo  pia  van- 
taggioso il  servirsi  di  quello  di 
Ulisse. 

Troppo  lungo  sarebbe  1"  accen- 
nare le  prede  fatte  dai  Musulma,- 
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ni  nei  mari  di  Sardegna  e  dì  Cor- 
sica ;  la  sollevazione  di  Aleppo  e 
-   la  presa  di  essa  fatta  dalla    gen- 
te mandata  dalla  Sicilia  con  altre 
che  seguirono  in  diverse  provine 
eie  del  Chalifa ,  in  una  delle  quali 
.nell*  anno    404.  si  pretése    di   so- 
stenere, che  egli  non  discendesse 
dalla  famiglia  di  A  ali;   la    nuora 
spedizione  dell'esercito  dì  Basilio 
in  Italia  nel!1  anno   1026  ,  la  qua- 
le ci  dimostra  non  esser  quell'Ini- 
.peraiWre    morto    nel  .  ioa5-  comò 
asseriscono  gli  Scorici  ;  1*  altre  spè- 
rdizioni  dei  Greci  sotto  ì  \ Genera* 
JÀ    .Oreste ,.   Nic'eforò  r  ,  0   Leoni, 
che   l'Editore    inclina    a    credere 
.  «sfere  il  Leone  Opo  Kacipano  co- 
sì chiamato  da  Cedrerio",  e  quétt* 
.ist^sso,  che  Lqpo  ProtoSpata  chrs- 
,pia,.Costànpna.Òj)<>;    e"    le 'móhd- 
.jilìci'  battaglie,    devastazioni ,:  ;e 
.  prese  di  citta,  e  pa'e^iV'cq'e  ioccés- 
seri).  Lasciando  pertanto, che  cia- 
scuno le  possa  vedere  nell'  Origi- 
nale ,  ci  piace  di  dir  qualche  co- 
la della  premura  e  vigilanza,    del 
.  Chalifa.,  perchè  i  popoli   della  Si- 
cilia fossero  governati  con'  'dolfcez- 
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aa  -e  con  giustizia  *  e  perchè  il  Su- 
premo Governatore ,  e  mòtto  pii 
gli  altri  non  abusassero  della  lo- 
ro autorità  e  potere.  Josef  ben 
Muliameii ,  uno  dei  membri  del 
consiglio  di  Sicilia  fu  involto  in 
tra  sacco  e  bene  stretto  e  legato 
iti  gettato  ,-  in  .  mare  in  presenza 
del  popolo  per  aver  toccato  il  petto 
a  Vania  figliuola  dell'  Emi r  rtabd 
Àlbaunan  ;  e  l' Emir  di  Gìrgenti 
fu  bruciato  vivo  pubblicamente  , 
e  le  ceneri  gettate  in  mare  pet  a» 
vere  abusato,  di  due  giovanetti  di 
quella  Città.  E  perchV  i  Gìrgen» 
tini  'restarono  maravigliati;  che  ti 
fosse  data  questa  pena  ad*  un  E- 
mir .  il  grande  Kadì  loro  rispose  : 
uri  Emir  è  soggettò  alla  stessa  pe- 
na egualmente  come  qualunque  uo- 
mo il  j>iù  povero ,  essendo  eguali 
j>er  tutti  la  giustizia. 

Molte  sono  le  Lettere  del  Chali- 
fa ,  nelle  quali  ricerca  dal  Luo- 
gotenente le  nuove  dei  portamenti 
del  Tagioddauta  ;  non  lascia  di 
dargli  spesso  degli  avvertimenti; 
l'obbliga  a  non  far  cosa  alcuna 
senza  V  approvazione  del  Consi- 
glio > 

:'    :  ,  Google 
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glio,  ed  avendo  saputo  che  non 
eseguiva  questi  suoi  ordini  e  con- 
sigli, gli  ferisse  la  seguente  Lette-* 
ra ,  che  stimiamo  bene  il  riporta- 
re per  intero . 

,  „  Ai  Hakera  Beamsillah  l'ode  a. 
„  Dio  unico ,  Chalifa ,  ed  Emir 
„  Almumenin ,  tuo  :  Signóre  ,  « 
fratello  di  tua  madre  ,  ti  saltata  , 
„  e  ti  dice  la  mia  Grandezza ,  o 
„  Giaafar  ben  JusefTagioddauIa 
„  di  Sicilia ,  e  delie  Isole  vicine 
„  di  aver  ricevuto  la  tua  lettera , 
„  scritta  alU  4.  del  mete  di  Affars- 
ti 4°°"-  *  nella  quale  ho  letto  quan- 
„  to  si  conteneva  .  Tu  però  hai 
,,  lasciato  di  scrivere  ciò  ,  che  era 
„  più  importante,  e  che  è  arri» 
,i  vato  all'  orecchio  della  mia 
„  Grandezza,  ed  è,  che  tu  le  co- 
„  se  non  le  stai  facendo  a  dove- 
„  re ,  perchè  hai  cominciato  ad 
„  operare  dì  testa  tua  senza  ri. 
,»  cercarne  prima  il  permesso  dal 
„  Consiglio:  tu  guardi  storto  la 
„  gente ,  che  viene  per  parlarti 
„  di  qualche  ;.fFare  ,  e  mostri  per 
„  essa  un  cuore  duro  ,  giacché 
„  l'accogli  con  cera  brusca.  Que- 
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„  sta  condotta  non  è  giusta.*  tu 
,,  stai  facendo  la  figurai  di  padre 
M  a  tutti  gli  abitanti  di  Sicilia  1 
,i  onde  quando  alcuno  viene  a 
„  parlarti  di  qualche  affare ,  do- 
„  vrai  riceverlo  con  occhio  da 
„  padre,  che  ama  i  suoi  figli,  e 
„  non  guardarlo  come». un  cane, 
„  Ti  dice  dunque  la  mia  Gran? 
M  dezza.che  doveresti  cambiar  dì 
„  maniere,  e  quando  fai  qualche 
„  cosa  dovrai  prima  di  farla  con- 
„  solcare  coi  Consiglieri  ,  poiché 
„  te  tu  ti  porterai  altrimenti,  tat-  • 
„  te  le  cose  anderanno  a  rovescio, 
„  come  accadde  a  tuo  padre  .  Ti 
„  dice  dunque  la  mia  Grandezza, 
u  che  non  dovrai  farle  riscaldare 
„  il  sangue  per  qualche  altra  cat- 
„  riva  notizia,  e  relazione  che 
„  abbia  di  te .  Non  ha  altro  da 
„  dirti  la  mia  Grandezza ,  ti  sa- 
„  luta  assai ,  e  si  segna  così  :  AI 
„  Hakem  . ._ , .  Imedma  di  Mesra 
„  li  23.  del  mese  di  Sciaual  406". 
„  di  Maometto.  „ 

Rispose  il  Tagioddaula,  e  si 
mostrò  molto  mortificato  ,  ed  an- 
che pentito  per  queste  riprensio- 
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ai  del  Chalifa ,  ma.  non  ne  fece 
quel  profitto  che  dovetu  4  couti- 
nnvasdo  ad  opetare  di.  suo  «apo  f 
dopo  mitri  avvenimenti,  e  minac- 
cio fu  finalmente  levato  dal  go- 
verno, e  poeto  in  di  lui  l«ego 
il  Rateila,  che  fa  quindi  fatto  an- 
che Grande  Emir.  Non  omesse  il 
Chalifa  di  dare  anche  a  questo  gli 
stesti  consiglj  ed  ordini ,  che  non 
furono  però  da  Ini  eseguiti  :  anzi 
sotto  il  dì  lui  governo  seguì  sna 
divisione  grande  in  Sicilia;  fu  e* 
gli  in  una  continova  dissensione 
col  suo  consiglio  :  i  governatori 
delle  città  si  disgustarono,  ed  al- 
cuni con.  altri  dei  principali  si  ri- 
fugiarono io  Napoli ,  dove  qual- 
cUedu.no  di  essi  abbracciò  anche 
il  Cristianesimo:  Catania  ed  altre 
città  si  sottrassero  dalla  di  lui  ub- 
bidienza :  in  Palermo  stesso;  i  Mu- 
sulmani etano  quasi  _  tutti  ia  fa- 
vore tisi  Consiglio ,  ma  -i  Cristia- 
ni etano  portati  per'  V  Emit  :  il 
Chalifa  essendosi  dato  in  ultimo  a 
proteggerlo,  promise  di  mandargli 
da  Tanis  un'  armata  di  sposo,  uo- 
mini, coU'a>uw  della  quale  si.  sa- 
rto- 
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rebbe potuto  fàcilmente  impossc»-' 
sare  della  gente  del  Consiglio  . 

Giunse:  infatti  il  dì  8-  del  me-, 
se  dì  Ausato  dell'anno  426.  un» 
squadra  con  un  esercito  di  lòeoo.. 
uomini  comandati  dall'  Emir  di 
Tuuis  |  ma  la  gente  del  Consiglio 
andò  a  paride  con  questo,  e  gli  » 
fece  credere ,  che  1'  Emir  -  Cabir 
era  ribelle  al  Chalifa  :  crede  ciò 
I*  Emir ,  e  promise, che  dopo  aver 
dato  un  giorno  di  riposo  alle  sue 
truppe  sarebbe  andato  a  trovarlo 
nella  casa  di  Mare  Dolce ,  che  erm 
fuori  della  citta,  e  dove  dimora- 
va da  qualche  mese .  Fu  ciò  rife- 
rirò dal  Grande  Kadì  all'  Emir 
Chbir,ed  al  di  lui  fratello,  e  do* 
pò  aver  preso  alcune  precauzioni , 
fu  risoluto,  che  al  far  del  giorno 
9.  dovesse  1'  Emir  Chbir  colla 
sua  gente  mettersi  in  cammi- 
no per  Palermo  ,  ed  entrando  • 
nell'  Imedina,  assalire.  1'  esercito 
venuto  dall'  Affrica:  così  fu  fattoi 
ed"  entrando  dall' Imedina  nel  pia- 
no di  Khalsa  assalì  1'  esercito  Af- 
focano ,  e  combattè  fino  a  tanto 
che  non  tramontò  il    sole ,   e  pi* 

Temo  XCVIL  B  lun- 
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lungo  sarebbe  stato  il  combatti- 
mento, se  1'  F.unr  non.  fosse  re- 
stato'uccise,  il  che  conosciuto  dai 
vuoi  st  ritirarono.  Dispiacque  ciò 
ai  Cittadini  di  Palermo ,  i  quali 
prese  le  armi  si  scagliarono  contro 
gli  Africani,  cbe  si  salvarono  per 
la  maggior  parte  con  imbarcarsi 
prontamente.  Allora  il  popolo  vo- 
leva proclamare  Emir  Chbir  di  Si- 
cilia Alassan  ben  Josef  fratello  del 
defunto,  ma  egli  non  volle  asso- 
lutamente prestarsi  elle  loro  reite- 
rate e  pressanti  richieste ,  prote- 
standosi, che  non  avrebbe  mai  ac- 
cettato un  tal  posto,  se  non  quan- 
do lo  avesse  voluto  il  Cbalifa . 
Risposero  allora  due  de' Grandi  di 
Palermo;  aoderemo  noi  dal  Cba- 
lifa ,  e  lo  pregheremo ,  che  ti  con- 
fermi come  nostro  Emir  Chbir. 
Andarono  dunque,  e  portarono  La 
lettera,  che  Alassan  benjusef  scris-  - 
•e  al  Grande  Muftì  del  Chaltfa  , 
che  e  l'ultima  di  questo  tomo, 
ed  in  cui  gli  rende  conto  di  tutti 
questi  avvenimenti,  e  che  termina 
colle*  seguenti  parole  :  „  ora  (  u. 
»t  ó?3-  )  i°  non  m*  ingerisco  in 
nien- 
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,  niente,  e  il  Grande  Kadì  govet- 
,  na  ,  poiché  io  non  prenderò  mai 
i  il  comando,  se  prima  non  avrò 
,  gli  ordini  del  Chalifa.  Le  tur- 
,  bolenze  dì  Balirmu  (  Palermo  ) 
,  sono  quiete ,  Quando  avrò  rispo- 
sta a  questa  lettera ,  e  saprò 
,  ciò,  che  debba  fare  allora  si 
,  penserà  a  ripigliare  le  città  di 
,  Sarktisah  (  Siracusa  ),  e  di  Ka- 
,  tine  (Catania).  La  maggior 
i  parte  dei  Consiglieri  sono  fug- 
,  giti  da  Balirma,  onde  bisogna 
,  fare  un  naovo  Consiglio,  e  fa» 
,  re  Grande  Muftì  il  Grande  Ka- 
,  di ,  come  si  era  proposto .  Non 
.,  mi  resta  altro  da  dire  per  ora , 
,  ti  saluto  assai ,  ti  bacio  la  ma* 
,  oo ,  e  mi  sottoscrivo  così  ec.  „ 
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Memoria  del  Don.  Giuseppe  Bran- 
chi Ajuto  del  Professore  di  Chi» 
mica  suo  Padre  nella  Regia  Uni- 
versità di  Pisa  ,  sopra  un*  efflo* 
rescenza  salina  trovata  neW  in- 
teriore della  Cupola  della  Cappel- 
la del  Campo  Santo  di  detta  Cit- 
tà nel  mese  di  Novembre  del  1793. 


X  fa  Natura  sempre  ammirabile 
nelle  sue  operazioni ,  presenta  tut- 
to giorno  agli  Osservatori  dei  fe- 
nomeni, che  abbastanza  dimostra- 
no, quanto  sia  vana  nelle  sue  pro- 
duzioni ,  quantunque  sia  sempre 
la  stessa.  Quell'  efflorescenze  sali- 
ne ,  che  ritrovar  sì  sogliono  sai 
muri  vecchi  »  e  che  si  conoscono 
col  nome  generico  dì  Afronitro, 
ti  sa  mediante  la  Chimica  ,  che 
ben  lungi  dall'  essere  tutte  dello 
stesso  genere ,  sono  composte  di 
una,  o  più  sostanze  fra  di  loro 
essenzialmente  dìlT.renti .   L'alcali' 
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vegetabile  nitrato  ,  o  nitro  prisma-i 
tìco,  e  l'alcali  minerale  nitrato, 
o  nitro  cubico  ,  o  pari  ,  o  mesco- 
lati con  dei  sali  deliquescenti,  e 
1"  alcali  minerale  unito  talvolta 
colla  terra  calcaria ,  formano  »o- 
"  vente  la  massima  parte  delle  no* 
minat*  efflorescenze  ,  e  qualche  vol- 
ta ,  sebbene  di  rado ,  si  ottiene 
di  esse  una  magnerà  vetriolata  ,■ 
o  sai  d'Epsom,  ovvero  un  alcali 
minerale  vetriolato ,  volgarmente 
chiamato  sai  Giauheriano.  Di  tal 
natura  era  quella,  che  il  Sig.  Gie- 
secke  trovò  in  particolare  nelle 
stanze  umide  del  Ginnasio  di  Am- 
burgo, e  che  mandò  ad  esamina- 
re al  Sig.  Gmeltn ,  come  si  legge 
negli  Annali  Chimici  di  Crell,  e>. 
nel  Tomo  XXXIV  del  Giornale  di 
Roiier  (1).  La  Cupola  di  questo 

ma- 


fi)  Il  Sìg.  Morel  nner-fa  del  ni  Glat.be* 
rìaao  unito  a  iiult'  alcali  minerale  la 
(orma  di"  lami  nette  in  alcune  caver* 
ne  esilienti  nelle  Montagne,  presto  di 
Sckwtftboarg .  Vedi  le  opeie  -citate . 
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magnifico  Campo  Santo  avendo»! 
presentato  la  favorevole  occasione 
di  poter  vedere  ancor  io  una  co- 
piosa efflorescenza  di  sai  Glaube- 
riano,  spero  di  far  cosa  grata  agli 
Amatori  delle  Scienze  Naturali  l'ac- 
cennar toro  l'analisi  da  me  fatta 
per  determinarne  la  natura,  e  le 
ricerche  per  rintracciarne  l' origi- 
ne ,  onde  sempre  pia  si  arricchi- 
sca la  Chimica  dì  fatti,  e  si  con- 
fermino anche  le  altrui  osserva- 
zioni . 

■  Facendo  risarcire  i  Sigg.  Princi- 
pi della  Cisterna  nel  mese  di  No- 
vembre dell'  anno  1793  la  detta 
Cupola  ,  fatta  a  proprie  spese  in- 
sieme colla  Cappella  dall'Arcive- 
scovo di  Pisa  Carlo  Antonio'  del 
Pozzo  nel  1593.  i  Manuali  soliti 
di  far  profìtto  di-  queir  efnoreaceur 
ze  saline ,  il  pia  delle  volte  ni- 
trose, che  si  manifestano'  sui  mu- 
ri vecchi  ,  vendettero  quella  che 
quivi  trovarono  ,  e  che  oltrepas- 
sava le  100  libbre  a  vari  Droghie- 
ri ,  e  fra  gli  altri  al  Sig.  Gìusep- 
fe  Pellegrini  valente  Speziale  di 
questa  città,  il  quale    per   essere 
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occupato  in  alcune  operazioni  del- 
la sua  Profesiione  con  avvertì  al 
■spore  che  aveva,  diverso  cioè  da 
quello  del  nitro  murario .  Avendo* 
la  dopo  alcuni .  giorni  lissivtata , 
vide  ,  che  il  sale  ottenuto  era  pri- 
vo e  della  figura ,  e  delle  proprie- 
tà  del  nitro  prismatico ,  onde  rac- 
contatomi il  rateo,  e  datomi  una 
porzione  di  detto  sale ,  dubitai  to- 
lto dal  suo  sapore  amarognolo,  che 
finte  sai  di  Glaubero,  come  dopo 
mi  confermai .  e  per  la  vera  figu- 
ra dei  «istalli ,  e  per  le  proprie- 
tà sue  distintive,  che  ritrovai  coli' 
esperienze,  che  sono  per  descri- 
vere. 

Per  intraprendere  di  esso  un'ac* 
carat'  analisi ,  mi  procurai  dagli 
stessi  Manuali  alcune:  libbre  della 
nominata  efflorescenza.  Separatala 
col  mezzo  di  uno  staccio  .fitto  di  , 
crine  da  alcuni  pezzetti  d' Intona- 
co, e  di  bianco ,  che.  vi  erano 
mescolati ,  notai ,  che  la  .  medesi- 
ma era  in  pane  impalpabile,  di 
un  sapore  amaro  salso ,  e  produ- 
cente un  tenue  calor  sensibile- 
sulla  lingua,  e  del  tutto  insotu-i' 
bi- 
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bile  nel  rettificati  ssimo  spinto  di 
vino .  Ne  .misi  allora  6  once  in 
olia  cucurbita  di-  vetro,  insieme 
con  18. once  di  acqua' stillata  ,.e> 
dorata  di  8  gradi ,  e  due  terzi  di 
calore-  secondo  la  scala  di  Mr,  .de 
Reaurour".  Neil'  istante  si  aggluti- 
nò ,  e. si. manifestò  un  calor  sen- 
sibile, che  fece  innalzare  il  mer- 
curio nel  Termometro  a  gradi  15. 
Dopo  Jo  spazio  di  mezz'  ora  cir- 
ca cessò  affatto  1*  agglutinamento', 
•d  il  fluido-,  che  divenuto  era  di 
un  colore  appena  giallognolo  ,  do- 
po averlo  filtrato ,  produsse  i  se- 
guenti fenomeni  ;  --' 

1.  Mutò  in  verde  il  color  vio- 
letto della,  carta  .preparata  coi.  pe- 
tali dei  fiori  di  .malva,  e  restituì 
il  primiero  colore  alla  carta  ',  ira-; 
bevuta  della  tintura  di  Turneso- 
Le,  resa  prima  rossa  con-  alcuna 
gocce  dt  aceto  stillato . 

2.  Non  formò  alcuna  stria  nu- 
volosa di  calce  saccarata  coli'  im* 
mersione  deli' acido  dello,  zucchero. 
-  3.  Coli'  infusione  della  terra  pe^ 
sante  acetatà  produsse'  un  abbon.-. 
dante  precipitata. composto  di  due 
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sostanze .  Una  dì  queste  ,  che  era 
la  massima  parte  ,  per  estere  in- 
solùbile nell*  acqua  »  e  indecom- 
ponibile dall'acido  nitroso,  e  da- 
gli altri  acidi,  dimostrò  d'essere 
una  vera  terra  pesante  vetriolata, 
o  spato  pesante..  La  minima  par- 
te poi  non  era,  che  una  terra  pe- 
'  sante  aereata  ,  perchè)  si  sciolse  con 
qualche  moto  d' ebollizione  dall'a- 
cido nitroso,  e  si  «eparò  da  que- 
sto nello  stato  di  spato  pesante  con 
alcune  gocce  di  acido'  vetriolico 
con centrato . 

4.  Non  si  alterò  nella  traspa- 
renza -  mediante  1'  infusione  dell' 
alcali  vegetabile  fluido,  volgarmen- 
te chiamato  olio  di  tartaro,  né 
dette  alcuno  odore  di  alcali  vola- 
tile . 

5.  Manifestò  un  inalbamene)  o- 
palino  coli'  argento  nitrato ,  ed  il 
precipitato  dimostrò  di  essere  par- 
te calce  di  argento  aereata ,  e  pai'* 
te  vetriolo  d'ar.ento. 

'  6.  Non  soffrì  alterazione  alcuna 
per  l'infusione  dell'acqua  di  cai-, 
ce    Prussiana  . 

B  5  Da 
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.-  Da  queste  esperienze  pertanto 
-«ra  mani  testo  ,  che  1'  efflorescenza 
ialina  ìn  questione,  resultava  da 
•wn  sai  neutro  vetriolico  con  ecces- 
•10  di  alcali.  Per  determinare  se 
,quest'  alcali  era  vegetabile  f  ovve- 
ro minerale,  feci  evaporare  mode- 
ratamente quella  porzione  di  solu- 
zione; in  cui  ci  aveva  infuso  l'o- 
lia di  tartaro ,  ed  ottenni  col  raf- 
freddamento dei  piccoli  cristalli, 
i  quali  per  le  loro  proprietà  mi 
.  dimostrarono  di  essere  della  stessa 
natura  dell'  alcali  vegetabile  ve- 
molato ,  o  tartaro  vetriolato  •  L'al- 
cali minerale  libero,  che  separai 
in  seguito  dal  rimanente  del  Sni- 
do, mi  confermò  sèmpre  più,  che 

■  nella  nominata  effloresoeaza  vi,  e- 
ja  un  alcali  minerale  vetriolato,  o 
■al  di  Glaubero . 

Con  una  lenta  evaporazione  fat- 
>  ta  in  vase  di  vetro  a  bagno  di  re- 

■  .na  ridussi  alla  consumazione  circa 
di  un  terzo  il  restante  della  sola- 

:  zione  salina,  e  mediante  il  conse- 
cutivo raffreddamento  si    formaro- 
no dei  bei  cristalli  dotati  di    una 
figura  prismatica  esagona  con  due 
tao 
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facce  parallele  pia  Iarge ,  e  colle 
sommiti  oblique,  che  resultano  da 
due  piani  corrispondenti  ai  lati 
pia  strettì  del  prisma .  Asciugati 
sulla  carta  emporetica,  produssero 
al  senso  del  gusto  un  sapore  a- 
maro  leggermente  salso;,  si  sciol- 
sero con  molta  facilità  nell'  ac- 
qua ;  non  alterò  questa  il  colore 
della  carta  preparata  coi  fiori  ili 
malva;  perdettero  in  pochissimo 
tempo  sulla  superfice  l'acqua  del- 
la loro  cristallizzazione,  e  conse-  > 
guentemente  la  trasparenza  con 
istare  esposti  all'aria  non  umida; 
non  formarono  sai  marino  a  base 
di  calce  d'argento  ,  o  luna  cornea 
immersi  che  furono  nella  soluzio- 
ne nitrosa  dell'  argento  ,  e  si  sciol- 
sero dall'  acqua  di  calce  senza  al? 
cuna  precipitazione,  proprietà,  tut- 
te ,  che  competono  al  puro  sai 
Glauberiano  . 

Siccome  nelle  sopraudett'  espe- 
rienze io  avea  consumato  una 
porzione  di  soluzione  ,  e  volendo 
sapere  quanto  sale  cristallizzato 
somministrava  una  data  quantità, 
di  efflorescenza ,  ne  lissiviai  altre 
0  on- 
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6  once  col  mezzo  dell'  acqua  stil- 
lata fintanto  che  questa  non  pas- 
sò del  tutto  insipida .  Evaporata 
allora  la  soluzione  ricavai  in  pia , 
e  replicate  cristallizzazioni ,  e  de- 
purazioni once  6 ,  denari  4  ,  e 
mézzo  di  sai  purissimo,  ed  un 
residuo  di  acqua  madre  del  peso 
di  denari  15 ,  a  18  grani . 

La  sostanza  indiscìolta  dall'ac- 
qua ,  dopo  d' essere  totalmente  pn> 
scingala  pesò  once  a,  denari  io, 
grani  13.  L*  aumento  di  peso  che 
sì  manifesta  in'  quesc'  esperienza 
dimostra ,  che  il  sai  Glauberianp 
nell'  efflorescenza  era  spogliato  dell' 
acqua  di  cristallizzazione  ,  sapen- 
dosi infatti ,  che  esso  nel  divenire 
efflorescente  perde  circa  un  terzo 
del  suo  peso  (1).  Da- ciò  ripeter 
si  deve  anche  la  ragione  del  ca- 
lor  sensibile ,  che  si  eccitò  nel 
lissiviarla ,   prodotto  cioè  dall'  es- 


(i)  Fonrcroy  lezioni    elemenrirl    <T  litoti» 
Nuotale*  e  di  Chimica  Tom.  I. 
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sere  il  fluido  ,  nato  dall'  unione 
dell'  acqua  coli*  acido  vetrìolico 
concentrato  esìstente  nel  sale  ,  di 
minor  capacità  della  somma  di  quel* 
le' delle  due  sostanze  prese  sepa- 
ratamente. 

Condotta  (ino  a  questo  termine 
l'analisi ,  ed  osservata  inoltre  una 
proprietà ,  che  accennerò  a  suo 
luogo,  di  quella  calce,  che  univa 
alla  Cupola  1'  esterior  difesa  di  La- 
vagne ,  per  alcune  occupazioni  non 
potetti  proseguirla,  che  dopo  molti 
mesi ,  Àpplicatomici  nuovamente, 
volli  in  prima  esaminare,  se  la 
sostanza  ìndisciolta  dall' acqua  età 
derivata  ,  come  io  credeva,  da  una 
porzione  d' intonaco  staccato  nel 
raccogliere  l'efflorescenza .  L'acqua 
stillata  pertanto,  in  cui  la  feci  boi- 
lire,  non  manifestò  alcuna  benché 
piccola  quantità  di  calce  vetrio- 
lata  o  di  gesso,  perchè  non  si 
turbò  nella  trasparenza  per  l' im- 
mersione dell'  acido  dello  nicche- 
rò, né  per  1*  infusione  della  terra  - 
pesante  acetata .  Oltre  queste  si- 
cure prove  la  natura  stessa  de.ll* 
efflorescenza  dimostrava  ciò  ba- 
■UAr 
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iiantemente ,  giacché  il  suo  al- 
cali lìbero  lo  averebbe  decompo- 
sto nel  caso,  che  vi  fosse  stato. 

L'aceto  stillato  ne  disciolse  la 
massima  parte  con  effervescenza , 
ed  in  esso  mi  scoprirono  i  rea- 
genti della  calce,  ed  una  picco- 
lissima quantità  di  ferro.  Infarti 
.  1*  alcali  volatile  bea  caustico,  ed 
usato  colle  opportune  cautele  ,  non 
separò  da  esso  porzione  alcuna  di 
magnesa  ;  divenne  di  nn  tenue 
color  verde-ceruleo  coli*  infusione 
dell'acqua  di  calce  Prussiana  ,  e 
abbandonò  moltissima  calce  sacca- 
lata  in  forma  di  bianche  strie  nu- 
volose per  1*  immersione  dell'acido 
dello  zucchero  . 

Lavato  ,  ed  asciugato  il  residuo 
non  solubile  dall' .aceto  stillato, 
che  fu  del  peso  di  denari  11,  gra- 
ni 1  — 1*  esposi  all'azione  del  fuoco 
in  un  matraccio  di  vetro  insieme 
con  una  proporzionata  quantità  di 
acido  vetriolico  concentrato.  Ri- 
dotto il  tutto  a  siccità  lo  lavai  con 
una  giusta  dose  di  acqua  stillata, 
la  quale  divisi  in  tre  porzioni  ti- 
gnali , 
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guali,  dopo  averla  filtrata.  Nella 
prima  di  esse  v'  infusi  V  acqua  di 
calce  Prussiana,  e  si  precipitò  dell* 

.  azzurro  di  Berlino ,  nella  seconda 
l'alcali  vegetabile  fluido  o  olio  di 
tartaro,  e  si  separò  una  terra 
bianco-giallognola,  e  fatta  evapo- 
rare ,  e  cristallizzare  la  terza  por- 

.  z  ione  ,  ottenni  da  questa  dei  pic- 
coli cristalli ,  i  quali  per  le  loro 
particolari  proprietà  dimostrarono 
di  essere  in  parte  calce  di  ferro 
TCtrioUta  ,  e  in  parte  argilla  ve- 
triolata  .  Valutando  la  quantità 
della  calce  del  ferro  sciolta  tanto 
dall'  acido  vetrioiico  ;  quanto  dall' 
acido  dell'aceto,  rilevai  che  potes- 
te essere  circa  grani  la,  e  che 
l'argilla  fosse. del  peso  di  denari 
l,  e  grani  18.  Il  residuo  poi  in» 
dissolubile  dall'acido  vetrioiico,  che 
pesò  denari  8  e  grani  23,  era  una 
rena  selciosa  ,  poiché^  restò  inalte- 
rato anche  dall'  acido  marino  ,  e 
come  tale  mi  venne  confermato 
dall'  oculare  impezione  .  La  diffe- 
renza ,  che  si  manifesta  nei  pesi 
deriva  dalle  perdite  troppo  inevi- 
tabili in  simili  operazioni  >  onda 
da 
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da  tutto  ciò  è  manifesto  ,  che  quel- 
la porzione  di  efflorescenza  non 
solubile  dall'  acqua  era  formata 
soltanto  da  sottili  particelle  d'in- 
tonaco . 

-  L'acqua  madre,  ch'io avea  con- 
servato in  una  boccia  di  cristallo 
col  turacciolo  arruotato,  faceva  di- 
venire'di  un  bellissimo  color  veri 
de  la  carta  preparata  coi  fiori  di 
'  malva ,  ed  abbandonato  aveva  dèi 
1  cristalli ,  che  facevano  in  parte 
ebollizione  cogli  acidi .  Una  por- 
zione di  essa  formò  dello  spato 
pesante  in  piccolissima  dose,  in 
proporzione  del  precipitato ,  che 
ottenni,  infondendo  in  essa  la  ter- 
ra pesante  a  cerata  ,  ed  un'altra 
porzione ,  dopo  averla  perfetta- 
mente saturata  coli'  acido  nitroso, 
manifestò  fra  i  pìccoli  cristalli  dì 
sai  Glauberiano  dei  cristalli  de  tuo- 
nanti sul  fuoco  d'  alcali  minerale 
nitrato  ,  o  nitro  cubico  .  Da  ciò 
si  rileva,  che  quest'acqua  madre 
conteneva  l'alcali  minerale  Ubero 
dell'  efflorescenza ,  insieme  con  una 
porzione  dì  sai  Glauberiano. 

Sic- 
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Siccome  nell'esperienze  fin  qui 
accennate  non  aveva  avuto  alcun 
indizio  di  acido  marino ,  credei 
opportuno  di  tentar  per  tal  ogget- 
to queiia  quantità  di  acqua  ma- 
Aire  ,  che  mi  era  restata .  Fattala 
per  tanto  lentamente  evaporare , 
■vidi  sulla  di  lei  superfice  alcuni 
piccolissimi  corpicciuoli ,  che  giu- 
dicai di  sai  comune.  La  ridussi 
allora  in  uno  stato  assai  denso ,  e 
raffreddala,  che  fu,  v'infusi  alcune 
gocce  di  puro,  acido  vetriolico  con* 
centrato; noli' istante  si  eccitò  una 
grand'* effervescenza  ;  gì  manifesta 
un  odore  tenue,  si,  ma  assai  sen- 
sibile di  acido  marino  ,  ed  al  pre- 
sentarvi una :. 'penna  inzuppata  di 
alcali  volatile  caustico',  comparve* 
ro  su  questa  dei  vapori  bianchi , 
;  quali  non  derivarono  certamen- 
te dall'  unione  dell'  alcali  volatilo 
coli" acido  vetriolico,  perchè  fisso, 
ma  bensì  dall'  unione  dell'  alcali 
stesso  coli'  acido  marino  ,  che  di- 
mostrato aveva  anche.il  senso  dell' 
odorato.  Dal  non  avere  avuto  di 
detto-sale,  che  piccoli  segni  in 
questa    esperienza ,  e    niuno  nelle 

■^Google 
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prime,  credo  dì  non.  ingannatali 
dicendo  ,  che  nelle  6  once,  di  cf- 
fioreacenza  aott  vi  fonerò,  che'  [re 
grani  circa  di  sai  cornane  . 
-  Dopo  tutta  ciò  mi  retrava  da  de- 
terminare la  quantità  di  alcali  mi- 
nerale libero ,  che  si  conteneva 
néll'  efflorescenza  .  Per  iscoprir  ciò 
presi  un*  oncia  di  questa,  e  la  Ii.i- 
siviaì  con  io  once  di  acqua  stil- 
lata, che  tanta  ve  ne  volle  per  it pò-  . 
gliarla  totalmente  del  sale.  Filtra* 
ta  allora  per  carta ,  ed-  evaporata, 
finché  raffreddandosi  fòsse  prossi- 
ma a  cristallizzarsi ,  v*  intasi  a 
piccolissime  gocce  dell'  acido  ve- 
triolico  molto  diluto ,  acciò  non 
si  decomponesse  il  sai  cornane ,'  e 
mediante  una  scrupolosa  diligen- 
za ,  osservando  ogni  momento  colla 
catta  tinta  coi  fiori  di  malva , 
giunsi  a  neutralizzare  1'  alcali  in 
modo,  che  la-  nominata  carta  im- 
mersa nella  soluzione  salina  sem- 
brava di  essere  bagnata  coll'acqua 
stillata.   In  questa   operazione   ci 

vollero  granì  1 8  —  dì  acido  vetrio- 

lico.    Sciolsi  allora  in  una  mezz* 
un- 
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oncia  di  acqua  stillata  un  denaro 
di  puro  alcali  minerale ,  e  con  que- 
sta Soluzione  saziai ,  usando  sem- 
pre le  sopraddette  cautele,  altri  lt 
grani  e  mezzo  dello  stesso  acido 
vetriolico.  Di  essa  ne  impiegai 
denari  7  e  grani  2,  nella  qual  quan- 
tità si   contenevano  grani  13    — 

di  alcali ,  onde  dovendo  essere  al« 
trettanto  quello,  che  si  trovava 
nell*  oncia  di  efflorescenza,  perciò 
nelle  6  once  da  principio  esami? 
nate    ve    n'  erano  denari   3  grani 

6-1. 

La  total  cristallizzazione  dell* 
una  ,  e  dell*  altra  soluzione  salina 
mi  confermò,  che  la  neutralizza- 
zione era  stata  eseguita  perfetta* 
-mente,  perche  i  cristalli  di  sai  Glau- 
beriaoo ,  che  ricavai ,  erano  puris- 
simi ,  e  non  mutavano  in  rosso, 
né  in  verde  la  carta  colorata  coi 
fiori  di  malva ,  bagnata  prima 
coli'  acqua  stillata . 

Per  convalidare  un'analisi  es» 
sendo  necessaria  la  sintesi ,  cosi 
procurai  di  «seguirla  in  quanto 
alla 

:     ,G00glt 


44      Giornale  de*  Lett. 

alla  sola  parte  salina  ,  giacché  il 
restante  dell'  efflorescenza  non  so- 
lubile dall'acqua  era  meramente 
accidentale.  Preso  per  tanto  del 
poro  sai  Glauberiano,  del  puro  al- 
cali minerale  ,  e  del  sai  marino  , 
gli  sciolsi  in  quelle  dosi  da  me 
trovate  in  una  proporzionata  quan- 
tità di  acqua  stillata .  Da  questa. 
soluzione  ebbi  effètti  analoghi  a 
quegli ,  che  prodotto  mi  aveva  il 
lissivio  dell'  efflorescenza  ,  senza  ri- 
conoscervi alcuna  differenza  sen- 
sibile . 

Confermata  così  1*  analisi' ,  era 
necessario  il  ricercare  in  qual  ma- 
niera si  fosse  formato  il  nostra 
sai  Glauberiano.  Per  iseiogliere  una 
tal  questione  faceva  d'  uopo  dì  c- 
saminare  almeno  in  quanto  all' 
oggetto,  di  cui  si  tratta,  i  seguen- 
ti materiali  della  Cupola,  e  cho 
mi  era  procurato  insieme  coli* ef- 
florescenza, cioè  l'intonaco  inter- 
no, quelle  lavagne,  che  a.  guisa 
di  scaglie  la  ricoprivano  esterna- 
mente, la  calcina  che  le  univa, 
ed  anche  i  mattoni,  ma  di  questi 
non  potetti  avere ,  che  due  sotti- 
li. 
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li ,  e  piccole  scaglie  dotate  di  un 
tenue  sapor  salino  amarognolo. 
Per.  non  dilungarmi  di  soverchio 
in  esporre  l*  esperienze  eseguite 
sopra  queste  sostanze  ne  accenne- 
rò soltanto  i  resultati .  Sei  once 
dell'intonaco  interno,  dopo  averlo 
spogliato  dell'  efflorescenza  ,  per 
quanto  fu  possibile ,  col  mezzo  dì 
uno  spazzolino  di  pelo  corto  e 
fìtto  ,  manifestò  al  gusto  il  solito 
sapore  amaro-salso;  non  produsse, 
polverizzato  che  fu,  un  calor  sensi? 
bile  coli'  acqua  distillata  ,  nò  si 
agglutinò .  La  soluzione  filtrata 
per  carta  emporetica  dette  coi  no: 
minati  reagenti  dei  fenomeni ,  sebj- 
ben  più  deboli ,  pur  simili  a,  que*- 
gli  dell'  efflorescenza ,  eccettuato 
soltanto  qualche  indizio  di  acido 
marino .  II.  sai  Glauberiano  ,  chp 
ricavai  da. essa,  fu  parimente  simi- 
le al  precedente,  e  la  sostarla 
non  solubile  dall'  acqua  dopo  d'es- 
tere prosciugala  pesò  once  5 1  de- 
nari 13  ,  grani  6.  In  questo  residuo 
conobbi  gli  stessi  principi  >  che  ri- 
trovato aveva  in  quella  porzione 
di  efflorescenza  non  solubile  dall' 
acqua , 
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acqua,  e  ciò  sempre  pia  confer- 
ma ,  che  la  medesima  derivata 
era  dall'  intonaco  caduto  acciden- 
talmente 

Le  lavagne  dell*  esterior  della 
Cupola  erano  pia  o  meno  altera- 
te dai  venti  marini,  che  motto 
la  dominano  ,  è  dall'  intemperie  . 
dell'  aria .  L*  acqua  stillata  tanto 
fredda ,.  che  bollente'  non  estrasse 
da  queste  che  un  sai  marino ,  per- 
chè conservò  la  sua  trasparenza 
colla  terra  pesante  acerata,  e  for- 
mò colla  soluzione  della  calce  d'ar-  . 
gemo  mirrata  una  luna  «rnea,  che 
è  a  dire  un  sai  marino  a  base  di 
«alce  d'  argento.  La  presenza  dell* 
acido  atesso  riconobbi  pure  in 
quella  calema ,  che  univa  le  la- 
vagne alla  Cupola.  In  essa  ,  che 
era  dell'altezza  di  un  dito,  e  non 
dorata  di  alcun  sensibil  sapor  sa- 
lino, trovai  di  singolare,  che  in 
parte  era  sempre  nello  scaco  di  cal- 
ce pura  e  solubile  dall' acqua,  seb- 
bene fossero  circa  24  anni,  che 
la  Cupola  non  era  stata  risarcita, 
per  quanto  mi  asserirono  i  Custo- 
di del  Duomo ,  ed  un  Manifattore, 
che 
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che  in  quel  tempo  ci  lavorò  (1). 
L'acqua  stillata  in  cut  l'immersi, 
dopo  averla  polverizzata  ,  nel  mo- 
do stesso  dell'  acqua  di  calce , 
manifestò  in  breve  sulla  saperti* 
ce  una  pellicola  crerqprosa  di  vera 
calce  aereata  ;  abbandonò  molti 
calce-  saccarata  coll'acido  dello 
zucchero ,  e  produsse  un  -copioso 
iii  torba  menu»  di  calce  aereata  coli* 
introdurvi  per  mezzo  di  un  tu- 
bo di  vetro  dell'acido  aereo,  o  a- 
rìa  fissa  ,  che  separai  dal  marmo 
statuario  col  mezzo  dell'  acido  ve- 
trioltco  non  concentrato .  Questa 
osservazione  dimostra  certamente, 
che  per  far  riprendere  alla  calce 
tutte  le  proprietà  di  calce  aerea* 
ta  vi  si  richiede  del  tempo  assai 
lungo,  «pecialmente  se  sia  di  una 
grossezza  non  indifferente  ,  e  nou 
espo- 


ti) Edi  non  ri  ricordano  se  in  quell'oc-. 
LMÌone  vi  fu  tru-ata  alcun' efflorescenza; 

■  n>ì  hanno  peraltro  awicurato ,  che  nel 
*»-«  il  nuovo  intonaco  non  fa  alla  cal- 
cina iòru mescolato  del  gesso* 
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«posta  in  tutte  le  sue  parti  all' 
azione  dell'  aria  .  Il  Gel.  Sig.  Sca- 
poli nelle  note  al  Dizionario  dì 
Macqaer  assicura  ,  che  nello  spa- 
zio di  S  anni,  la  calce  da  lai  te- 
nuta all'aria  senza  bagnarla,  non 
■aveva  riacquistate  tutte'  le  pro- 
prietà di  terra  calcarla  .  Ora  quel- 
la della  Cupola  ,  sebbene  spenta , 
e  se  non  da  tutte  le  parti  circon- 
data dall'aria,  pure  in  qualche 
parte  con  essa  al  contatto  ,  con- 
tener molta  -calce  non  aereata 
dopo  lo  spazio  di  circa  04  an- 
ni (1). 

Oltre  le  nominate  sostanze  vol- 
li anche  sperimentare  coi  reagenti 
l' acqua  di  quel  pozzo  dell*  Ope- 
ra ,  di  cui ,  per  quanto  è  noto,  si 
sono  sempre  serviti  per  ^spegner 
.la 


fi)  Ripetei  questi  osservazione  circi  art 
anno  dopo,  ed  ebbi   resultati  analoghi . 

J  ma  usai  più  deboli.  £'  da  notarti  pi- 
lo, che  la  calcina  in  detto  tempo  eia 
■tata  totalmente'  capotta  all' aria  dclLt- 

.    borator io  . 
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la  eafcitta»,' ma- min  trovai  in  «s* 
sa  venin  a-lcal-i  libero,  riè  «Hnpi- 
na(o,ì*4  àlctfn  «tkl^v«ntialÌMv«u 

«ol-tafccb  >WM  'piccola  <  c<Wiittità;di 
•sài  matirto-coJcaritì.  '■  '  <"  •  '•■  >'j 
Non  potendosi  per-ttftttb  'dagli 
esposti  fatti  conóscere -l'origine  flei 
due  principi  componenti  il  nostro 
sai  Giaoberàino,  cenvien  ricerca  r- 
la?.-3bni'altrtl  'bwbjì  ;  od  -  inguanto 
aìT'atcaU  minerale,  poiché  non, «- 
«iste  'fieli! -«equa-  del  sopeaddoico 
pozzo  ;,1ttfc-"(*nbfantfo'-wiwmÌle; 
ebe  ■  ««a  quantità  così  grande  dì 
questo -tale,  quale- si  è  quella  ca^ 
pace  di  formare  sopra  100  libbre 
dell'- esaminata  efflorescenza  oltre 
quella,  di  cui  era  inzuppato  .V in. 
tonac-o  ed  anoli©  i-marroni  y1  poress' 
esseve  contenuto, nella terra. aigtl- 
resa  di  qatìsti  jJcotn&  qualche  ."vol- 
ta si •  trova,  •biwgna  ricorrere  alla 
decomposizione,  effettuata  dall',  aci- 
do vetriolico,  del  sai  comune  tra. 
sportato  d*F»wnti :  inasinii i  t-a]  pie. 
cola  quantità' idi-  sul"  taBni.no  calca»-. 
rio  dà  ■  mfe  '  t togata  in  jparticàiiirB 
tìeilf-  in  Wrisep  ;  '  repugna  l  utl  poca 
alla  r^(^.na(»(dtceaif»siiio.ie  ,  ma 
Tomo  XCf/l  C         non 
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san  àriBKttendu:  questa,  ^:4'-uopo 
so^fKOTejieUe,  iDtìll  dimostrate,  (ras* 
awWWOfìi.riO/èiiipra*  -ik  dire  ,  che 
tóa,eiui  ttfto  iffcjytei  JMÙite^ietj* 
che  la  natura,  sww  ci,  ha?  (per  aa- 
eh» 'svolati.  -  -,  ■••  j 
...  Non  cori  è  .dell'  «rigiae>  dell'  a- 
Otdo  .rvetrtejice .  Sema  ricorrere 
alla  formazione.  4/  «w»  «^servata 
netla^HJmere,  amikiaU  dai  Sigg; 
3>houTea«l,  per  tesser»,  in-.circq- 
sranfeè  flaolto.  diverse  dalle,  nostre, 
né-, a  quello  tilm  si:  «eWan^neìU 
terre  argillóse,  la.  ripeto  daVa-de- 
composizione  delle  piriti  marciali, 
che  esistano  nella  pietra  cornane 
da'  calcina  force,  che. si  esu-atf  dai 
mòniti  itfisani, presso  i:  Bagni,  di  $. 
GiuAiapio  i  ,robei  si riduce,  w  cal- 
ce; BelIer-rForflacii,  >ohe  sono  -  nelle 
vicrnadsèdi  Pisa  .jQuwsw- piriti  so- 
no rpiocete  ,  ma  puc  visibili-,  'e  ve 
n'  hai  di  quelle ,  che  «fuggono  an* 
che  ali'  occhio  provveduto  .di  len- 
te ,  per  quanto:  apparile,  dalla  se- 
guent'  esporuenfca  .-Staccate  delle 
sottili  achcggie  da  due  pezzi  di- 
Tersi  della  nominata  <£iecra.  calcar 
ria,  nelle  q«ai*_  itoa r  coaipariva 
:..    ,.;'.■  .-«1- 
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alcan  punto  piritoso  ,  e  pestatele 
separatamente,  le  ami  eoa  dell? 
polvere  di  carbone  (1)  ,  e  1'  esposi 
in  crogiuoli  ben  tatari  per  lo  spa- 
zio dì  un'  ora  all'  azione  del  fuo- 
co. Freddati  che  furono  questi, 
ed  apertili ,  si  manifestò  col  mez.- 
zo  di  un  acido  dalla  sostanza  in 
essi  contenuta  uri  odore  assai  sen> 
libile  di  fegato  di  zolfo.  Ripetu- 
-  ta  1'  esperienza  con  due  pezzi  di 
calcina  forte ,  ai  sólo  aprire  i  cro- 
giuoli sentii  il  sopraddetto  odore, 
il  quale  divenne  molto  maggiore 
coli' infusione  di  un  acido.  Nel 
modo  stesso  tentai  ancora  quella 
Calcina-,  che  univa  le  lavagne  al- 
la Cupola ,  ed  inoltre  un  pezzetto 
dei  pia  alterati  di  queste  lavagne  , 
paragonandolo  con  alt»  sìmilpazo 
•zetto  dì  una  lavagna  nuova  deW 
e  3  le 


.(1)  Qoewo  cattane  non  conteneva  atcftn 
{••le  reuiplico ,  perche  .unito,  con  dell' 
.alcali  vegetabile  ,  ed  esposto  al  '  fuoco 
in  un  crogiuolo  lutato,  non  prodalie 
fegato  di  ioli* . 
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le  cave1  di  Seazzema  ,  eoa  unir 
per  altro  a  quest*  ultime  sostanze 
uria  proporzionata  quantità  di  al- 
cali vegetabile.  Poco  sensibile  fa 
1*  odore  di  fegato  di  zolfo ,  che 
.dette  la  lavagna  vecchia ,  mentre 
assai  manifesto  fu  quello  della  no- 
minata calcina ,  e  della  lavagna 
nuova . 

■  Se  pertanto  1*  acido  vetriolico 
nella  nostra  efflorescenza  era  quel- 
lo delle  piriti  decomposte  esisten- 
ti nella  calce,  non  doveva  trovar- 
ne alcuna  porzione  nell'  intonaco 
interno  della  Cupola  ,  dopo  averlo 
-spogliato  colla  semplice  acqua  fred- 
da della  parte  salina ,  che  conte- 
neva .  Infatti  avendo  esposto  all' 
.azione  del  fuoco  in  un  crogiuolo 
-lutato  il  residuo  del  suddetto  in- 
tonaco non  solubile  dall'acqua  , 
insieme  con  una  giusta  dose  del- 
la nominata  polvere  di  carbone  « 
non  ebbi  da  esso  il  menomo  se- 
gno di  fegato  di  zolfo ,  col  fare 
uso  anche  di  un  acido.  Sembra 
adunque  indubitato,  che  1*  acido 
vetriolico  ospitante  nella  calce  per 
la  maggiore  affinità,  che  ritiene 
coli" 
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coli*  alcali  minerale ,  abbia  abban- 
donato la  sua  base  per  unirsi  col 
medesimo  ,  e  coti  sia  derivato  quel 
sai  Glauberiano ,  che  torma  la  mas- 
sima parte  constimente  della  no 
atra  efflorescenza . 


AR- 
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ARTICOLO    III. 

DeW  origine  ,  progressi ,  e  stato  at- 
tuale d*  ogni  letteratura  dell'  **■ 
bate  D.  Giovanni  Andrei  :  Par- 
ma ec. 

ElTJATTO    III. 


xi. I  Capitolo  della  Storia  Natu- 
rale succede  quello  dell'  Anatomia, 
che  dai  sagrifizj,  e  dall'uso,  che 
ebbero  gli  Egiziani  d'  imbalsama- 
re i  cadaveri  avrà  forse  avuta  la. 
sua  origine .  I  Greci  ne  fecero  una 
scienza,  e  dall'opere  d'Ippocrate, 
quantunque  non  faccia  professione 
d' insegnarla,  può  dedursi  in  quan- 
to onore  fosse  presso  di  loro .  Ga- 
leno fece  tal  conto  di  quel  che 
sparse  intorno  a  questa  scienza 
Ippocrate  ne'  suoi  scritti ,  che  un 
libro  compose  dell' Ippocratica  ana- 
tomia. Dopo  di  lui  nominansi  Po- 
lito ,'Diogene  Apolloniate,  Eiiti- 
frone  ,  ed  alcuni  altri .  Il  solita. 
rio 
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rio  Democrito  non  indegno  -di  con- 
templare l'interna  ed  esterna  strati 
tura  dègKv  animali, Plàifoe^afebarH 
doiiò  tal  '  volta  le-*;  sSà'e  mtìtaw  é  ' 
metafisiche  tneditafcioHt  "per  conc- 
9cerè:Ifl  %bbrica  deH-aom^iJtaa' 
qaéi  che  dopo  Ippderate  si  rendi 
più  benemerito  della  scienza  fi* 
Aristotele-,  <hé  iteli'  esame  di  mol- 
ti aniirtali-seppe  si  Bene  adoperai 
téV'ànktbtkióó-  coltello  j'cl»  pót^1 
parìare^etìtt  ■B(*ui,àrezW'deglaìn,J 
testini,  rilevale-  alcune  '  circostan- 
ze della; '-geftcrtizi^iie  ,  dare  il  pri-J 
nto  alla,  grande  arteria 'il 'rioni e" 
d* aorta,  -e  promuoverà'  d'assai 
qaclla  /  irhe  si  ;,thaima  anatomia' 
comparata;;  l/oésémpto  di  '  lui-  fu 
i*nÌMtocda?fUQÌ':iQoÌ{«-Ìj  "Wa-i  ^ua^ 
li  sLdhcinee.Teorrastoi.  MoQ.fu.p»« 
rò  d*t8*ol  .mohot'que'fto  "stadio  . 
Quando  i  fanciulli ,■■  dice" .Galeno  { 
molto  s'  applicavano  all'  anatomia,' 
e  quamdo nelle  jprepria'case;.' pre»w 
so.  i  loro  .padri.  s'.Bsercitavawi-  in. 
essa  éoUtu  lezione  ti  colla  scrittura, 
e  colie  sezioni  de*  cadaveri;,- 'era, 
saperflno  lo.  scrivete 'alsun  comi.' 
tnentarioM  ma  quando    poi-  I*  ana-. 


>o8lc 


ts>mìp.-  uscì  dalla  famiglia  àegli  A- 
sflApiadi-,  e,si  pfQpag$  fra  gli  al- 
tthv'.^.'WR"  9*W9  J**f-fti'i  fin 
4att* ;  infanzia  a,yeder  /taliioppra- 
ziqn'i,,  coni! n-ci arpfto  guotre  ad  an- 
4a*  in-.d&isp  ;  e  bisognò  -che-al- 
cuni, anatomici  si  dessero  ad  inse- 
gnare la  maniera  di  fare  .  tali  ce» 
tigni  ,„&,,, .copre; ^psi,  deceva*!©',  le; 
anatomiche  amininisrcazipni.  Pia- 
eie  Cacistiq,,  al  :  dir9,;deUo;sre5«* 
Galénq,-fu,  il  prioip.di  questi scrit^ 
tori*  ne,. vennero,  altri,:  ch'ei  me- 
desimo non  reptnd  degni  di  molta, 
«ima ,  0  /u  d*  uopo  d' aspettare  da 
Erasi  strato-,  e  da  Èrofilo.  una, .  nuo^ 
'V4.rÌHOEa2Ìooe.'Qa*st'-tIDn'  'fissa- 
sene*,solamente  'i-tota  sguardi  so- 
pra-'gli  !  animali ytnà  '.arlche-  sogli; 
usurimi;  «'.  se;  :  crediamo  a  Celso  ^' 
non  solo  !sui. -morti,-  ma:  anche  sur 
Vivi ,  ottenendo  dal  Principe  i  daa-> 
nati  a  morte .  La  grande  scoperta 
perdi  de*  vasi  4mm£  nel  meienteric» 
la  dovè .  Ecasìatrato  alla  <  sezione: 
de'-;  icn  pretti;,  ei  sagaceiaen.ee  •  seppe 
distinguere  lo  vene  .dall' arterie*  e 
ne:Hotft'W.dr/ierfinte  ,  éi  conobbe 
i-.veri;  a  principati  osi'  del  cere- 
-(  i  bit)., 
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bro ,  e  de*  n'irvi ,  ci  descrisse  con 
sufficiente  esattezza  le  valvole  de* 
vasi  del  cuore ,  e  la  diversa  loro 
struttura,  altre  dal  di  dentro  vol- 
te al  di  fuori,  ed  altre  all'oppo- 
sto,, e  insegnò  ,  che  da  una. bocca 
esce  il  sangue  nel  polmone ,  e  da 
altra  lo  spirito  o  arra  nel  resto  del 
corpo.  Del  corso  dell'orina,  dell' 
uso  del  cervello,  e  de' nervi,  che 
da  esso  derivano  ,  dell'  infiamma-' 
zione  ,  e  di  altre  si  fatte  cose  ana- 
tomiche trattò  anche  meglio  di 
tutti  i  medici  antecedenti.  Erofilo 
poi  si  distinse  nella'  neurologia , 
distinguendo  i  nèrvi  dai  tendini, 
e  dai  legamenti,  e  dividendoli  in 
più  maniere  ;  trovò  nel  cerebro  e 
nel  cervelletto  materia  di  nuove 
disquisizioni;  non  senza  frutti  in- 
vestigò le  parti  genitali  dei  due 
sessi,  e  può  dirsi  sì  di  lui,  che 
di  Erasistrato ,  che  seppero  innal- 
zare l'anatomia  a  quaìch'  esattez- 
za di  vera  scienza.  Con  questi  Eu- 
demo,  ed  Eunfons  meritarono  le 
lodi  di  Galeno ,  ina  quel!'  ar.lore  , 
che  eccitarono  ne*  loto  scolari  que' 
due  primi ,  si  raffreddò  ben  _  pre* 
G  5        >tó ,  ' 
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sto,  e  i  medici  cominciarono  a 
consaltare  i  libri ,  invece  di  con- 
sultare la  natura.  Se  Areteo  ha 
parlato  con  sorprendente  esattez- 
za di  cose  anatomiche ,  sembra 
però  che  non  mai  tagliasse  corpi 
«mani  ,  e  può  dirsi  lo  stesso  di 
Sorano,  e  del'  suo  copiatore  Mo- 
schione ,  Quantunque  tra  i  Latini 
Celso  e  Plinio  contengano  alcune 
anatomiche  osservazioni ,  sono  pe- 
rò queste  prese  dai  Greci,  soli  mae- 
stri in  que'  tempi  d'anatomìa  ,  per 
l' intelligenza  de'  quali  molto  fece 
l'Efesio  Rufo,  e  che  procurò  di 
far  rivivere,  perchè  scordati  di  : 
troppo  ,  Marino ,  a  cui  perciò 
Galeno  dà  la  lode  di  ristoratore 
dell'anatomìa.  La  scuola  Alessan- 
drina Fu  la  sola,  chtf'teantenne  in 
vigore  gli  esercizi  introdottivi  da 
Aristotele ,  Erasistrato ,  ed  Ero- 
ilio,  onde  Galeno  raccomandò  a- 
gli  studiosi  di  concorrervi .  Ei  ci 
dice  di  Satiro  soo  maestro ,  che 
se  non  ardiva  dì  tagliar  cadave- 
ri ,  procurava  almeno  di  ren- 
dere visibili  le  parti  adiacenti  alle 
piaghe ,  e  fa  menzione  di  quelli , 
che 
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che  era.n.  soliti  di  sparare  ì  corptC- 
cfuoli  'tfeali  -esposti'  bambini.  Del 
rimanente  fjiunó1  altóYa'  ò  '"faceva 
oso  tfèlle  'sezioni  anatomiche ,  b 
facendolo  non  sapeva  ben  distin- 
guere parte'  da  parte  ,  né  manca- 
rono perfino  empirici ,;  che  conr 
tro  1'  anatomia  scrivessero  libri  in- 
teri .  Per  rimediare  '.a  tanto'  male 
Galeno  stésso  molto  operò  còlla 
mano,  e  col  consiglio,  e  quan- 
tunque non  sia  ben  decisa  la  que- 
stione s*  ei  veramente  tagliasse 
cofpi  umani ,  è  però  certo ,  eh*  eì 
s*  esercitò,  molto  nella  sezione  de- 
gli animali ,  e  specialmente  delle, 
scimie ,  come  quelle  che  più  di 
"tutto  s'accostano  all'uòmo  nella 
struttura  delle  Ioro:  parti .  I  suoi 
nove  libri  delle  anatomiche  am> 
.ministrazionì,  i  diciassette  dell'u- 
so delle  parti,  e  taut' altri  degli 
ossi ,  dell  utero  ,  delle  vene  ,  e 
dell'arterie  ec.  sono  un  prezioso 
deposito  delle  proprie  e  dell'altrui 
osservazioni ,  e  la  stessa  copia  del- 
la dottrina  di  Ini  recò  questo  sol 
danno ,  che  i  medici  posteriori , 
riportandosi  interamente  all'asser- 
zio- 
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zioni  di  lui,  s* astennero  dalle  pro- 
prie esperienze,  e  per  tal  guisa 
si  trascurò  affatto  dai  medici 
Greci,  Arabi  e  Latini  lo  stadio 
dell'  anatomia  .  Dopo  il  regno  leu 
terario  degli  Arabi  ,  quantunque 
i  medici  Europei  fossero  general- 
mente loro  seguaci ,  incominciò 
nondimeno,  benché  lentamente,  a 
sórgere  una  nuova  epoca  pel  ri- 
nascimento dell' anatomia.  Federi- 
co li.  comandò,  che  nell'Universi' 
tà  di  Napoli  ogni  cinqu'  anni  si 
facessero  dimostrazioni  anatomi- 
che ,  e  che  i  Chirurghi  non  po- 
tessero esercitare  l'arte  loro  sen- 
za aver  prima  studiata  l'anato- 
mia ;  Bologna  per  opera  di  Ar- 
'  mondo  Vasco  n'  ebbe  una  scuola  , 
e  finalmente  sorse  in  questa  citt^i 
il  Montimi,  il  primo  maestro  de' 
moderni  anatomici .  La  sua  Ana- 
tomia, in  cui  inserì  molte  osser- 
vazioni fatte  da  luì  medesimo  sui 
cadaveri,  fu  il  libro  classico,  che 
si  lesse  in  quelle  Università,  nel- 
le quali  s' introdusse  lo  studio 
Idi  questa  scienza;  dopo  di  lui  il 
Milanese  .Matteo  di    Grado   trattò 


Articolo    III.      61 

assai  accuratamente  dell'  occhio, 
del  naso  ,  dell'  orecchio ,  degl'  in- 
testini, e  di  altre  parti,  ed  è  di 
parere  il  Portai,  che  da  lui  pren- 
desse lo  Stenone  la  sentenza  su 
gli  ovarj  delle  donne.  In  que' 
tempi  il  Montagnana  ci  dette  esat-  ■ 
te ,  e  bene  incise  tavole  anatomi- 
che ,  e  Gabriele  di  Zerbis  tra  un 
ammasso  di  cose  indigeste  ed  inop- 
portune, sparse  in  qua  e  in  là 
delle  buone  notizie.  L' Adulimi 
e  Berengario  da  Carpi  meritano 
anche  di .  più  il  nome  d'  anato- 
mici,, e  tra  le  altre  cose  essi  ci 
descrissero  i  due  ossi  dell'orecchio, 
l' incode  e  il  martelletto,  e  l'ulti- 
mo specialmente  combattè  valo^ 
resamente  molti  pregiudìzi  anato- 
mici universalmente  ricevuti ,  e 
seppe  inventare  nuove  figure  e 
nuovi  mezzi  per  far  meglio  cono- 
scere tutte  le  parti  del  corpo  li- 
mano . . 

Queste  finalmente  nuova  e'splen- 
dentifsima  luce  ottennero  dal  Ve- 
salio,  che  abbandonando  la  scor- 
ta del  troppo  venerato  Galeno, 
seguì  quella  della  najura  e  della 
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verità ,  e.  si  pose  cosi  in  istato 
if  intraprendere  la  gràrid'opera  ,  in 
cui  completamente  si  descrive  la 
ìnaravigliosa  fabbrica  <fel  corpo 
limano  .  La  venerazione  degli  an- 
tichi ,'  e  T  invidia  della  stia  £Ioi;ia 
gli ;  suscitarono  de'  contraddittori  ', 
"ma'alla  fine  trionfò  di  guest!',  te 
le  sue  opere  servirono  ui  guida 
agli  altri  anatomici  intenti-  spe- 
cialmente a  spiegarle  ed  illustrar- 
le.  Perfino  ne  lumi  di  questo  se- 
colo il  Winsolw  ,  uno  de*  più  ce- 
lebrati maestri  ,  e  autore  del  più 
completo  trattato  d'  anatomia  ,  non 
ha  sdegnato  dì  copiare  in  motte 
parti ,  e  di  seguire  quasi  in  tutto 
il  Vesalio .  Così  avesse  fatto  il  Co- 
lombo ,  che  non  avrebbe  incontra- 
to l'odio  degli  anatomici  della  sua 
età  per  la  smania  eh'  ebbe  di  com- 
battere non  solo  il  Vesalio ,  ma 
anche  Galeno ,  e  di  lodare  unica- 
mente se  stesso .  Ebbe  in  parte 
ragion  di  farlo,  ma  tra  i  Galenisti 
medesimi ,  come  l' Ingrassia  ,  vi  fu- 
rono alcuni  autori  d'importanti  sco- 
perte. Una  di  queste ,  che  è  la  staf- 
fa dell'orecchio,  riea  data  all'In* 
gra*- 
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grassia  ,  e  il  Morgagni  gliel'  accor- 
da, ma  anche  il  Falloppio  ,  V  Eu-r 
stachio,  il  Colombo,  ed  alcuni 
Spagnuoli  se  1'  attribuiscono  .  Ric- 
co delie  proprie  scoperte  il  Fal- 
loppio ,  era  allenissimo  dalle  ga- 
re ,  e  volentieri  concedeva  agli 
altri  quello,  che  mostravano  di  pro- 
tendere .  Ei  comincio  ad  eiamt- 
.  nare  anatomicamente  l'uomo  pri- 
ma ancora  del  nascere  ,  e  trovA 
nel  feto  materia  dì  nuove  scoper- 
te ,  e  fu  certamente  il  primo ,  clip 
mostrasse  come  crescessero  e  s'in- 
durissero le  ossa ,  di  quant*  ossi 
del  feto  se  ne'  formasse  uno  dell' 
uomo  adulto,  e  a  darci  una  giusta 
idea  del  primo  stato  ,  e  de'  primi 
incrementi  del  nostro  corpo .  Ol- 
tre a  ciò  una  nuova  tavola  delle 
articolazioni,  nuovi  ritrovati  nell* 
orecchio,  canali  semicircolari,  a- 
nelli  del  timpano ,  i  muscoli  occi- 
pitali ,  ed  altri  prima  sconosciuti-, 
le  vene  e  i  seni  della  midolla  spi- 
nale, le  tube,  che  presero  il  nome 
da  lui,  fecero  vedere,  che  nulla 
si  occultava  jille  sue  ricerche,  e 
che  ricco    delle   proprie  scoperte 
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sapeva  ancora  portare  nuovi  lumi 
a  quelle  fatte  da  altri.  Il  solo  a- 
natomico,  che  dopo  il  Vesalio  e 
il  Falloppio  potè  con  loro  conten- 
dere., fu  l'Eustachio  ,  e  quel  che 
-ei  scrìsse  sopra  i  reni ,  i  denti , 
l'orecchio,  le  valvole,  gli.  assicu- 
rarono la  gloria  d' inventore ,  e  fu- 
rono segnati  col  suo  nome  e  la 
tuba  e  la  valvola  Eustachiana ,  . 
Vene  ed  arterie,  nervi,  muscoli, 
ossi ,  e  varie  altre  parti  del  corpo 
umano  sommi  nistraronglì  un  largo 
campo  di  nuove  osservazioni,  ne 
pago  di  avere  arricchita  la  scien- 
za di  tant'  utili  novità  ,  e  di  a- 
verla  illustrata  con  accurate  de- 
scrizioni ,  volle  anche  abbellirla 
con  esatte  figure ,  e  renderla  vi- 
sibile agli  occhj  di  tutti .  Le  sue 
tavole  rimasero  per  più  di  un  se- 
colo sepolte  ,  le  pubblicò  final- 
mente il  Lancisi,  e  meritarono 
non  solo  le  spiegazioni  del  Mor- 
gagni ,  del  Mattino  ,  del  Monro , 
ma  le  riproduzioni  del  Winsolow, 
dell'Albino,  e  di  altri.  La  luce, 
che  qoe*  sovrani  maestri  sparsero, 
ecclissd  in  gran,  parte  la  lode ,  che 
me- 
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meri  taf  rouo  il  Guidi ,  1'  Aranzio  , 
il  Viroli  ,  il  Cartario  ,  il  Cesalpi- 
no,U  Piceotoriùni  ed  altri,  e  dee 
■fare  maraviglia ,  che  tutti  questi 
fossero  nati  in  Italia. ,  trattone  il 
Vesalio  Brussellese.,  che  però  con- 
fessò, di  dovere  all'Italia  stessa 
gran  parte  della  sua  celebrità. 
.  Si  dilatarono  poscia  ad  altre 
Provincie  gli'  studj  anatomici ,  e 
mentre.  Basilea  vantava  il  Bahuir 
no,  la  Francia  sì  gloriava  del  Rio- 
lana  .  Quegli  non  contento  della 
palaia  ottenuta  nella  botanica,  ne 
Volle  un'  altra  nella  anatomìa  ,  a 
gliela  procurarono  specialmente  i 
rischiarìmenti  aggiunti  alle  descrir 
sioni  delle  reni  fatte,  dall'  Eosta- 
ctiio ,  te  glandola  'Surrenali ,  le  ve-i 
Michette  seminali ,  le  viscere  del 
basso  ventre ,  1'  appendice  cecalo, 
e  molt'  altre  partì  dell'  umana  fab- 
brica da  lui  dottamente  esposte 
rtel  suo  teatro  anatomico.  Il  Rul- 
lano gran,  medico  e  ài  pari  di  lai 
erudito  dono  di  avere  con  estre- 
ma diligenza  raccolte  le  notizie 
storiche  della  anatomia,  l'espose 
al  pubblico  ,  e  l' arricchì  colle  pro- 
prie 
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prie  osservazioni.  In  -quo'  tempi 
-1'  astronomo  Keplero-  applicò  felu- 
cernerne  i-fenomeni' delle  lenti  di 
■et iStàltó  CoiWesse  alla  lente  'crii 
-sta-Hina  dell'  òcchio  ,  ed  assegnò  ia 
ragione  anatomica  dèi  difetti  del- 
la vista  de'  miopi  e  de'  presbiti  i 
ed'  applicò  ancora  la  dorata  dejL 
tniittlto ■" secóndtf  alla  pulsazione. 
Lo  Scrteinero  poi-;  a6tTonoiflO'«nj- 
cor;  egli";  fèeé:  dette  '  beUéi  ossbr»» 
Piarti  beffi  occhj  degli  artiittali  v-e 
fa  il  primo  a'  parlare  cori»  preci* 
sìÒHé  ètAV  obliquità-,  con  coiti'»!»* 
ti  'attici  penetrano  nel  .globo -dell' 
occhio  j  osservò  il-  moto  dell'  rótty 
cV  6*  si  ^ÌI#i*;,  6r<tfi-  riitfiirigeij 
vide- che  la  ¥e*ina"*  1*  talà^cin 
etti  ":«Ì  dipinge1'!'  tìgg^Prti,;  BOnobbo 
la  cataratti,  -e  ne  trovò' la  telaio, 
ne.  Poco  dopo  il  VurUtt-  fece  vii 
curie'  osservazioni' vsull'  organò  del» 
la  voce  e  dell*  adito  ,  '  il  Cartesio 
trattò' dell'  occhio ,  del  cuore ,  e'  di 
altre  sparti  del  corpo"  tf  per  fino 
due  insigni  teologi,  il  Serveto  e 
il  Sorpi  poterono  aspirare  alla  lo» 
de  di  anatomici.  Imperocché  tatti 
e  due  possono  pretendere  alla  glo- 
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ria  di  aver  conosciuta  la  circoli- 
sione  del  sangue ,  e  per  maggior 
gloria  degli  Spagnuoli  eira  il  N. 
A.  1'  opera  di  un  marescalco  Fran- 
cesco Rema  stampata  prima  della 
metà  del  secolo  xvi.  ,  e  un'  altra, 
del  Valverdé, che  aggiunte  a  quel- 
la del  Serverò  danno  luogo  a  cre- 
dere, che  vi  fosse  nelle  scuole  Spa- 
gnuols  qualche  barlume  di  giro  o 
circolazione  del  sangue.  Ne  par- 
•  mrono  ancora  fra  i  nostri  Miche- 
le Colombo ,  e  pia  precisamente 
il  Cesalpino .  Quanto  al  Sarpi  vuoisi, 
che  ei  conoscesse  le  valvole  dell*  / 
vene' per  dare  passaggio, al  sa*».-  ' 
gue'  e  impedirne  il  ritorno  -,  che  i 
palesasse  ciò'  a  Fabrizio  di  Acqua 
Pendente  ftllor  Professore  in  Pa* 
dova ,  e  che*  questi  ne  faceste  pan 
te  airArvejo  silo  scoiare  in  quell* 
Università.  Per  la  gloria  dell' Af- 
vejo  dee  osservarsi ,  che  il  merito 
dì  una  scoperta  non  appartiene  a 
chi  talor  V  accenna ,  o  ne  parla 
con  incertezza  ,  inesattezza  ,  «d  o- 
scurità ,  ma  a  colui  solamente  che 
apertamente  la  spone,  la  mani* 
sce  di  chiare  e  valide  prove,  la 
di- 
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difende  dalle  obbiezioni,  e  le  fa. 
pia  o  men  presto  ricevere  univer- 
salmente t  e  a  carro  ciò  può  pre- 
tendere il  solo  Arvejo  nella  sco- 
perta della  circolazione  del  san- 
gue .  Ci  con  infinite  esperienze 
negli  animali  vivi  e  morti  osservò 
prima  il  moto  del  cuore,  e  tutti 
■gli  andamenti  del  sangue  per  esso, 
«  pe'  polmoni,  chiamata ■>  circola- 
«ione  minore ,  alla  notizia  della 
.  .quale  possono  aspirare  tutti  quel- 
li ,  che  si  danno  per  precursori 
di  p^ji  grande  scoperta,  poi  co- 
-  .uDe  il  gire  del  sangue  per  tutto 
il  corpo,  la  sua  uscita  dal  cuore 
nell*  arterie.,  da  queste  nelle  -  ve- 
ne ,  a.  quindi  il'  regresso  al  cuore, 
e  questa  maraviglìosa  opera  della 
natura  la  dimostrò  con  tante  espe- 
rienze ,  che  alla  fine  dovettero  ce- 
dere all'evidenza  di  queste  ratti 
quelli ,  che  osarono  di  metterla  in 
dubbio.  La  generazione  meritò 
ancora  gli  attenti-  sguardi  -deU' Ar- 
vejo ,  e  in  queste  sue  scoperte  eb- 
be per  illustratori  e  promotori  ne* 
passati  tempi  il  Malpighi,  ne*  no- 
stri 1'  Aller  e  lo  Spallanzani ,  e  può 
dir- 
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dirsi ,  eh*  egli  aprì  la  strada  alle 
grandi  opere  dell'. Humer,  della 
Smelile  ,  del  Jeucy  .«  di  altri  .mo- 
derni.. 

Gran  rumore  eccitò  ancora  ia> 
quel  tempo  L'Asellio  colla -scoper- 
ta de'  vasi  lattei.  Veduti  casual- 
mente in  un  cane  ,  li.  prese  in 
principio  per  nervi,  poi  ^maravi- 
gliandosi di  vederli  stillare  deliaca 
te-,  li  cercò  in  altri  animali ,  e  ne 
dimostrò  'l'esistenza,  e;  modesto 
com'egli  era ,  parve  che  «on  vo- 
lesse tutta  per  se  la  gloria  di  que- 
sta scoperta;  dandone  una  parte 
ad  Ippocrate,  Platone,  Erofilo  ,  e  ad 
altri  antichi .  Il  Tedesco  Rulfìnk , 
-ed  iL  più  celebre  Versi  mg ,  tutti  e 
due  Professori  .in  Padova  ,  da  que- 
sti stessi  vasi  lattei  ricavarono 
materia  di  nuove  scoperte  .  L'  A- 
-sellio  gli  aveva  felicemente  con- 
dotti dagl'intestini  al  mesenterio, 
e  quivi  li  volle  far  riposare  in  una 
glandola  per  poi  passare  al  fegato, 
nel  che  s'ingannò,  perchè  il  Pe- 
cqoet  mostro  ,  che  non  v'eran 
glàndole  nel  mesenterio-,  che  ri- 
cevettero il  chilo,  ma  che  vi  era 
ben- 

'    ■     ,::   ,„,,G00g[e 
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bensì  nella  regione  lombare  una 
vescichetta ,  dove  andava  a  posa- 
re il  chilo,  detta  perciò-  riserbato- 
jo ,  o  cisterna  del  chilo ,  e  che 
queuo  ti'  penava  quindi  pel  ca- 
nale toracico  alle  vene  subclavie. 
Il  condotto  toracico ,  e  forse  an- 
che il  riserbatoio  era  stato  vedu- 
to dall'Eustachio,  ma  con  incer- 
tezza ,  ed  il  Pecquct©  lo  mostrò 
in  tutta  la  sua  estensione  con  gli 
usi,  ai  quali  serve.  I  vasi  lattei 
produssero  ancora  un  gran  nome 
a  Tommaso  Bartolino ,  e  le  spe- 
culazioni fatte  sopra  di  essi  lo 
condussero  alla  scoperta  de'  vasi 
linfatici .  Se  questa  pud  essergli 
contrastata  -dal  Rudbek ,  che  avan- 
ti di  tutti,  cioè  nel  1650.  vide 
de'  vasi  ,  che  non  erano  chiliferi , 
e  eh'  ei  chiamò  o  acquosi  o  sero- 
si ,  e  che  li  mostrò  alla  sua  So- 
vrana Cristina  Regina  di  Svezia  , 
il  Bartolino  però  fu  il  primo  ad 
avvisare  il  pubblico,  ch'egli  ave- 
va sulla  fine  del  lógi.  e  nel  prin- 
cipio dell'anno  -susseguente  trova- 
ti tali  vasi  in  un  cane ,  e  poi  an- 
che .  nell'  uomo  ,  e  racconta  con'  tal 
pre- 
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precisione  tutti  i  passi  della  su* 
scoperta,,  e  tutti  -gli  effetti  di  »*• 
presa,  d' attenuane  .e  di  piacere, 
che  si  eccita vwi*  '  nell'  animo  suo  * 
che  mostra  essergli  riusciti .  affimi» 
nuovi  tali  vasi ,  e  che  non  #v«va 
sentore  [alcuoo  d'essere  «tato  in 
ciò  preceduto  da  altri .  Può  dirsi 
pertanto  »  eh*  eì  fu  il  primo  scrit-p 
rore^e.il.  Rudbek  il  primo  scopri* 
tote  dei  vasi  linfatici,  e  questi 
merita  ancora  la  lode  di  averli 
meglio  illustrati  ,.  di  averne  tro- 
vati .più  ,  di  averli  osservati  .i»  più 
animali ,  ed  in  più  parti  di  essi, 
e.  di  ayere  posseduta  più  piena- 
mente questa  materia ,  nella  .quale 
tbnt's altri  poi  s'  occuparono.;  Com- 
pagno dol 'Baxrojàni  fu  il.  Listerò, 
che  pvomosse  molto  la  prattea^ana- 
tomiaiil  Van-Horne  descrisse  il 
primo  il  canale  toracico  nell'  uo- 
mo ,  osservato  però  prima  da  ai- 
tri  nelle  bestie ,  il  Warton  più 
copiosamente  e  più  esattamente 
«ratto  delle  glandole,  e  per  ope- 
ra di.  4jqesti:'e  dj  altri  molti  la 
scienza  .ebbe  grandiosi- avanzamen- 
ti .  Coiw>$qiuta  in  generale  la  strut- 
ti*- 
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tara  del  corpo  amano' molti  -pre* 
rtro  ad  esaminarti  le  partì  ;di  es- 
iO;-e»tl  dotto  medico  WiHis'ajm 
tato  dal  Lower  fa  in  -grado  d'  in- 
segnare nuove  cose  su  tutto  quel- 
lo che  appartiene  al  cervello  .  Ma 
per 'quante  ricerche  e  per  quante 
«coperte  ci  facesse  da  meritare  un 
-de' primi  luoghi  fra  gli  anatomici, 
non  potè  esaurire  pienamente  la 
materia,  e  il  Man  pigili -dotte  nuo- 
vi lumi  sulla  sostanza  del  cervel- 
lo ,  facendo  vedefe,  che  è  una 
congerie  di-  piccole  glandolette, 
che  pee  yarj  giri  vanno  ad  unirsi 
nel  sito,  dove  finiscono,  o  per 
meglio  dire  ,  dove  nascano  le  ra- 
dici bianche  de'  nervi,  i  le  quali 
radici  formano  quella  parte  ,  che 
ri  chiama  corpo-  calloso  ;  -  quindi 
descrisse  la  figura  di  questo  vi* 
scere ,  e  spiegò  gli  usi  di  tutte  le 
sue  parti  .  Maggiore  originalità 
mostrò  eziandio  nella  descrizione 
de'  polmoni ,  parte  poco  men  che 
sconosciuta  dagli  anatomici ,  -  né 
contento  d'  aver  mostrata  la  sostan- 
za, la  struttura ,  il  ginec*  delle 
"Vene  del". arte-fic  incessi,  ■*'  il  gito 
del 
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del  sangue  entro  i  loro  vasi ,  e 
tutti  gli  usi,  a  cui  servono,  indi- 
cò ancora  i  rimedj  per  liberarli 
dalle  malattie,  a  cui  sono  sogger» 
ti.  L' esame  della  lìngua  gli  fece 
vedere  in  essa  de*  corpi  musculosi 
e  glandolosi ,  e  gli  scoprì  le  pa- 
pille nervose,  e  le  differenti  loro 
spezie ,  e  il  corpo  reticolare  ,  e* 
così  dopo  d'avere  scoperto  quel 
che  appartiene  alla  sensazione  del 
gusto,  passe  a  quella  del  tatto. 
Il  processo  della  generazione,  le 
glandolo  conglobate,  il  nervo  ot- 
tico ne'  pesci  ,  il  cuore  ,  e  quasi 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  so- 
no state  da  lui  toccate  con  nuo- 
ve ed  utili  vedute,  e  fu  gloriosa 
per  la  nostra  Università  -Pisana  » 
eh'  ei  confessasse  d'  avere,  appreso 
da  essa ,  mentre  vi  fa  Lettore , 
quel  che  poi  tanto  contribuì  alla 
■uà  gloria .  Le  sezioni ,  che  si  ta- 
cevano dal  Sorelli  per  la  sua.  grand* 
opera  del  moto  degli  animali  ,  e 
che  dettero  causa  ancora  alla  ce- 
lebrità del  Bellini  e  del  Fracassati, 
furono  la  prima  scuola  del  Mal. 
pighi,,e  ci  duole*  di  non  potere 
Tomo  XGm.        D  con- 
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contare,  come  per  isbaglio  fa  il 
N.  A.  anche  fra'  nostri  Professori 
1q  Stenone  Danese,  quantunque  la 
città  di  Firenze  fosse  il  principaL 
teatro  della  sua  gloria  .  Il  canale 
Salivale ,  le  glandolo  superiori  ed 
inferiori  della  bocca ,  e  i  loro  coa- 
dotti escretori ,  le  glandole  sotto 
la  lingua,  quelle  del  palato,  e 
tutti  gli  organi  della  salivazione , 
la  glandola  lacrimale  ,  i  condotti 
escretorj ,  i  canali  del  naso ,  e  il 
seno  .  mucoso  ,  sono  altrettante 
•coperte  ,  che  gli  appartengono  , 
senza  .  parlare  della  dottrina  de' 
muscoli ,  di  quella  de'  vasi  linfa- 
tici ,  delle  glandole  in  genere  ,  e 
di  altre  parti'  dell'  anatomia ,  alle 
quali  apportò  nuovi  lumi.  < 

La  scoperta, dello  Stenone  di 
psser  rousculosa  la  sostanza  del 
¥ ugre  aprì  1'  adito  al  Lower  di  con- 
templare con  iscropulosa  diligenza 
tutte  le  parti  di  questo  viscere ,  e 
dì  quelle,  che  gli  stanno  vicine ,  e 
l'esame  di  esso  lo  condusse  ad 
accrescere  i  lumi  intorno  alla  cir* 
colazione  del  sangue ,  e  fu  il  pri- 
mo ad  eseguire  la  trasfusione  di 
ea- 
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esso,  quantunque  dieci    anni    pri- 
ma,   cioè    nel    1656.  proposta  da 
altri.   Quest'operazione  fece  allo- 
ra gran  strepito,  poi  fa  abbando- 
nata ,  e  di  bel  nuovo  ne'  moderni 
tempi  ha  procurato  di  richiamarla 
il  Uosa .  La  scoperta   del    condot- 
to pancreatico ,  del  succo  di  esso , 
de'  suoi  usi,  e  di  ratto  quello,  che 
appartiene  al  pancreas ,  è  dovuta 
al  Graaf ,  un  de'  più  destri    prati- 
ci osservatori,    che    portò   ancora 
lami  alle  parti  della  generazione . 
in  seguito  delle  osservazioni  latto 
dal  Van— Home  in  compagnia  del- 
lo Swammerdam  .  Questi  aveva  uri 
tatro  finissimo,  un  occhio  linceo, 
ed  un1  incredibile  pazienza  nell'os- 
servare  le  pia  minute  parti  degli 
animali,  e  quantunque  le  iniezio- 
ni  e  dal   Berengario,    e  dall'Eu- 
stachio, e  dal  Glisson,  e  dalWil- 
lis,  e  dal  Graaf  fossero  state  ado- 
perate ,  la    maniera  però   di  bea 
farle  ebbe  principia  dallo   Swam- 
merdam ,  ed  ei  servi  di   guidi  e 
d'  esempio  all'altro  Olandese  Riu- 
scii .  Niuno  ignora  qual  uso  ei  sa- 
pesse fare  di  quesc'  operazione  .  Le 
ulti- 
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Ultime  ramificazioni  de'  vasi  piti 
sottili  dei  fili  di  ragno,  e  talot 
tanto  piccole  da  non  potérsi  ve- 
dere se  non  cnl  microscopio,  fu- 
rono da  lui  rese  visibili.  Non  era 
meno  m  ara  vi  gì  iosa  l'eleganza  ',  con 
cui  faceva  le  sue  ostensione  ana- 
tomiche ,  e  "per  queste  ajutato  dal- 
le sue  figliuole  ,  macerava  ,  scio- 
glieva, induriva,  riempiva,  e  sec- 
cava, e  adoprava  in  mille  modi 
i  cadaveri .  Non  contento  di  aver 
reso  lo  studio  dell'anatomia  più 
facile,  sicuro,  piacevole,  arricchì 
ancora  la  scienza  di  nuove  cogni- 
zioni ,  e  !a  dimostrazione  delle 
valvole  de*  vasi  lattei  e  linfatici 
negate  dal  Biisio  e  da  altri,  un* 
arteria  detta  da  lui  bronchiale,  la 
vera  struttura  de'  labbri  ,  1'  origi- 
ne e  il  fine  de'  vasi  coronar)  dèi 
cuore ,  la  natura  e  la  posizione 
de*  vasi  del  mesenterio ,  un  mu- 
scolo scoperto  nel  fondo  della  ma* 
trice,  e  altre  novità  posero  il  Rui- 
schio  nella  classe  de*  principi  dell' 
anatomia.  Giovò  ancora  molto  a 
questa  scienza  un  altro  Olandese  , 
iljam jsob  Leeuwenoek ,  colle  sue 
t.lya  mi- 
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microscopiche  osservazioni,  e  per 
esse  vide  nel  sangue  la  figura  di 
rossi  globetti,  e  il  loro  corso,  e 
il  loro  passaggio  dall'  arterie  nel- 
le vene  ,  e  vide  parimenti  al- 
tra  sorta  di  globetti  nel  -latte  ,  nel- 
la saliva ,  nella  sostanza  degli  os- 
si ,  e  nella  sostanza  bianca  dèi 
cervello  .  .Ad  onore  dell'  Olanda  in 
questo_tempo.il  Bidloo ,  grand'av- 
versario  del  Ruischio  ,  fece  |0g. 
grati  tavole  nobilmente  disegnate 
e  dipinte  ,  in  cui  è  presentata  l'a- 
natomìa del  corpo  umano; 

:  Nel  tempo  che  l'Italia,  l'Olan- 
da e  1*  Inghilterra  facevano  gran 
progressi  nell'anatomia ,  la  Fran- 
cia non  potevi  citare"  che  il  solo 
Pecquet;  ma  quei  che  gli  success 
se  nel  seggio  Accademico ,   il  Da 

\Vernei,  riparò  il  torto  fattole,  e  . 
mercè  lo  zelo,  la  destrezza  e  l'e- 
loquenza di  lui  divenne  essa  lo 
studio  di  moda,  e  penetrò  tra  le 
nobili  brigate  dì  Dame  e  Cava- 
lieri ,  e  per  fino' nella  Corte' stes- 
sa ,  Né  si  contentò  egli  solamen- 
te dì  raccomandarla  alla  sua  na- 
zione ,  ma  volle  ancora  accrescer- 
la- 
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la  con  una  serie  d'i  verità  interes- 
santi intorno  all'orecchio,  e  agli 
organi  degli  altri  sensi ,  colle  os- 
servazioni della  struttura  del  cé- 
rebro  ,  d'alcune  parti'  del  basso 
ventre ,  della  milza ,  degli  ossi , 
e  di  altri  soggetti ,  adóprando  al- 
tresì in  suo  soccorso  l'anatomia 
comparata  .  Ebbe  un  fiero  avver- 
sario nel  Meri ,  che  qualche  van- 
taggio  recò  alla  scienza ,  e  Io  re- 
cò altresì  il  Dionis  col  suo  corso - 
anatomico  ,  e  pia  di  tutti  poi  il 
Vieussens ,  la  neurologia  di  cui 
non  può  essere  abbastanza  loda- 
ta. Fa  maraviglia  come  egli  abbia 
potuto   descriverne   tanti  'e   tanti 

t  colle  loro  ramificazioni,  e  aggirarsi 
con  tanta  felicità  in  questo  ine- 
stricabile laberìnto    della   natura  .  . 

'  Vi  fu  avanti  di  lui  chi  credè  im- 

i  possibile  il  descrìvere  ,  come  fece, 
i  nervi  cutanei  ;  «iun  .prima  di 
luì.  vide  il  centro  ovale  del  cere- 
prò  ,  detto  perciò  del  Vieussens, 
è    niurìo    seppe    fare    miglior   uso 

'  delle  sue  ricerche  fino  a  formare 
un  nuovo  sistema  de'  vasi  del  cor- 
po amano,  applaudito  da  alcuni, 
e  con- 
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e  contraddetto  da  altri .  Per  ani- 
mare maggiormente  i  dotti  a  quo* 
sii  e  ad  altri  -studj  furono  insti- 
mite  le  Accalemie  .  e  protette  con 
munificenze  reali  ;  gli  studiosi  d'a- 
natomia ebbero  copiose  raccolte 
di  tutto  quel  più  importante  ,  eh' 
era  stato  scritto  su  di  essa,  come 
sono  appunto  le  biblioteche  del 
Mangeti  ;  la  scienza  ebbe  ancora 
•i  suoi  storici ,  i  suoi  corsi,  le  sue 
tavole ,  e  può  dirsi  che  tutte  le 
più  colte  nazioni  gareggiarono  fra 
■  loro  in  promoverla  . 

In  questa  gara  l' Italia ,  eh' era 
stata  la  maestra  di  questa  scienza 
non  perde  punto  della  sua  antica 
gloria  •  Senza  parlare  degli  anato- 
mici di  secondo  rango,  può  dirsi 
che  il  degno  successore  de*  Fallop- 
pi ,  degli  Eustachj ,  e  -  de*  Malpighi 
fu  il  Valsalva .  Quantunque  a  di- 
verse partì  ei  dirìgesse  -le  sue  os- 
servazioni, volle  però  principal- 
mente fermarsi  nell'  orecchio ,  e  il 
■uo  trattato  su  quest'  organo  è 
futr*orà  considerato  come  un  mo- 
dello di  anatomica  diligenza.  Nel 
lo  stesso  tempo,  fiorì  il  Santorinj* 
che  » 
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che  ad  un  pia  esteso  campo  rivolse 
le  sue  ricerche.  Nel  naso  trovò 
sei  paja  di  muscoli,  altri  ne*  lab- 
bri, negli  orecchi,  nella  faccia  non 
osservati  dagli  anteriori  anatomi- 
ci ,  vide  il  sito  preciso  donde  co- 
minciano i  nervi.,  e  piccole  Jtrie 
midollari  del  cerebro ,  e  qualche 
diversità  ne*  ventricoli  ,  e  nelle 
orecchiette  del  cuore,  e  mille  sot- 
tilissime novità  in  quasi  -tutte  le 
parti  dei  corpo  umano .  Ben  meri- 
tava egli  che  il  Sig.  Girardi  pubbli- 
casse non  ha  molto  le  sue  tavole,  e 
le  illustrasse.  Venne  finalmente  il 
Morgagni  chiamato  con  ragione  il 
principe  degli  anatomici  de'  nostri 
giorni ,  il  quale  trasse  il  principio 
della  «uà  gloria  dall'  esame  degli 
altrui  scritti  antichi  e  modèrni,  e 
dal  porre  in  vista  i  primi  semi 
delle  scoperte  altrui ,  e  delle  verità, 
dimenticate,  esaminandole,  illu- 
strandole e  confermandole  colle 
proprie  osservazioni".  Né  si  occu- 
pò meno  in  rilevare  i  pregiudizi  e 
gli  errori  ricevuti  dagli  anatomi- 
ci, e  in  porre  ad  esame- le  più  ce- 
lebri dispute  de'  medesimi,  spargen- 
do per  ogni  dove  tanti  lumi ,  tante 
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novità  ,  e  tanta  eleganza  dì  itile 
latino,  che  sembrò  subito  il  più 
confidente  e  il  più  degno  inter- 
prete della  natura  -  Ne  meno  gio- 
vò alla  scienza  colle  proprie  sco- 
perte .  I  muscoli',  le  valvole,  i  se- 
ni,  il  cerebro.il  cuore,  i  polmo- 
ni, il  fegato,  la  lingua,  le  parti 
sessuali,  e  tutte  le  viscere,  e  tut- 
ti i  membri  ,  e  gli  orecchi  stessi 
tanto  illustrati  dal-  suo  maestro 
Valsalva ,  presero ,  per  cosi  dire?, 
un  nuovo  aspetto  ,  mostrati  da  lui, 
e  sefhbrò  che  il  suo  coltello  aves- 
se la  virtù  magica  di  far  nascere 
in  tutte  le  pani ,  che  toccava ,  del 
corpo  umano,  un  uomo  nuovo 
non  ancora  veduto  da  altri .  Fece 
ancora  il' più  bell'oso,  che  pote- 
va farsi 'dell'anatomia,  applican- 
dola alla  medicina,  e  da  qui  la 
grand'  opera  delle  cagioni  e  sedi 
de' mali  investigati  per  mezzo  dell* 
anatomia  stessa ,  opera ,  che  sa- 
rà sempre  citata  e  consultata  da 
tutti  quelli ,  che  professano  l'arte 
salutevole .  Non  scrisse  cosa ,  do- 
ve non  comparisca  un'anatomia 
dotta  ,  erudita  ed  elegante  ,  e  che 
»on 
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non  giustifichi  il  glorioso  titolo  di 
sovrano  maestro ,  e  quasi  Dio  del- 
la, medesima. 

Tornando  alla  Francia,  non  man- 
cò essa  ne'  moderni  tempi  di  bra- 
vi anatomici ,  e-  il  Petit  si  fece  un 
nome,  trattando  specialmente  degli 
organi  della  vista ,  il  Senac  eccita 
gran  rumore  col  trattato  della 
«trattura  del  cuore ,  della  sua  a- 
zione,  e  delle  sue  malattie,  che 
e  certamente  una  delle  più  illu- 
stri opere  anatomico-mediche  e- 
scite  in  questi  tempi  i  il  Lassone 
si  rendè  celebre  con  quel  che 
scrisse  dell'  organizzazione  degli 
ossi,  della  struttura  dell'arterie, 
e  del  fegato  ;  e  il  Lieutand  col 
fare  la  storia  esatta  di  tutte  le 
parti  del  corpo  umano  ricavata 
dalle  proprie  esperienze  ottenne 
un  de'  più  distinti  posti  tra  i  pro- 
motori della  scienza .  La  Francia 
stessa  ebbe  gran  parte  nella  glo- 
ria del  Danese  Winsolw ,  che  lo 
accolse ,  e  lo  allevò .  Due  pregi 
in  lui  particolarmente  ritrova  l' A 1- 
ler ,  cioè  l' aver  descritta  ciascuna 
parte  del  corpo  ornano  nel  naiu- 
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rale  sire  sito  ,  e  nella;  tua  unione 
colla  altre,  dove  si  scoprono  le 
sue  aderenze,  «  diramazioni,  eia 
vera  e  naturale  sua  figura ,  e  l'a- 
ver contemplate  le  pam  molli  nell* 
acqua,  chiara ,  dove  i  piccioli  fioc- 
chi e  le  più  minute  particelle  pa- 
tentemente si  vedono .  Corso  il 
compiuto  e  perfetto,  descrizioni 
sì  chiare  e  precise ,  opera  sì  pie- 
na di  cognizioni  anatomiche  giti* 
ste  e  sicure,  come  quella  che  ha 
dato  il  Winsolw  nell'  esposizione 
anatomica  della  struttura,  del  corpo, 
umano  ,  non  1'  ebbe  mai  1'  anato* 
mia.  Nulla  toglie  a  quest'elogio 
qualche  difetto  nella  descrizione 
d'  alcuni  muscoletti  minori  nella 
faccia  ,  e  della  faringe  ec.  la  su- 
periorità dell'  Albino  nella  miolo-  - 
già  ,  e  quel  che  altri  posterior- 
mente scrissero  sopra  alcuni  nervi 
.in  particolare  .  Queit'  insigne  ana- 
tomico, come  l'altro  suo  concio* 
tadino  Stenone,  dopo  'di  .avere  ab- 
bandonato il  Luteranismo,  s'occupo 
molto  negli  studj  teologici ,  ma  per 
questi  non  soffrirono  alcuno  sca- 
pito gli  anatomici .  Successore  dal 
Win- 
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Wìnsolw  fa  il  Ferreia  noto  per 
varie  dissertazioni  su  polmoni  r  e 
su  altri  ponti  anatomici ,  ma  par- 
ticolarmente sul!'  organo  e  forma- 
zione della  voce .  Il  N.;  A.  col  no- 
minare Manuele  Porras ,  e  Marti- 
no Martinez,  e  il  Valenzano  Tor- 
res vuol  provare ,  che  non  son 
mancati  ancora  alla  Spagna  i  suoi 
anatomici ,  ma  quel  Regno  ebbe 
-sempre  troppa  venerazione  per  le 
opinioni  Galeniche  ,  né  pad  van- 
tare alcun  nomo  illustre  nella  scien-  ■ 
za,  di  cui  trattiamo  . 

L'  Inghilterra  bensì  può  gloriarsi 
-d*  averne  avuti  in  ogni  tempo ,  e 
il  Duglas  dopo  di  aver  dato  una 
bibliografìa  da  Ippocrate  fino  all' 
Arvejo  si  mostrò  degno  dì  entra- 
re in  essa  per  la  comparata  de- 
scrizione de* muscoli  dell'uomo  e 
del  cane ,  e  specialmente  per  quet 
che  scrisse  intorno  al  peritoneo , 
"togliendo  molte  incertezze  estol- 
ti errori,  e  facendo  conoscere  quel- 
la parte  in  tutto  il  suo  vero  .  L'uo- 
mo però  ;  che  più  d'ogni  altro  ne* 
moderni  tempi  si  è  reso  beneme- 
rito dell'  anatomia  ,  e  1*  Albino  a 
per 
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per  le  illustrazioni  apportate  alle 
altrui  scoperte ,  e  per  le  proprie. 
Uà'  indefessa  assiduità ,  e  singola- 
re destrezza  nel  maneggio  del  col- 
tello anatomico,  e  nelle  iniezioni 
de*  vasi ,  un  occhio  erudito  ed  at- 
tento per  osservare  i  più  recondi- 
ti arcani ,  una  prudente  sagacìtà 
per  combinare  i  resaltati  delle  sue 
e  dell'altrui  osservazioni  ,  una  fa- 
cilità somma  d*  esprimersi ,  an  op- 
portuno ajuto  di  abili  ed  inten- 
denti disegnatori  gli  hanno  pro- 
curata la  palma  sopra  tutti  gli  al- 
tri pia  rinomati  professori  nella 
storia  degli  ossi ,  e  de'  muscoli ,  e 
di  molte  parti  ielle  viscere  ,  ed 
hanno  reso  le  sue  opere  la  pia  si- 
cara  scuola  della  moderna  anato- 
mia .  Ben  disse  l' Aller ,  che  pos- 
sono prendersi  le1  sue  opere  come 
it  principio  di  una  maggiore  per- 
fezione, e  di  un  maggior  raffina- 
mento, in  cui  ora  ritrovasi  questa. 
scienza,  per  cominciare  da  lui  l'e- 
poca di  ona  nuova ,  e  quasi  per- 
fetta anatomia.  Non  pareva  possi- 
bile, che  potesse  farsi  di  pia  di  quel 
ch'ei    fece    nel)' citologia ,  e  pure 
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superò  se  stesso  nella  storia  de? 
muscoli ,  descrivendone  con  minu- 
tissima esattezza  la  struttura,  la 
posizione,  la  direzione,  gli  usi,  ed 
ogni  pia  piccola  cosa ,  che  loro 
appartenga  .  Quanto  ancora  son 
belle  ed  esatte  le  pitture  delle  ar- 
terie, e  delle  vene  degl'intestini 
dell*  uomo  !  Come  lodarsi  abba- 
stanza quelle  dell'  utero  gravido  E 
Come  seguirlo  nella  descrizione 
del  vaso  chilifero,  della  vena  azy- 
gos  ,  delle  arterie  intercostali ,  e 
delle  parti  loro  vicine  !  Quante 
nuove  ed  utili  verità  non  e'  inse- 
gna ne'  molti  suoi  volumi  delle 
Annotazioni  anatomiche'.  Chi  mai 
dette  tavole  più  esatte  delle  sue  ! 
Se  mai  vi  fu  alcuno,  che  potesse 
contendere  con  lui,  fu  certamente 
il  suo  discepolo  Alter ,  uomo  uni- 
co, e  genio  sì  vasto  d'  abbracciare 
eminentemente  molte  scienze  ed 
arti  disparatissìme  .  Poeta  ,  bota- 
nico, fisiologico  sommo,  chimi- 
co ancora ,  e  teologo,  politico, 
ed  erudito  a  segno ,  che  pareva 
che  nulla  ignorasse  di  quel  che 
•ra  stato  seria»  da  altri  dì  tutte 
le 
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le  età  e  di  tutte'  le  nazioni,  e  fi- 
nalmente, anatomico  sì  grande  da 
poter  pretendere  di  esser  maestro 
in  questa  scienza  a  tutta  1*  Euro- 
pa .  Il  primo  fratto  del  suo  sta- 
dio fa  la  confutazione  del  con- 
dotto salivate  del  Coschwitz,  poi 
inoltrandosi  nel  vasto  campo  del- 
la scienza  ,  si  pose  ;n  istato  di 
date  al  pubblico  una  serie  di  ta- 
vole anatomiche  con  dettagliate 
spiegazioni ,  e  con  dottissime  an- 
notazioni ,  che  fan  vedere  non  so- 
lamente le  parti  isolate  ,  ma.  ratte 
le  loro  connessioni  ed  aderenze, 
e  le  vìe ,  per  le  quali  passano . 
S'  ei  mostra  la  valvola  detta  Eu- 
stachiana ,  1*  illustra  per  tal  modo, 
che  l' Eustachio  istesso  vorrebbe 
conoscerla  ne'sùoi  scritti  ,  e  lo 
stesso  dicasi  di  altre  parti  del  cor- 
po umano ,  La  membrana  pupilla- 
re potrebbe  contarsi  fra  le  sue  sco- 
perte ,  ma  appena  ritrovata ,  aven- 
do inteso  di  essere  stato  in  ciò 
prevenuto  dal  Wachendorf ,  gli  ce- 
de tosto  la  gloria  dell*  invenzio- 
ne ,  ed  ei  medesimo  volle  chia- 
marla dal  nome  di  luì.    Si  mara- 
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vigliò  poscia  clie  l'Albino  nel  de- 
scriverla non  avesse  nominato  nes- 
sun dei  due  inventori ,  e  se  m 
dolse  in  privata  lettera  col  Wa- 
chendorf.  Tanto  bastò  perche  l'Ai- 
bino  concepisse  dell'  ira  contro  Io 
scolare,  cui  in  diversi  luoghi  delle 
sue  annotazioni  punse  amaramen- 
te; ma  questi  grande  in  tutto  non 
replicò  mai  parola .  Parlò  bensì 
con  l'Hamberger  e  i  seguaci  di 
lui ,  inventori  di  una  falsa  teoria 
sul  meccanismo  della  respirazio- 
ne, e  distruggendola  con  fatti  ben 
avverati ,  mostrò  come  si  facesse  , 
e  palesò  in  qnell'  occasione  alcu- 
ne verità  anatomiche  non  bene 
ancora  conosciute.  Non  meno  va-  ■ 
lidamente  combattè  una  brillante 
teoria  del  Buffon  sulla  generazio- 
ne, e. combattendola. con  maravi- 
gliosa  acutezza ,  ci  ha  mostrato 
il  processo  della  natura  nella  ge- 
nerazione ,  nella  gravidanza  ,  e  nel 
parto.  Quali  viste  finissime,  e  quan- 
te minute  riflessioni  nell'  osserva- 
re la  progressiva  formazione  del 
pollo  nel  uovo ,  e  del  cuore  nel 
pollo ,  argomento  che  divenne  poi 
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anche  piò  fecondo  di  nuove  ven- 
ta nelle  mani  del  Bonnet  e  dello 
Spallanzani  !  Chi  non  sa  qual  ri- 
voluzione abbia  prodotta  nella  fi' 
sìologia  T  AIlcriana  scoperta  dell' 
irritabilità?  Anche  la  circolazione 
del  sangue  da  lui  esaminata  col 
microscopio  gli  si  presentò  in  un 
nuovo,  aspetto,  e  gli  mostrò  le 
differenze  delle  particelle  del  san- 
gue ,  e  del  loro  moto  netl'  nonio 
sano  e  robusto ,  e  nel  malato ,  e 
gli  fece  tra  le  altre  cose  vedere , 
che  tali  particelle,  quantunque  Ro- 
tonde ,  non  godono  del  moto  di 
rotazione ,  ma  che  si  precipitano 
'  verso  il  luogo  dove  sì  fa  un*  a- 
pertura,  e  che  colà  si  dirìgono 
tutte  le  correnti  dì  esse .  Le  sue 
osservazioni  sul  moto  del  cuore , 
un  incognito  moto  scoperto  nel 
cervello,  la  dottrina  della  forma- 
zione degli  ossi,  e  della  sostanza 
del  periostio ,  le  molte  novità  sul 
nervo  intercostale ,  e  sull'  azione 
de*  nervi  nell*  arterie ,  e  sopra  tan- 
te altre  parti  del  corpo  umano, 
sono  altrettanti  trionfi.,  che  ripor- 
tò l'Aller  nella  carriera  anatomica  , 
e  per- 

■     ■         r    .,,, Google 


JO     -   GlOUNAtE  DE*  LBTT. 

«  perchè  nulla  mancasse  a  quel- 
li ,  che  desiderano  di  conoscerla , 
loro  somministrò  una  biblioteca  di 
questa  scienza  piena  di  critica  e 
dì  erudizione. 

Nel  mentre  che  in  Olanda  tan- 
to fioriva  la  scuola  dell'  Albino,  il 
celebre  naturalista  Camper  le  ag- 
giunse splendore  coi  suoi  scrìtti 
anatomici  intorno  al  braccio  uma- 
no, alla  pelvi,  e  ad  alcune  partì 
della  generazione  ,  all'  occhio  ,  e 
•  all'udito  de'  pesci.  Contemporanea- 
mente yantavasi  1'  Accademia  di 
Pietroburgo  di  possedere,  il  Weit- 
breht ,  che  dopo  di  aver  trattato 
'  della  vescica ,  e  dei  muscoli,  det- 
te un'  opera  veramente  originale  e 
classica,  anzi  unica,  facendo  la 
storia  de*  legamenti  del  corpo  uma- 
no ,  di  cui  niente  o  poco  avevano 
detto  gli  anteriori  anatomici.  Al 
tempo  stesso  l'Inghilterra  ci  pre- 
senta parecchi  altri  famosi  anato- 
mici .  Mostrasi  tra  questi  il  primo 
Alessandro  Monro ,  che  co'  suoi 
discorsi  sull'arte. Ideile  iniezioni , 
e  sulla  maniera  di  seccare  le  par- 
ti, e  col  suo  saggio  d'anatomia  coiti* 
para- 
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parata  servì  mólto  alla  pratica  • 
alla  teorica  anatomia  Ma  la  clas- 
sica opera  di  lui  è  l' Anatomia,  dtv 
gli  ossi,  in  cui  si  racchiude  un 
vero  tesòro  di  cognizioni  anato» 
miche,  non  omettendosi  coia,  che 
appartenga  ai  medesimi ,  come  le- 
gamenti, cartilagini,  e  nervi.  Imi* 
tarorto  gli  studi  del  padre  i  duo 
suoi  figliuoli  Donato  ed  Alessan- 
dro illustratori  dell'utero  gravido» 
ed  il  secondo  rinomato  ancora  per 
quel  che  scrisse  delle  vene  linfa- 
tiche valvolose ,  e  sopra  altri  pun- 
ti. Pretese  questi  di  diminuire  la 
gloria  dell'  Hunter  ,'  che  potè  con- 
servare per  le  belle  osservazioni 
sulla  discesa  più  o  meno  pronta 
de*  testicoli  nello  scroto,  e  su  l'er- 
nia nativa,  sulla  varia  posizione 
de*  vasi  spermatici ,  e  su  quella 
de*  testicoli  relativamente  alle  par- 
ti vicine,  sulle  cartilagini  artico- 
lari, sulle  cagioni  dell'aneurisma, 
e  per  la  grand'  opera  dell'  utero 
gravido.  Un  suo  fratello  Giovan- 
ni lo  ajutò  in  queste  fatiche,  a 
questo  non  divise  con  altri  la  glo- 
ria delle  osservazioni  sui  denti ,  • 
*  sui 
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tai  ventrìcoli  degli  animali ,  ten- 
tando, ma  inanimente,  con  que- 
ste di  distruggere  le  opinioni  del- 
lo Spallanzani .  L*Hewson,  lo  Smel- 
ile, il  Jenty,  ed  altri  fecero  ono- 
re in  Inghilterra  agli  studj  anato- 
mici ,  e  portarono  al  più  alto 
grado  il  lasso  delle  tavole ,  nel 
che  furono  imitati  dal  Sue  Fran- 
cese .  Sono  piene  le  memorie  del- 
le  due  Accademie  Reali  Inglese  e 
Francese  di  osservazioni  anatomi- 
che ,  e  jt  Portai  oltre  d' averne 
somministrate  molte  ,  volle  anche 
tessere  una  compiata  storia  dell'a- 
natomia,, lodata  dall'  Aller  ,  e  in 
gran  parte  seguitata  dal  N.  A.  Le 
dissertazioni  Accademiche  hanno 
fatto  ancora  un  nome  al  Vicq- 
d*  Azir ,  che  procura  di  accre- 
scere pubblicando  in  vàrj  .fascico- 
li un  copioso  trattato  d'  anatomia 
e  di  fisiologia ,  ricco  dei  lumi 
propri  «  degli  altrui .  Uno  studio 
di  notomia  ,  per.  così  dire,  affatto 
nuovo  è  stato  ancora  introdotto 
in  Francia  nel!"  esame  de'  cadave- 
ri sepolti,  seguendo  passo  a  passo 
la  loro  decomposizione  ,  e  i  resul- 
tati 

:     ,G00glt 


Articolo    III.      93' 

tati  di  questa  in  tutte  le  età  e  iti 
tutti  i  sessi .  -  Ne  sia  una  prova 
quel  che  noi  abbiam  riportato  ne* 
Tomi  LXXXVII.  e  LXXXVIK.  di 
questo  Giornale.  Anche  l'Accademia 
di  Berlino  ha  voluto  abbellirsi  delle 
osservazioni  anatomiche  ,  e  quelle 
somministracele  dal  Walter  sulle 
ossa  dei  corpo  umano,  sull'utero, 
e  altre  parti  del  sesso  femminile, 
sui  nervi  del  rorace  e  del  ventre, 
sopra  le  malattie  del  peritoneo  e 
del  cuore ,  e  sopra  altri  punti  tian 
■ervito  alla  gloria  di  lei ,  e  a  quel- 
la del  loro  Autore ,  riguardato  con 
ragione  un  de'  primi  anatomici  de'  - 
giorni  nostri . 

In  questa  gara  d'illustri  colti- 
vatori dell'  anatomia  non  è  stata 
oziosa  spettatrice  1'  Italia  ,  anzi  ha 
saputo  conservare  la  sua  antica  su- 
periorità .  Le  scoperte  del  Cotu- 
gno  e  dello  Scarpa  sull'  orecchio  , 
di  cui  abbiamo  in  varj  tomi  dì 
qaest'  opera  parlato,  sono  grandio- 
se ,  e  mostrano  la  più  fina  avve- 
dutezza degli  osservatóri.  Il  Co- 
turno meritò  ancora  gran  lode  per 
•  avere  veduto  incorno  al  nervo  i- 
scliia- 
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schiatico  e  ad  altri  un'acqua,  e 
un  umore  sparso  anche  nel  cere- 
fero,  e  nella  midolla  spinale,  che 
ora  sfugge  volatile,  ora  per  qual- 
che vizio  s*  addensa ,  e  sì  forma 
in  una  gelatina ,  che  quando  è 
acre  produce  malattie,  e. che  ha. 
non  poca  influenza  nella  fisica  a- 
nimale  ;  vide  altresì  nello  stesso 
nervo  ischiatico  una  vagina  ac- 
cessoria ,  diversa  da  quella ,  che 
Tiene  dal  cervella,  e  presentò  va-  . 
rie  altre  anatomiche  novità.  Lo 
Scarpa  poi  oltre  le  belle  osserva- 
zioni sulla  struttura  della  finestra 
rotonda,  e  sul  timpano  secondario 
trattò  ancora  magistralmente  del 
nervo  spinale  accessorio  dell'otta- 
vo, dell'  organo  dell'olfatto,  e  in 
tutto  meritò  la  lode  d'inventore. 
Il  Girardi,  il  Malacarne,  il  Fon- 
tana ,  e  il  Caldani  hanno  anch'es- 
si il  vanto  di  avere  vedute  cose 
non-  osservate  da  altri ,  e  dalla  To- 
scana ha  sparso  per  tutca  1*  Euro- 
pa il  suo  nome  il  giovane  Ma- 
scagni con  un*  opera  intorno  ai 
vasi  linfatici ,  che  ha  certamen- 
te poche  eguali  in  finitezza  e 
per- 
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perfezione .  Mok*  anni  di  attento 
studio ,  di  continue  sezioni ,  d'op- 
portune iniezioni  ,  d' operazioni'  in 
cera,  di  preparazioni  secche,  d'o- 
,  stensioni  in  varie  maniere,  d'ogni 
sorta  d' esperienze  e  d*  osservazio- 
ni hanno  reso  il  Mascagni  padro- 
ne ed  arbitro  de*  vasi  linfatici ,  on- , 
de  trattarli  in  tutta  la  loro  ampia 
estensione ,  e  dì  renderne  in  tut- 
ti i  punti  controversi  inappellabi- 
le giudizio.  Se  non  avessimo  altrove 
parlato  di  qaest'  opera  immortale  * 
sarebbe  questo  il  luogo  di  seguire 
il  N.  A.  nell'analisi  ,  che  ne  fa. 
Direm  solamente,  che  l*  Anatomia 
aspetta  dal  Mascagni  una  produzio- 
ne, che  forse  eguaglierà  quella  de* 
vasi  linfatici ,  e  per  cui  da  pia 
anni  indefessamente  lavora . 

(  Sarà,  continuato  .  ) 
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Narrativa  della  Febbre  maligna 
detta  Febbre  gialla  ,  che  ha  ulti- 
mamente regnato  in  Filadelfia 
con  la  descrizione  dei  progressi , 

.  che  ebbero  luogo  sopra  quest*  og- 
getto in  differenti,  pani  degli  sta- 
ti-uniti di  America  per  Alatteo 
Garey  Filadelfia  1793.  Traduzio- 
ne dall' Inglese.  Livorno  IJ94. 


E 


1  dà  qualche  tempo  lodevole 
occupazione  dei  Medici  illuminaci 
1'  esaminare  con  distinta  attenzio- 
ne quelle  malattie  ,  che  dominano 
epidemicamente  or  in  questa,  ora 
in  quella  popolazione  ,  e  trasmet- 
terne la  descrizione  ai-  lontani ,  e 
alla  posterità.  Di  questa  natura  è 
1*  opera  che  annunziamo .  Tratta 
essa  di  un  male ,  che  ha  fatto  stra- 
ge in  Filadelfia  ,  e  ne  dobbiamo 
la  fe.lcle  ,  ed  elegante  traduzione 
al  Sig.  Crescenzio  Buon  Cristiani 
Segntirio  del  dipartimento  di  Sa- 
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aita  in  Livorno ,  che  ha  ornata 
questa  sua  fatica  di  aria,  prefazio- 
ne piena  di  giudiziose  considera- 
zioni ,  e.  T  ha  corredata  di  note 
alcune  proprie ,  e  altre  comunica- 
tegli dal  Dottor  Domenico  Gio- 
varmeli.! valente ,  e  erudito  medi- 
co del  -Magistrato  di  Sanità .  In 
questa  operetta  il  solo  capitolo 
terzo  richiama  specialmente  la 
nostra  attenzione,  mentre  in  esso 
sì  dà  un  cenno  dei  sintomi ,  chs 
accompagnarono  la  malattia,  e 
della  cura ,  che  fu  sperimentata 
giovevole .  Tutto  il  resto  e  un 
ragguaglio  dei  providi  stabilimenti 
messi  in  opera  dal  Governo  in 
■occorro  di  quelli,  che  erano  af- 
flitti dal  male,  e  per  trattenerne 
la  comunicazione,  degli  atti  di 
magnanimità,  e 'beneficenza  verso 
gì'  infelici ,  con  i  quali  molti  cit- 
tadini onorarono  se  medesimi ,  a 
una  malinconica  pittura  degli  ef- 
fetti dello  spavento ,  che  aveva.  ■ 
messo  sossopra  gli  spiriti  alla  ve- 
duta del  flagello  sterminatore  ,  « 
delle  efficaci  misure  ordinare  dall' 
imperiosa  legge  della  propria  con» 
Tomo  XerÙ.        E  set- 
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Nervazione  per  difendersi  da  tanto 
male  ,  che  le  anime  delicate  po- 
ste in  luogo  di  sicurezza  disappro- 
vano ,  e  condannarlo , 

Questa  febbre  desolatrice  deno- 
minata febbre  fgialla  dal  giallore 
della  cute  ,  sintonia  costante  della 
medesima ,  comparve  in  Filadelfia 
verso  la  fine  dt  Luglio  1793,  e 
terminò  di  affliggerne  gli  abitanti 
ai  primi  di  Novembre  dello  stesso 
anno,  L'aria  nei  mesi  di  Ago- 
sto, Settembre,  e  una  gran  parte 
di  Ottobre  fu  molto  asciutta ,  e 
fervida ,  la  maggiore  mortalità  ac- 
cadde sul  principio  di  Ottobre  ,  al- 
lorché il  caldo  era  estremamente 
scemato ,  e  era  caduta  della  piog- 
gia' .  Molti  tra  i  medici  furono  vit- 
time della  loro  professione,  molti 
ne  morirono  tra  quei  del  Clero  ,  e 
molti  rie  furono  pericolosamente 
malati .  Le  donne  furono  meno  . 
sottoposte  degli  uomini  alla  ma- 
lattia ad  ecceezione  delle  sorvd , 
e  di  quelle  ihdebolÌte;dair  infami  ■ 

f>roscituìione  del  loro  corpo,  le  qua- 
i  .ultime  tutte  perirono .  I  poveri , 
mal  nutriti ,  é  miseramente  alloga 
..»*..       già-  ■ 
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giati  furono  in  questa  epidemìa, 
come  in  quasi  tutte  le  altre  col- 
piti superiormente  alle  altre  classi 
di  persone ,  e  ne  furono  peggio 
trattati  .  I  soli  Francesi  -stabiliti 
in  città  sonò  stati  rispettati  dal 
male  .  Molti  stenteranno  a  crede- 
re con  l'Autore,  che  una  sì  for- 
tunata esenzione  riconosca  per  ca- 
gione 1'  uso  de  clisteri  frequente 
fra  1  medesimi .  Ma  venghiamo  a 
trascrivere  il  poco,  che  sull'anda- 
mento della  malattia,  e  sulla  cu- 
ra di  essa  troviamo  nell'  opuscolo. 
I  sintomi ,  che  caratterizzarono  il 
primo  grado  della  febbre  furono 
nella  massima  parte  dei  casi,  do- 
po un  accesso  di  freddo  di  qual- 
che durata  ,un  vivo  polso  stirato, 
cute  ardènte ,  dolor  di  capo ,  spai-" 
le,  e  membra,  aspetto  infiamma- 
to ,  occhj  accesi ,  lingua  sordida  » 
oppressione,  o  sensazione  doloro- 
sa'allo  stomaco  specialmente  pi- 
giandolo1 ,  frequenti  deliqui  ,  o 
sfòrzi  diJvomito  senza'  alcun  di- 
scaricò v  eccetft*i,cne  'if  'contenuto 
delP  ultimò  -cibb:  '.prèso V  stitienéifi- 
za-^c.  E  quando  éi  procuravano  del*' 
E  a  le 
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le  evacuazioni,  la  prima  general? 
mente  dimostrava  un  difetto  di 
bile,  o  sia  un  impedimento  al  di 
lei  ingresso  negl'  intestini .  Ma  le 
purghe  forti  generalmente  altera- 
vano quest'  apparenza .  Questi  sin- 
tomi con  maggiore,  o  minor  vio- 
lenza generalmente  continuavano 
da  uno  a  tre  giorni ,  ed  anco  quat- 
tro ,  e  perfino  cinque ,  ed  allor 
graduatamente  diminuendo,  lascia- 
vano il  paziente  libero  da  ogni 
dolore ,  eccettuata  una  general  de- 
bolezza. Allorché  i  sintomi  febrìli 
declinavano  a  un  tratto  ,  essi  erano 
immediatamente  seguitati  da  una 
tinta  gialla  nell'opaca  cornea ,  o  sia 
bianco  dell*  occhio  :  un  accresci- 
mento  d'oppressione  ai  precordj.,0 
uri  costante  eccitamento  al  vomito 
di  qualunque  cibo  preso  con  gran- 
di sforzi ,  accompagnati  da  borbo- 
rismo .  Se  questi  sintomi  non  si 
dissipavano  sollecitamente  ne  suc- 
cedeva' il  vomito  di  materia  ras- 
somigliante ai  fondi  di  caffè  in 
colore ,  e  consistenza ,  .  chiamato 
comunemente  vomito  nero,,  talo- 
ra accompagnato  ,  o  seguitato  da, 
—n      *4     .  1  etnor, 
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emorragìe  dal  naso,  fauci ,  gengi- 
ve, ed  altre  pani  del  corpo  ;  un 
color  giallo  porporino  ,  un'  appa- 
renza putrescente  di  tutto  il  cor- 
po ,  singhiorzo  ,  agitazioni ,  sospi- 
ri profondi ,  delirio  comatoso ,  e 
finalmente  la  morte .  Quando  la 
malattia  riusciva  fatale ,  ciò  acca- 
deva generalmente  tra  il  quinto  , 
e  l'ottavo  giorno.  Questo  fu  il 
pia  comune  progresso  '  di  questa 
formidabile  malattia  net  diversi 
suoi  gradi'.  In  alcuni  casi  però  ì 
segni  dì  putrescenza  comparvero  in 
principio,  o  prima  della  fine  del 
terzo  giorno.  In  questi  il  vomito 
nero  »  che  era'  generalmente  un 
sintonia  mortale ,  e  l' universa! 
giallore  comparivano  più  presto  . 
Iti  simili  casi ,  egualmente  un  lie-, 
ve  delirio ,  una  gran  prostrazione 
di  forze  furono,  sintomi  costanti  , 
e  il  coma  sopravveniva  con  gran 
sollecitudine.  In  alcuni  i  sintomi 
tendevano  pio  al  tipo'  nervoso  , 
che  all'  infiammatorio .  In  questi 
il  color  giallognolo  dell*  occhio  , 
e  pelle,  e  il  vomito  nero  furono 
pia  rari  .Ma  nella  maggior  parte 
dei 
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del  casi,  specialmente  dopo  che 
le  notti  divennero  sensibilmente 
più  fredde,  tutti"  i  sintomi  indica- 
vano una  violenta  irritazione ,  ed 
una  infiammatoria  diatesi.  In  que- 
sti casi  la  pelle  era  sempre  asciut- 
ta ,  e  le  remissioni  molto  oscure. 
Non  ostante  i  sintomi  febrili,  con* 
forme  si  è  osservato ,  o  si  dissi- 
pavano nel  terzo,  quarto,  o  quin- 
to giorno ,  ed  allora  1'  ammalato 
guariva  ;  o  siwero  succedeva  im- 
mediatamente un  differente ,  ma 
più  pericoloso  seguito  di  sintomi , 
come  debolezza,  polso  basso,  cute 
fredda ,  la  quale  prendeva  un  co- 
lor fosco  mescolato  con  il  porpo- 
rino, vomito  nero  ,  emorragie,  sin- 
ghiozzo ,  travaglio  ,  vigilia,. coma. 
Molti, i  quali  sopravvivevano  l'ot- 
tavo giorno ,  benché  apparente- 
rnentq  fuori'  di  perìcolo,. morirono 
fmmeftjajfamente  ii  conseguenza 
rh,u.u..etpon:agÌa.  Quanto  ,aHa«iir 
ra.PJV  ,W  aSd^  alle  purghe  &**$** 
lì  di  sali;  pqr  sbarazzare,  ie  inte- 
stina dei-  pazienti ,  non  ne  %s,alvò 
(ino.  Il  Dottor.  Rtish  provò  la  cu- 
»  adottata  neli'  Indie  occidentali, 
cioè 
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cioè  china  ,  vino  ,  laudano  ,  e  ba- 
gno-freddo, e  restò  ingannato  di 
quattro  casi  in  tre .  Dipoi  egli 
ebbe  ricorso  alle  purghe  forti  di 
calomelano!,  e  sciarappa  nella 
dose  di  grani  dieci  ilei  primo  ri- 
medio ,  e  quindici  del  secondo ,-  e 
alle  cavate  di  sangue,  lo  che  egli 
trovò  riescire  con  singolare  suc- 
cessa ,  V  efficacia  delta  flebotomia 
in  tutti  i  casi  non  combinati  con 
la  putrescenza  fu  grande.  La  quan- 
tità del  sangue  levato  in  molti 
coti  fu  sorprendente .  Il  Dottor 
Rush ,  e  Wistar  hanno  assai  fa- 
vorevolmente parlato  dei  salutari 
effetti  dell1  aria  fredda,  e  bevan- 
da gelata  in   questa  malattia. 

Qui  termina  la  narrazione  dei 
sintomi  ,  e  cura  della  febbre,  che 
fece  tanto  scempio  in  Filadelfia, 
Noi  uniamo  il  nostro  desiderio  a 
quello  dell'avveduto  traduttore, 
che  qualche  altro  dotto  medico,  e 
diligente  osservatore  c'informi  eoa 
più  esattezza  di  tutto  il  corso  del 
male ,  e  ci  porga  una  distinta  sco- 
ria del  metodo  adoperato  per  su- 
perarlo . 

ÀRi. 
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lettere  Pontine:  Vidi  factas  ex  ae» 
ft  quore  terrai  :  Ovid.  Roma  pei1 
%  Luigi  Perego  Sdlvioni  1794.  in  8. 

Ecco  di  quelle  lettere  eleganti 
ed  erudite,  che  vorremmo  in 
maggior  copia  per  la  gloria  della, 
letteratura  Italiana.  Hanno  esse  per 
Autore  il  Sig.  Abate  Domenico  Te- 
sta ,  illustre  Professore  in  Roma . 
Trattando  delle  Paludi  Pontine,  che 
danno  luogo  a  tanti  discorsi  per  quel 
Che  furono,  e  per  quel  che  sono, 
noi  ci  faremo  un  piacere  di  no- 
tare  le  cose  principali  in  esse  con- 
tenute .  Tutto  quel  terreno  ,  che 
dalle  radici  delle  montagne  di  Ter- 
racini, di  Sezze  ,  di  Sermoneta, 
•  di  Norma  si  estende  fino  al  ma- 
re, che  forma  come  un  semicer- 
chio ,  e  che  rinserra  là  valle  pon- 
tina ,  è  un  terreno  avventizio  com- 
posto di  sabbia  ,  di  corpi  marini , 
e  di  terra  e  di  ciottoli  strascina- 
ti dall'  acque,  che  scendono  dalle 
vicine  montagne  ,  e  derelitto  dal 
K&re ,  che  uua  volta  stendeva» 
fine 
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finn  alle  dette  montagne.  L  irt- 
speiionedi  queste  sostanze,  che 
Si  trovano  per  ogni  dove  di  que- 
sta regione ,  serve  a  convincere 
l'errore  di  quelli,  ohe  ftan  credu- 
to di  ravvisare  in  essa  ceneri,  tu- 
fi, peperini,' e  simili  contrassegni 
di  vulcani  estinti.  I  fiumi,  che 
scendono  in  essa  ,  sono  TOfente, 
1*  Amasene  ,  la  "Ninfa  ,  la  Teppia 
ed  altri  minori, e  può  dirsi' di  es- 
si quel  ,  che  disse  Erodoto  del  Ni- 
.lo  per  rapporto  al  basso  Egitto, 
che  è  un  dono  loro  tutto  quel  ter- 
reno.'  Molte  sono  le  prove  dell' 
alzamento  e  prolungamento  di. es- 
so .  Estendendo  sempre  più  Io 
sue  conquiste  sul  mare  ,  si 'avvici- 
nò a  poco  a  poco,  e  finalmente  si 
congiunse  col  monte  Circello,  che 
ai  tempi  d'Omero  era  un'isola. 
Può  anche  a  un  di  "presso  deter- 
minarsi il  tempo,  che  è  stiro  ne- 
cessario a  questa-  congiunzione  - 
Paolo  -V.  fabbricò  una  torre'  sul 
mare,  detta  di  Badine,  ch'ora  è 
disranre  da  esso  mezzo  miglio  in 
circa  .  La  larghezza  media  de"  cam- 
pi pontini  misurata' da  quelle  mort- 
E  5  Ia" 
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tagne  non  oltrepassa ,  al  dir  del 
Boscovich  ,  le  quattro  miglia .  S'in- 
stituisca  dunque  una  proporzione, 
e  dal  tempo  ,  in  coi  si  è  forma- 
to un  terreno  di  mezzo  miglio ,  si 
raccolgano  gli  anni  trascorsi  nella 
formazione  di  un  altro  otto  volte 
In  circa  maggiore .  e  si  troverà  , 
che  dodici  o  quattordici  secoli  so* 
prabbondano  a  tal  uopo.  E'  però 
fero,  che  la  natura  ritarda  alle 
volte ,  come  affretta  le  sue  ope- 
razioni s  e  le  circostanze  locali ,  e 
j  varj  fenomeni  possono'  avervi  la 
foro  parte .  Generalmente  parlan- 
do, gl'interrimenti  sono  ora  me- 
no abbondanti,  e  scemeranno  sem- 
pre pie.  A  misura  che  le  monta- 
gne s'abbassano,  e  le  valli  si  ri- 
Colmano,  si  scema  la  copia  delle 
piogge  ,  e  de*  furiosi  torrenti  da 
esse  generati . 

Un  terreno,  che  può  chiamarsi 
marittimo  per  la  stia  vicinanza  al 
mare,  e  per  quel  che  ha  ricevuto 
da  esso ,  ben  meritava  il  nome 
di  pontino,  che  è  sinonimo  di 
marittimo ,  Questa  naturalissima 
denominazione  è  contraddetta  da- 
gli 
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gK  antiquari  soliti  di  cereàYe  ero. 
éke  etimologie,  e  vogliosi  essi  che 
il  terrei»  sodfletro  debba  cltfamar- 
si  Pometino  da"Pomezia,  ei'tta  fa'-. 
Dieta  de*Velsci  situata  là,  dove 
ora  e^esft,  dieci  miglia  distante 
da  Terracina .  Ma  H  N.  A.  col 
riferire  qViel  che  è  stato  racconta- 
to dagli  atirichi  Sctitteri  intorno  a 
Pomezia  situata  al  confine  de*  Voi- 
sci,  prova,  che  non  le  appartene- 
va ponto  il  terreno,  di  cui  si  trat- 
ta ,  e  che  pét  conseguenza  non 
era  Pometino.  Trae  [ancora  dal 
mare  la  denominazione  di  quell* 
isole  del  golfo  di  Terracina  dette 
Ponzie,  e  mentre  prova  il  suoas-' 
sunto ,  illustra  non  poco  la  geo- 
grafia dì  tatto  il  paese  Volsco  , 
Promove  egli  la  questione,  se  il 
mare  che  ha  cooperato ,  e  coope- 
ra ancora  alla  formazione  del  ter- 
reno pontino,  è  ora  più  alto  di 
quel  che  fosse  ne'  remoti  secoli  , 
e  'crede  di  poterla  sciogliere  coti  ' 
quel  che  ha  osservato  nel  porto  di 
Terracina,  opera  magnifica  di  An- 
tonino Pio,  ed  ora  quasi  de!  tot- 
co  interrito ,  onde  l'acque  non 
v'ejf  . 
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t'  entrano  che  per  1*  imboccatura, 
e  pe'  fessi ,  che  si  t  sono  aperti 
nell*  ampio  moro  circolare  ,  che 
lo  forma  .  L'osservazione  è  la  se- 
guente .  All'  interna  parte  del  mu- 
ro medesimo  veggonsi  tutt*ora  at- 
taccate alcune  grosse  pietre,  che 
sporgono  in  fuori ,  e  che  negli  or- 
li  del  foro,  che  hanno  in  mezzo, 
conservano  impresso  lo  sfregamen- 
to delle  funi ,  con  cui  legavansi 
ad  esse  le  barche.  Cotali  pietre 
potrebbero  servire  oggigiorno  al 
medesimo  uso  ,  se  quel  porto  fos- 
se ristabilito,  e  non  Io  sarebbero 
•tato  anticamente  d'alcuno,  per- 
chè troppo  alte,  ogni  qual  volta 
si  supponesse  diminuita  1*  altezza 
del  mare.  Questa  né  pure  è  cre- 
sciuta. Imperocché  i  fondamenti 
del  porto  murati  a  sacco ,  che  è 
quella  parte  che  dee  stare  sott' 
acqua ,  han  sopra  nn  opus  reticula- 
tum  elegantemente  construtto ,  da 
non  potersi  fare  dentro  l'acqua*, 
e  1'  una  di  queste  due  parti  nelle 
basse  maree  anche  attualmente 
vien  ricoperta  dall'  acqua  ,  e  resta 
ilei  tutto  scoperta  l' altra ,  prova 
bea 
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ben  chiara  che  1*  attuai  livello  del 
mare  non  ha  variato  dal  tempo  di 
Antonino.  Le  osservazioni  del  Do- 
lemieQ  nelle  coste  d' Italia  ,  e  spe- 
cialmente della  Sicilia ,  e  quelle 
dello  Spallanzani  nel  golfo  della 
Spezia  ed  altrove  confermano  il 
detto  dai  N.  A.  ,  e  se  Eustachio 
Manfredi  da  quel  che  osservò  in 
Ravenna ,  potè  trarre  L*  argomento 
di  una  dissertazione  de  (meta.  m«- 
ris  altitudine ,  dovrà  dirsi ,  che  ca- 
gioni particolari  e  locali  hanno  pro- 
dotti questi  parziali  alzamenti . 

Se  1'  altezza  del  terreno  ponti- 
no è  andata  sempre  crescendo,  e. 
non  si  è  variata  quella  del  vicino 
mare  ,  ragion  vuole  che  crediamo  , 
che  il  disseccamento  delle  paludi 
dee  riuscir  più  focile  ne*  tempi 
presenti ,  che  negli  antichi .  Ma 
realmente  fu  egli  paludoso  il  ter- 
reno pontino  ne*  tempi  della  Ro- 
mana ,  e  poco  inen  che  nascente 
repubblica?  Prova  -il  N.  A.  dalla 
storia  delle  guerre,  ch'ebbero  in  . 
que'  contorni  i  Romani ,  che  quel 
terreno  non  fu  sempre  paludoso  , 
•  che  se  era  divenuto  tale  ai  ténv- 
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pi  dì  Plinio ,  che  disse  a  Circaeis 
pontina  pdlus,  la  cosa  fa  fatta 
nella  seguente  maniera.  A  levan- 
te del  monte  Circello,  e  presso  al 
medesimo  entra  i'  Urente  in  mare, 
quel!'  Ufente,  che  iajicit  acquarti 
y  limo,  e  che  singolarmente  è  ricor- 
dato da  Strabone ,  come  generato- 
re della  palude,  dì  cai  si  paria. 
L'  ampie  deposizioni  di  un  sì  tor- 
bido fiume  (trascinate  dalla  nota 
corrente  dei  mare  verso  monte 
Circello  ,  e  trattenute  da  questo  , 
interrirono  quel  tratto  di  mare  , 
che  divideva  1*  Isaia  di  Circe  dal- 
la spiaggia  d* Italia ,  che  le  sta  a 
rincontro.  Seguito  un  tale  inter- 
rimento ,  e  tolto  quindi ,  o  smi- 
nuito almeno  in  gran  parte  il 
trasporto  delle  torbe ,  queste  co- 
minciarono ad  arrestarsi  in  mag- 
gior copia  neir  imboccatura  dell* 
Ufente,  sicché  la  chiusero,  al  che 
poterono  contribuire  le  sabbie  ma- 
rine spince  da  un  forte  libeccio 
nell'imboccatura  stessa,  e  quivi 
abbandonate .  Le  acque  dell'Ufen- 
te  non  avendo  piò  esito,  ringoia- 
rono ,  e  poi  sì  dispersero  per  le  . 
ag- 
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aggiacenti  compagne ,  che  resta-' 
rono  così  miseramente-  affondate  . 
Quindi  Vitrovio  descrìve  le  palu- 
di pontine  come  non  aventi  ni 
per  fiumi ,  né  per  fossi  uscita  o 
scolo  di  veruna  sorte  nel  mare . 
Sisto  V.  che  per  darglielo  aprì  un 
fiume,  questo  per  gl'interrimenti 
e  per  le  sabbie  marine  fu  talmen- 
te chiuso  nella  sua  foce',  che  le 
acque  si  sparsero  pe*  campi  sino 
alla  torre  di  Badino.    . 

Formate  che  furono  le  paludi 
pontine ,  resta  a  sapersi  se  gli  an- 
tichi Romani  tentarono  di  asciu- 
garle. Non.  mancanti  Scrittori, che 
dopo  di  avere  ben  ponderati  i  pas- 
si di  Livio,  di  Dionigi  d'  Alicar- 
nasso ,  di  Dione  ec.  sui  quali  sì 
fondano  comunemente  i  dissecca- 
menti, che  dicotili  eseguiti  da  Ap- 
pio, da  Cetego ,  e  da  Traiano, 
conchiudono  esser  questo  punto  di 
storia  se  non  del  tatto  falso,  al- 
meno incertissimo.  Per  quel  che 
appartiene  al  Censore  Appio  Clau- 
dio, che  nel  444  incirca  di  Roma 
aprì  per  que'  luoghi  la  strada,  che 
porta  ancora  il  suo  nome,  e  che 
la 
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H  condusse  da  Roma  a  Capila  ; 
quantunque  quest'  impresa  sia  Ma- 
gnificata da  Livio  ,  e  da  Dionigi 
d'  Alicarnasso,  nifln  però  di  questi 
storici  dice ,  che  fossero  da  lui  di- 
seccate la  paludi  pontine,  e  aven- 
dolo fatto  ,  questa  circostanza  non. 
sarebbe  stata  da  loro  taciuta.  -An- 
iiè  di  parere  il  N;  A.  che  ai  tem- 
pi d'  Appio  o  non  esisteva  la  pa- 
lude pontina,  o  che  noii  eitende- 
vasi  par  que' terreni,  sui  quali  ei 
condusse  la  sua  strada .  Quanto  a 
Cornelio  Cetego ,  che  fu  Console 
t$n.  anni  avanti  l'Era  volgare . 
dice  dì  lui  1' Abbrevrarore  di  Li- 
vio :  Pontbiite  palùdes  a  Cornelio 
Cethego  Constile ,  cui  ea  provincia 
evenerat ,  exsiccatae  ,  agerque  ex 
iis  factus .  Pare  che  un  passo  di 
siimi  fatta  debba  decidere  la  que- 
stione. Ciò  non  ostante  il  Frisi» 
che  vorrebbe  togliere  anche  a  Ce- 
tego questa  lode  ,  dice,  che  la  pa-  ' 
rola  ager  non  possa  indicare  una  ■ 
estensìon  di  terreno,  da  parago- 
narsi con  tutto  il  circondario  del- 
le paludi ,  e  che  da  questo  passo 
non  abbia  a  raccogliersi ,  che  la 
bo- 
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bonificazione  ■  al  pia  dì  qualche 
parte  di  esso .  Ma  come  piova  fi- 
gli ,  che  quesra  parola  sia  di  cosi 
ristretta  significazione  ?  L'  agro 
Pontino  fu  cagione  di  una  fiera 
discordia  tra  i  patri?.]  e  la  plebe 
Romana .  I  Tribuni  di  questa  si 
dolevano,  che  i  patrìzi  sei  divì- 
dessero fra  loro ,  escludendo  i  ple- 
bei ,  che  n*  erano  stati  i  conqui- 
statori ;  e  un  agro  sì  fatto  da  me- 
ritare tanta  disputa  in  una  tanto 
popolosa  città  tra  i  due  ordini , 
non  sì  tara  forse  esteso  in  vece 
di  una  parte  a  rutto  il  circonda- 
rio delle  paludi?  Similmente  il 
Frisi  ristrìnge  alle  campagne ,  che 
-  circondano  le  paludi ,  quel  passo 
di  Livio  :  Romani  famem  cultori' 
bus  agrorum  tìmentes ,  in  pontinum 
agrum  Jrumtnti  causati  misere ,  e 
«*  inganna  credendo,  che  la  spedi- 
zione rammentata  da  Livio  fosse 
seguita  ne'  tempi  di  Cetego,  o  in 
quelli  che  vennero  dopo,  e  non 
gii  molto  prima.  Minor  forza  fa 
al  Frisi  quel  luogo  d' Orazio  dell* 
Arte  Poetica,  per  cui  si  dà  da  ta- 
luni la  lode  ad  Augusto  di  uvee 
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disseccato  le  pallidi  Pontine.   Di- 
■  <e  Orazio 

.Sterilisque  diu  palas  aptaque  rettiti 
Vicinas  urbe*  alit,  &  grave  sentita 
aratram . 

I  quali  versi  così  comenta  Acro- 
ne:  Divus  Au.gv.stus  duaa  divinai 
jecitf  nam  pontiuam  Paladem  sic- 
-cavit,  ut  ad  mare  meatum  haberet, 
,M  post  &  arari  posset ,  &  portum 
fiucrinum  munivit  -Anche  il  N.  A, 
^i«n  valuta  molto  queste  testimo- 
-nianze  •  l.  perchè  in  quei  veni 
augusto  non  si  nomina  ,  e  le  pon- 
gane, «eppur  si  accennano .  a.  per- 
dale Asione  è  *&  graraacìco ,  che 
•non .  *i  ,ia  •  <hi  aia ,  :nè  io  iqual 
«tempo,  vis»  %  ni  che.  oo»  prqpria-* 
jnjewe  abbia,  scritto*  .essendo  U 
«no  commentario  in  più  luoghi  in- 
«eapolato  .  3,  pecche  un' opera  di 
Augusto ,  che  Acrone  stesso  chia- 
ma divina ,  sarebbe  stata  ricordata 
da  Dione  Cassio  e  da  .Svetonio, 
che  ne  hanno  fatta  la  vita,  e  da 
«arni  altri  celebri  Scrittori  e  Poe- 
li  di  quell'  età  t  che  cercavano  a 
ga- 
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gara  i  motivi  di  innalzarlo  alle 
stelle  .  Anche  Vitruvio  accennan- 
do le  lodi  di  Augusto  non  pone 
fra  queste  il  disseccamento  delle 
paludi  pontine ,  che  pure  ha  de- 
scritte, facendo  intendere  la  diffi- 
colta, dì  disseccarle.  Strabene-,  che 
sopravvisse  a.'  Auguste  fa  menzio- 
ne della  palude  presso  Terraci- 
na ,  e  di  quel]'  altra,  che  inonda- 
va i  campi  Retini  Livio  ,  che  ino* 
ri  nel  quarto  anno  in  circa  ..dell' 
impero  di  Tiberio  con  quelle,  paro- 
le: Anxur-Jìtif,,  quae  nuncTerrar 
cinae  sunt  t,urbs  prona  in  paludes ., 
mostra  evidentemente  ,  che  il  Ter- 
ritorio, Terracinese  era  a*  suoi  tem- 
pi ancora,  paludoso".  Le  rpal'udi 
pontine  .appariscono'  finalmente 
négji  .scritti.  $,,  Quintiliano . ,  di 
Tacito ,,  di  (Marziale ,  di  Lucano', 
di  Flinia,  di. Silvio  Italico  .ec.,  U 
che.  p^rova  #  «jh^ ,  4}  ,'div (sccaroento 
di  Augusto  sarebbe  s(a$o'  efiuijeroj 
0  d^,,ppc&ss^  ^.a^rata; ,  il  «no 
non  .può,  sup,pftrs,ì  -  .    .... 

Ài  Traiano  sì  .dà  similmente  il 
▼antodi  unai,bonifi,c^zione  pontir 
nij  e  si  vuol  ciò.  ricavare  dalle 
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seguenti  paròle  di  Dione  ;  Traja- 
nus  per  Pontinas  palude*  viam  sa- 
lto stravit  extraxitque  ,  juxtd  vìjs 
aedificUt  pontesque  magnificentissi- 
mos  Jècit .  Tali  parole  se  mostra* 
no ,  che  al  tempo  di  Trajano  vi 
erano  ancora  le  paludi  pontine, 
non  fanno  però  sospettare ,  che 
egli  le  disseccasse  .  Si  crede  an- 
cora da  taluni,  che  D^cio  sotto 
il  Re  Teodonco  asciugasse  la  pa- 
lude pontina  ,  la  quale  come  1*  i- 
dra'de'  poeti  era  nuovamente  sor- 
ta ad  infestare  queHe  campagne  - 
Due  lettere  del  mentovato  Re , 
1"  ima  al  Senato  Romano ,  l' altra 
a  Decio  .medesimo  non  contengo^ 
no,  che  incoraggiamenti ,  che  lo- 
di ,  che  speranze  di  buon  «ito ,  e 
che  promesse  di  premi ,  e  non  già 
un  documento,  che  Decio  avesse 
posto-mano  a  quell'opera,  e  che 
felicemente  la  terminasse-  Accen- 
nato in  tal  guisa  dal  N.  A.  lo 
stato  antico  delle  Paludi  pontine  ', 
-passa  a  parlare  della  bonificazìou 
ne  attuale  ,  e  de* mezzi  ,  che  si 
adoprano  per  conservarla  .  Non  vi 
è  dubbio  ,  ■  che  il  terreno  pontino 
e  ma- 
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è  manifestamente  e  generalmente 
pia  alto  del  mare .  Dicesi  general- 
mente, perche  vi  e  qualche  tito 
di  poca  estensione,  sotto  il  livello 
di.  esso,  come  il  luogo,  detto  Pan- 
tano dell'  Inferno  ,  il  quale  si  va 
ora  ricolmando;  colle  torbe  dell' 
Amasene  .  Approvami  pertanto  le 
colmate  nei  luoghi-  bassissimi  »  ma 
la  massima  regolatrice  di  tutta  la 
grande  operazione  sembra  essere 
srata  quella  di  deviare  il  meno 
che  si  potesse  le  acque  dagli'  al-  .. 
vei ,  e  da'  canali ,  pei  quali  gii 
scorrevano  in  maro .  Che  il  cana- 
le riaperto  lungo  la  via  Appia  e- 
sistesae  fin  dal  tempo  d'  Augusto , 
si.  ricava  da  Strabone,  e  da  quel- 
la graziosissima  lettera ,  con  cui 
Orawo  descrive  il  suo  viaggio  da 
Roma,  a  Brindisi  .  I  fiumi.  Teppja, 
Ninfe  ,  Amaseno  ed  Utente  seguo- 
no ,  come  prima,  a  scaricarsi  nel- 
la foce  di  Badino .  Gli  alvei ,  pe* 
quali  scorrono ,  interriti  che  sono ,  , 
sforzano  i  detti  fiumi  ad  escire  dal  . 
loro  letto,  e  questa  è  la  princi- 
pai  cagione  delraale>  che.:. ha-  sof-  . 
torto  quella  regione  x  nqn  già  l'ai- 
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tra ,  che  non  esiste  ,  delia  man- 
canza di  declivio.  E*  pertanto  sag- 
gio consiglio  quello  di  tener  netti 
pia  che  si  può  i  detti  alvei.  11 
fare  camminare  pei*  essi  alcune  pa* 
ja  di  baiali ,■  perchè  co'  loro  pie- 
di calpestino  le  nascenti  in  essi 
erbe  palustri ,  è  di  poco  giova- 
mento, né  lo  pud  esser  di  molto 
l'uso  della  macchina  detta  cilindro. 
Va  rimedio  molto  più  efficace  ad 
estirpar  per  sempre  sì  fatte  pian- 
te sarebbe  quello  di  accrescere  il 
corpo  e  la  velocità  delle  acque , 
riunendo  in  pochi  canali  quelle, 
che  corrono  divise  in  molti .  Pro- 
pone inoltre  V  A.  dì  toglier  fuori 
dal  circondario  pontino  il  -Tep- 
pia,  il  pia.  torbido  e  il  pia  rui- 
noso  fiume  dt  rutti,  che  ha  ora 
un  giro  di  30.  miglia,  e  dì:  con* 
durlo  direttamente  '  al  mate  /  che 
cosi  accorciandosi  la  linea  del'sao 
cammino  quasi  della  metà,  ver- 
rebbe adi  avare  una-  pendenza  di 
quasi  cinque  pitoni  ■  per  ■  migliò,  ; 
pròi-  che  bastevole  pe*  trkJfdrra*'' 
seco  la<  piKfla  delle  sirti&rBéV'An-  '■ 
che-  alla  Niafa*  pottffbb«>to^fiéraì' 
il 
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il  suo  lungo  e  tortuoso  viaggio  * 
introducendo  le  sue  acque  natural- 
mente chiare  nel  canal  Fio,  che 
cosi  diverrebbe  più  navigabile , 
più  bello  ,  e  più  maestoso  ,  e  si  li- 
bererebbe più  facilmente  dalle' 
erbe,  palustri ,  che  in  copia  vi  ger- 
mogliano .  Il  piantare  alberi ,  e 
far  creicele  de'  boschi  sulle  mon- 
tagne sovrastanti  all'  agro  ponti- 
no può  essere  ancora  utile  espe-  ' 
diente  a  scemare  l' impeto  dell'  a* 
eque,  e  il  loro  intorbidamento. 
Non  può  lodarsi  abbastanza  là  ma- 
gnanimità di  Pio  vi.  per  quel 
molto  che  ha  fatto  finora;  e  già  la 
vicina  città  di  Terracina  accre- 
sciuta di  un  terzo  d*  abitanti ,  prov- 
veduta d'acqua  salubre  ,  ornata  di 
fabbriche  ,  benedice  il  suo,  per  co- 
si dire ,  creatore ,  e  forse  scolpirà 
un  giorno  nelle  sue  mura  le  ini- 
ziali M.  P.  S,  in  vece  di  quelle 
lettere  L,  L,  L.  M.  M,  che  Crasso 
presso  Cicerone  (  de  Orat.  lib.  II.  ) 
raccontava  di  avervi  vedute. 

Nell'ultima  lettera,  che  è  l'VIII., 
ritorna  l'A.  a  quel  che  aveva  det- 
to, nella  prima ,  di  non  aver  tro- 
•va- 

:  .Googlc 
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Tato  alcun  vestigio  di  vulcano  nel 
circondario  delle  paludi  pontine  . 
Le  trovò  bensì  nel  promontorio 
di  Montecircellofc  e  specialmente 
nella  montagna  di  Norma,  dado- 
Te  si  estrae  un'ottima  pozzolana. 
E  da  qui  prende,  occasione  di  con- 
fermare varie,  sue  congetture  e- 
sposte  in  un  libretto  stampato  l'in. 
1784-,  che  gli  fecer  credere,  che 
la  citta  di  Larao,  dove  approdò 
Ulisse ,  non  altra  fosse  che  Ter- 
racina .  E  tanto  basti  di  aver  det- 
to di  questa  elegante,  ed  erudita 
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Doctrina  nurnorum  veterum  ■  conserta 
pta  a  Josepho  Eckhel  &c.  Pars.  1. 
de  numis  urbiùm,  pttputorum  , 
regum  ,  Volameli  II.  continens 
reliquas  Europae  regiones  cum 
parte  Asiae  minoris  :  Vindobonae 
sumptìbus  Josephi  Vincentii  De- 
gen;  impressit  Ignatius  Alberti 
1794.  in  4.  pag.  606. 


Estratto    I. 


N. 


:  Tomi  XC-  e  XCI.  abbiamo 
dato  conto  del  primo  Volarne  Pat- 
te prima  di  questa  grand'  opera . 
Imprendiamo  ora  a  parlare  del  se- 
condo, che  è  dato  alla  parte  O- 
rientale  dell'  Europa  ,  dopo  di  avere 
già  trattato  l' illustre  Autore  dell* 
Occidentale.  Comincia  dal  Cherso- 
neso  Taurico ,  dove  in  ispecial 
modo  era  venerata  Diana ,  che 
perciò  è  rappresentata  in  -molte 
medaglie  di  quella  provincia  .  Pan- 
Tomo  Xeni.  F         tica- 
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ticapeo  nobile  città  di  essa  ebbe  le 
sue  medaglie,  le  quali  fin  ora  so- 
no state  o  incognite  ,  o  date  er- 
roneamente a  Palermo  ,  perchè 
hanno  la  sola  inscrizione  nAN  . 
La  Dacia  non  ebbe  medaglie  pri- 
ma dei  Filippi ,  e  le  ebbe  fino  a 
Galieno  ,e  s'ingannò  il  Vaillant, 
credendo  che  fosse  battuta  nella 
Dacia  una  medaglia  di  Traiano  ,~ 
che  ha  nel  rovescio  V  iscrizione  ' 
AARIA  .  Imperocché  non  mai  i  vin- 
ti paesi,  coniavano  medaglie,  che 
fossero  un  monumento  eterno 
delle  loro  disgrazie .  Non  esistono 
medaglie  della  Pannonìa,  a  riser- 
va di  quelle,  che  portano  1*  inscri- 
zione :  METALLI  PANONICI .  La 
Mesia  si  distingue  in  superiore  ed 
inferiore .  Col  nome  di  Mesia  dna 
sola  medaglia  si  trova  di  Pomi- 
ciano ,  e  mostri  quella  Provincia 
'nella  figura  di  una'  donna  giacen- 
te in  terra  presso  un  mucchio 
d'armi.  La  Tracia-  è  più  ricca  di 
medaglie  ,  e  '  la  moneta  di  quell* 
estesa  regione  è  di  varia  natura 
secondo  la  vària  età  e  sito  delle 
città.  Quelle  che  stavano  pressQ 
il 
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il  mare  Egeo,  la  Propontide,  U 
Ponto ,  ebbero  per  la  maggior  par- 
te colonie  Greche,  ed  ebbero  ce- 
lebrità come  Abdera,  Eno  ,  Ma- 
renea ,  Taso,  essendo  allora  là. 
Tracia  mediterranea  barbara,  e  sog- 
getta a  poveri  re.  Dopo  la  morte 
di  Alessandro  se  ne  impossessò 
Lisimaco,  e  ben  mostrano  la  po- 
tenza di  lai  le  frequenti  e  pesanti 
medaglie  d'oro  e  d'argento.  Man- 
cato questi  di  vita,  fu  lacerata 
■dai  Galli,  ed  ebbe  i  suoi  re  in- 
digeni, ma  alla  fine 'fu  sottomes- 
sa ai  Romani .  Disputano  gli  eru- 
diti quando  ciò  accadesse,  voleri* 
do  alcuni,  che  ciò  fosse  sotto  Clau- 
dio, altri  sotto  Vespasiano,  alia 
sentenza  de'  quali  ine]  ina  "il  N  A. 
E'  mirabile  la  sua  critica  ed' era-. 
dizione  nell!  interpetrare  e  spiega- 
re le  monete  di  taf  te  te  città' com- 
prese in  queste  provincie;  comò 
dì  quelle,  che  appartengono  al  Gher> 
soneso  Tracio,-  ali*  isole  vicino 
alla  Tracia  ,  e  ai  Re  di  questa  re- 
gione.-Se  di  questi,  ben  tratto-ài 
Cary,  ha  trovato' però  molto  d'ag- 
giungervi U  A.  La  MatfaiWma'eb- 
F  a  be 

:  ,Googlc 
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be. molte  medaglie  d'argento  e  di 
bronzo,  ma  sono  dubbie  quelle 
d'oro;  Vinto  Perseo  ella  soggiacque 
ai  Romani ,  che  coniarono  molte 
medaglie  in  memoria  della  servita 

-  impostale  ,  col  nome  del  magistra- 
to, che  mandarono  a  governarla .  . 
Dal  vincitore-  Paolo  Emilio  fu  di- 
visa in  quattro  regioni,  e  questa 
divisione  attestata  da  Livio  la  con-  ■ 
fermano  le  medaglie.  La  serie  dei 
Ite  di  essa  è.  stata  .tentata  dai  più 
.celebri  .  antiquari ,  ma  .  se  ella  è 
.mancante ,  non  può  essere  suppli- 
ca dalle  medaglie  >  perchè  son  pri- 

. ve  delle  note    dell'epoca  e   di  al- 

-  tri  indizi-  I  primi  Re  o  non  eb- 
bero medaglie,  o  non  sono  a  noi 
pervenute.  Si  credeva,  che  veiiis- 

.p«ro;  dàUa  stirpe  di  Ercole  ,  e  per 
.  questo  -Isocrate  lodando  Filippo  lo 
.fa  congiunto  di  .<jiiel  Dio ,  e  per- 
t  questo  tanto,  -spesso  nelle  meda- 
.  glie  Macedoniche  >'  incontra  la 
■  cesta    d'  Ercole  .    Una    medaglia 

d'Argeo  nominata  dallo  Scaligero 
'  e  dali'  Arduino  la  vuol  falsa  l'Au- 
.  core,  una  di  Filippo  I.   citata  dal 

Froelik  la. da  aL  II.  Pone  per  se~ 
•    j  gno 
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gno  della  più  remota  antichità 
1'  adoperarsi  l' O.  per  O  Y  nell*  i- 
scrizioni ,  e  il  vedersi  un  quadra- 
to nel  rovescio  delle  medaglie  , 
che  malamente  il  Begero  e  il  Froe- 
lik  han  preso  per  un  segno  indi- 
cante la  forma  quadrata  della-  Ma- 
cedonia .  Questa  Provincia,  che  fu  • 
poco  tnen  che  oscura  avanti  Fi- 
lippo II:  Padre  del  grande  Ales- 
sandro,  sotto  di  esso  comparve 
grande  ed  illustre ,  e  1*  immensa 
copia  di  monete  dette  o  Filippi- 
che, 0  Filippi,  ne  sono  una  pro- 
va. Quantunque  sta  detto  Re,  le 
sicure  però  medaglie  di  luì  non 
hanno  il  titolo  di  bAeiaEQS  ,  il 
quale  nelle-  medaglie  di  Alessan- 
dro e  di  Filippo  Arìdeo  ora  com- 
parisce, ora  nò.  Non  possiamo 
seguire  1*  Autore  in  tante  erudita 
e  crìtiche  discussioni,  eh'  ei  fa  per 
giudicare  rettamente  di  tutte  le 
medaglie  Macedoniche,  e  per  cor- 
reggere gli  errori  di  quelli,  che 
I*  hanno  interpretate  .  Distingue 
quelle  d'Alessandro  in  quelle ,  che 
fece  coniare  mentre  visse ,  varie 
di  poco  tra  loro,  e  in  quelle  che 
fu- 
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furono  coniate  col  nome-  di  lui 
anche  dopo  la  morte,  e  moiri  se-  . 
coli  dopo,  il  che  fu  proprio  soia- 
mente  del  medesimo.  Agli  sforzi  ,  . 
che  fece  il  Pellerìn,  per  indicare 
le  citta,  nelle  qqali  furono  co- 
niate ,  vi  aggiunge  i  prpprj ,  ed 
accresce  così  le  altrui  scoperte. 

Dalla  Macedonia  pasta  alla  Tes- 
salia ,  regione  celebre  e  abbondati- . 
te  di  medaglie ,  non  già  d'oro,  che 
non  esistono  ,  ma  specialmente 
di  argento  .  Queste  sono  di  una  re- 
mota epoca.  Imperocché  soggio- 
gata dai  Macedoni  in  tempo  di 
Filippo  d' Aminta ,  le  città  dì  tei 
o  per:  impotenza ,  o  per  ;»vef e  per- 
duta la  Ùbertà,  lasciarono  di  co- 
niare medaglie  in  quel  tempo  ap- 
punto, che  si  era  introdotto  di  co- 
niarle di  bronzo.  Ognun  sa  quan- 
to i  Tessali  fossero  valenti  caval- 
ieri ,  e  perciò  il  cavallo  e  il  tipo, 
che  più  frequentemente  s'  incotti-- 
tra  neJLe  loro  monete-;  Vi  compa- 
risce, anche  il  coro  ,  dicendosi  da 
Euripide 

In- 


Articolo    VL     ra? 

Inter  praedarafaciaorajactant  apud 

Thessalos 
Hoc  esse ,  qtitsqais  taurum  dissecai 

recte , 
Et  eqaos,regit  perite- 

Quelle  che  si  chiamano  Thessàli- 
cae  alae ,  erano  cosi  dette  dal  for- 
mare le  loro  clamidi  cani  ango- 
li simili  alle  ali  ,  e  con  queste  e- 
spressero ,  non  meno  che  i  Ma- 
cedoni ,  Pallade  ,  dal  collo  della 
quale  si  fa  scendere  una  fascia  ai 
due  Iati,  come  si  vede  ancora  nel- 
le medaglie  d' altri  popoli  Sira- 
cusani ,  Ateniesi,  e  Siciliani.  Le 
medaglie  Imperatorie  Tessala  da 
Augusto  vanno  fino  a  Gallieno . 

Alle  città  dell'Illirico  apparten- 
gono molte  medaglie  :  In  quelle 
di  Amanzia  e  d*  Apollonia  ben  ri-  . 
leva  il  N.  A.  che  taluni  han  pre- 
so per  patronimoqù'jl  che  indica 
una  tal- sorte  di  magistratura  .  Ri- 
leva  ancora  un  errore  del  Pellerin 
d'  aver  dato  ad  Apollonia  della  . 
Tracia  una  medaglia  ,  che  appar- 
tiene all' Illirìo,  in  cui  si  vedo- 
no tre  Ninfe ,  che  fanno  coro  , 
F  4      ■  ma- 
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malamente  interpretata  dal  Win- 
ckelmenn  per  tre  ore.  Prova  che 
il  nome  di  Dìracchio  è  antchissi- 
mo,  e  che  non  fu  sostituito  dai 
Romani,  come  alcuni  han  prete- 
so, al  più  antico  di  Epìdamno  , 
col  qual  nome  niuna  moneta  esi- 
ste .  Non  v'  ha  dubbio  che  Dì- 
racchio fosse  una  colonia  de'Cor- 
ciresi ,  ed  è  perciò  eh'  ella  -sì  ser- 
vì tal  volta  nelle  sue  medaglie  dei 
simboli  della  metropoli .  Si  trova 
un  Monunio  Re  di  Dìracchio ,  e 
un  Genzio  re  dell'  Illirico ,  di  cui 
anche  parla  Livio . 

Succede  ali*  Illirico  I'  Epiro ,  é 
dopo  di  aver  riportate  le  meda- 
glie delle  città ,  1"  A.  dà  la  serie  dei 
He,  eh'  ebbero  medaglie .  Questi 
.  yinetevano  la  loro  origine  da  A- 
chiiìe,  comq.<]uei  della  Macedonia 
da  Perseo  ed  Ercole.  Le  prime 
medaglie  sono-  d'  Arisba  ,  poi  del 
nipote  Alessandro  I.  che  ottenne 
ìl  regno  col  favore  di  Filippo  IL 
Re  della  Macedoni*  (  che  aveva 
preso  per  moglie  Olimpia  sorella 
del  medesimo,  e  di  cui  divenne 
anche  genero  sposata  la  figlia  Cleo< 
pa- 

:  ,Googlc 
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patra .  Quam*  ebbe  medàglie  e  d'o- 
ro'e  d'afgentd  Sono' di  benissimo 
lavoro.  Belle  sono  ancora'  quelle 
di  Pirro  ,  ma  credono  alcuni  che 
le-  belle  appartengono  alla'  Sicilia, 
e -a  quel  tempo  (fu  questo  di  dite  ' 
anni)  che  la  governò  per  dritto 
ài  conquista  .'  Una  sola  cosa  dice  ' 
1'  A.  che^*!  oppone  a  questa  sen- 
tenza', ed  è  che  in  qaeste  meda- 
glie di  Pirro  costantemente  si  scrì- 
ve BAElAEflE,  quando  che  nella 
monéta  dei  Re  Siculi ,  "che  furono 
e  prima  e  dopo,  si  legge  sempre 
BAElAEOE . 

Un'isola  nobile  opposta  all'È-1 
piro  fu  Cor'.ira  .  detta  una  volta 
Sellerìa  ,  oggi  Corfà.  "Gli' orti  dì 
Alcinoo  decantati  da  Omero  la 
resero  celebre ,  e  poiché  ebbero 
costume  le  città  Greche  d' inseri- 
re nelle  toro  monete  cosa  che  fos- 
se stata  lodata  da' Omero,  per 
questo  nelle  medaglie  Corcirensi 
si  rrtìvano  dei  quadrati ,  'che  il ; 
N.  A. checché  he  dica1  hi  contrariò' 
l'Ab.  Bartlieleirty.trede  essere  un- 
.simbolo  degli  orti'medesimi .  Cosi 
i  Gnyjsi  ,  non  già  con  -Forma  qua-. 
4  .  F  s  dra- 

n,    ■■:   ,G00glt 
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drata  ,  ma  rotonda  ,  indicavano  il 
laberiuto .  Molte  sono  le  monete , 
che  appartengono  a  quest'  isola  , 
iteli'  illustrazione  delle  quali  al  suo 
solito  l'A.  schiarisce  molti  -dubbj , 
e  corregge  molti  errori.  Vengon 
dopo  le  medaglie  dell'  Acarnania , 
nelle  quali  spesso  compariscono 
Acheloa  ,  et  Apollo  per  gli  onori 
illustri ,  eh'  ebbero  in  Azio .  L'E- 
tolia  ha  delle  bellissime  medaglie 
d' argento ,  in  cut  si  vede  la  testa 
d'  Atalante  coperta  di  un  petaso 
alla  maniera  delle  cacciatriei  . 
Quelle  di  Locri  si  dividono  ne'  tre 
popoli,  che  formavano  quella  re* 
gione,  Qpunzi,  Epicnemidj ,  e  0« 
zoli  ,  da  af  m  ,  alea ,  perchè  era 
presso  di  loro  il  sepolcro  di  Nesso, 
e  degli  altri  centauri,  dai  cadave- 
ri putrefatti  dei  quali  dicou  Stra- 
ttone e  Pausania ,  che  sgorgava 
un*  acqua  fetida  .Molte  son  le  me- 
daglie della  Focide  e  delta  Beo- 
zia,  e  tutte  somministrano  mate- 
ria, di  recondita  erudizione .  l  Ileo, 
zi  avevano  un  clipeo  tutto  pro- 
prio di  loro,  che  fa  che  non  si 
possa  prendere  sbaglio  nsll*  indi- 
car- 
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carne  le  monete  ,  nelle  quali  è 
scolpito.  J/'i stesso  dicasi  della  ga- 
lea. Fa  onore  a  questi  popoli  la 
legge ,  che  i  pittori  e  gli  starnar) 
dovessero  esprimere  le  figure  nel- 
la più  nobil  forma ,  e  in  fatti 
molte  medaglie  de' Beozj  sono  ele- 
gantissime .  I  Tebani  per  distin- 
guersi dagli  altri  popoli  delia  Beo- 
zia ,  o  inscrìvevano,  o  scolpivano 
la  clava  d'  Ercole ,  nato  ■  presso  di 
loro ,  negli  scadi.  Con  ciò  si  vie- 
ne ad  illustrare  un  passo  di  Seno- 
fonte male  inteso  dagl'interpreti, 
per  cui  si  e  creduto  che  i  Teba- 
ni al  tempo  di  Epaminonda  com- 
battessero colla  clava .  Il  racconto 
dello  Storico  non  vuol  dir  altro  se 
non  che  gli  Arcadi  avendo  scolpi- 
to ne'  loro  scudi  f  insegna  della 
clava  ,  fecero  cosa ,  come  se  fos- 
sero Tebani.  Se  ciò  avesse  sapu- 
to il  Leone! avio,  non  avrebbe  tra- 
dotto.- ac  nonnulU  etiam  Arcade* 
gravis  armaturae  pedUes  nomina 
dabanc  gesUintes  clavas ,  perinde  de 
si  Thebani.  essent- 

Quante    non  ha  medaglie  l'At- 
tica !  Atene  però- non  ne  ha  della 
licn- 
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tifiate  d'oro,  e  chi  gli  le  ha  attri- 
buite ,  antiquati,  comici,  e  scolia- 
sti o  si  sono  ingannati ,  o  hanno 
voluto  ingannare  •  Demostene  ogni 
qual  volta  parla  della  moneta  At- 
tica ,  intende  di  quella  d'argento  , 
e  se  parla  di  quella  d' oro  ,  mani- 
festamente accenna  di  esser  fore- 
stiera .  Fa  dunque  presso  gli  Ate- 
niesi una  merce  l' oro ,  il  denaro 
d'argento,  come  lo  fu  presso  i 
Romani  ancor  Uberi,  e  lo  è  oggi 
nel  grande  impero  della  China  . 
La  più  antica  moneta  d'argento 
dell'Attica  ,  se  si  dee  prestar  fede 
a  Plutarco  e  Polluce,  aveva  il  bo- 
ve ,  ma  niuna  che  si  sappia  di  tal 
sorta  è  a  noi  pervenuta .  Quelle  . 
che  abbiamo  hanno  la  testa  di 
Palla.de  ,  e  la  civetta.  Vi  sono  il 
tetradracma  ,  il  didracma,  la  te- 
trobola ,  la  trìobola  ,  la  diobola  , 
1*  obolo ,  e  il  semiobolo .  Gli  obo- 
li quantunque  piccolissimi ,  e  di 
coli  due  grani,  pure  hanno  L  tipi 
Attici,  e  l'inscrizione,  e  fa  mara- 
viglia che  abbiano  servito  ad  uso 
di  denaro ,  e  che  sieno  a  noi  per- 
venuti .  E'  noto  quel  luogo  di  Li- 
t  vìo , 
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vio  ,  dove  parlando  del  trionfò  ri- 
portato sopra  Filippo  il  Macedo- 
ne ,  dice  :  signati  argenti  octoginta 
quatuor  milita  Jùere  Atticorum  : 
tetradrachma  vocant ,  triumfere  de 
narhorum  in  singulti  argenti  pondus 
est .  Questo  luogo  imbroglia  i  crì- 
tici ,  dicendosi,  che  la  dracma  e  il 
denario  valevano  lo  stesso:  chi 
pertanto  disse,  che  Livio  non  s'in- 
tendeva di  moneta ,  chi  disse  che 
il  denario  fosse  in  quel  tempo  del 
peso  dì  una  dracma  e  d'untrien- 
te ,  chi  in  vece  di  trium  sostituì 
quatuor  fere  denariorum.  Secundum 
oracu.iu.rn  Livii,  dice  il  N.  A.,  sì 
lectionem  quatuor.  fere  denariorum 
recip'tamus  ,  numus  Atticus  tetra- 
drachmus ,  ne  quatuor  quidem  de» 
narios  piene  adpendit.  Veruni  ins'ti^ 
tuto  examine  cum  ìntegerrimis  te- 
tradrachmis  Atticis  musei  Caesarei 
&  denariis  Augusteis , reperì,  tetra: 
àrachmum  super  quatuor  denarìos 
adpendere  quasi  semissem ,  seu  qui- 
narìum  ....  Denarius  se  kabet  ad 
drachm.im  Atticam  fere  ut  8.  al  p. 
Non  una  sola  ,  ma  anche  due  ci- 
vette s'incontrano  talvolta  nelle 
mo- 
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monete  Attiche.  Si  vede  anche  in 
alcune  di  esse  la  luna,  o  sola/o 
tre  insieme  congiunte,  e  il  N  A. 
instruisce  quelli ,  che  hanno  detto 
cV  ignorare  questo  tipo ,  con  un 
passo  di  Ulpiano,  che  afferma  ,  che 
nel  modo  'sresso  che  gli  Ateniesi 
chiamavano  il  sole  Apollo,  così 
chiamavano  Minerva  la  luna,  il 
che  accenna  ancora  Plutarco.  Scio- 
glie ancora  un'altra  questione, 
perchè  le  monete  "  d*  Atene  non 
hanno  tanta  bellezza,  quanta  quel- 
le dì  tant*  altre  città  e  della  Gre. 
eia,  e  della  Sicilia,  e  quasi  dell' 
Europa  tutta?  E  pur  Arene  era  la 
sede  delle  belle  arti,  e  pur  Ari- 
stofane chiamò  le  monete  patri* 
xaXA«j*t .  Vuol  egli  che  il  difetto 
dell'arte  si  procurasse  a  bella  po- 
sta dalla  città  Capitale  della  Gre- 
cia. Imperocché  le  minori  città  di 
questa  ,  l' impero  delle  quali  non 
■ì  estendeva  at  dì  là  del  loro  ter- 
ritorio ,  non  potevano  far  sì  che 
le  lóro  monete  giugnessero  alle 
nazioni  estere  .quando  che  la  mo- 
neta Attica  per  la  bontà  dell'  ar- 
gento e  per  la  sua  copia  era  co- 
ma» 


Articolo    VI.      135 

mime    non    solo    presto  la  Grecia, 
intera,  ma  anche  presso  le  barba- 
re nazioni ,  colie  quali  Atene  aveva 
commercio ,    Importa  vale  pertanto 
dì  ritenere  1*  antica  forma  di  mo- 
neta ,  perchè  più   riconoscibile  ,  e 
tanto  fu  lo  scrupolo  degli  Ateniesi 
in  ciò  ,  che  conservarono  1*  antico 
costume  di   scrivere    A6E.  invece 
di  ASH.  anche  nel  tempo ,  eh'  era 
stato   introdotta  la  lettera   H. ,  il 
che  si  crede  essere  accaduto  nell' 
anno  di    Roma   353.  Monete  con 
1'  E  si  hanno  lino  a  Mitridate  VI. 
cioè  fino  all'  an.  6Ó7.    Quanto  poi 
al  detto  dì  Aristofane    si    può  in- 
terpretare per  la  bontà  dell'argen- 
to. Da  questo  comico  si  sa  anco-' 
ra  che  al  suo  tempo  era    stata  in- 
trodotta la  moneta  dì  rame.  Dice 
altresì,  clic  questa  fu  abolita  colla 
voce  dei  banditore .  Se  sieno    poi 
a  noi  venute  monete  di   rame  di 
quel  tempo,  e  di  quella  città,  non 
crede  di  poterlo  asserire  l'A.  e  non 
dà  neppure  per  sicure  le  medaglie 
colie  immagini  degl'Imperatori,  non 
eccettuato  Adriano,  il  più  insigne 
benefattore  degli  Ateniesi .  E  pu- 
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re  in  Atene  si  coniarono  monete 
fino  a  Gallieno.  Nota  uno  sbaglio  . 
dèi  Winckelmenn,  che  nella  storta  ■ 
delle  arti  asserisce,  erre  gli  Ate- 
niesi perdettero  «orto  Vespasiano 
il  dritto  di  batter-  moneta  senza 
l'immagine  dell'  Imperatore,  Male 
a  proposito  citò  egli  per  garanti 
della  sua  opinione  il  Vaillant ,  e  il 
Wisio,  che  non  si  sognarono  mai 
dì  dire  tal  cosa  .      ' 

Dall'  Attica  si  passa  al  Pelopon- 
neso, penisola  divisa  in  piò  re- 
gioni ,  e  patria  di  molti  illustri 
uomini .  Ói*  ella  avesse  monete 
legnate  coli*  immagine  della  te- 
stuggine," e  con-  un  qua. Ira  co  in- 
forme  nel  rovescio  ,  non  si  pone 
in  dubbio.  Ma  è  altresì  certo,  che 
quelle  medaglie  d'argento,  che  il< 
Frodile  ,  il  Barthelemy,  e  il  Pel- 
lerin  dettero  al  Peloponneso  ,  ap- 
partengono a  Selinunto  città  della 
Sicilia  .  Si  chiamava  A:àja  quella 
parte  del  Peloponneio ,  eh*  era  a 
tramontana ,  e  si  distribuiscono  le 
monete  in  quelle  proprie  di  essa , 
e  in  monete  della  confederazione 
Acaica .  Quelle  .hanno  un  mono- 
gram- 
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grarama  nel  rovescio,  che  indica 
gli  Achei;  molte  pòi  sono  quelle 
che  indicano  le  diverse  città  e  po- 
poli ,  che  mossi  dagli  Achei  stesi! 
si  colU'  a  0110  per  distruggere  i 
tiranni  e  le  fazioni,  dalle  quali 
brano  agitate  la  maggior  parte  del- 
le città  del  Peloponneso  col  favo- 
re degli  ultimi  re  della  Macedo- 
nia. Se  vi  furono  città  fuori  dell* 
Acaja ,'  che  entrarono  nella  lega  , 
sì  dissero  anch'  esse  Achee ,  per. 
mostrare  una  perfetta  comunione 
di  leggi  e  d'interessi.  E'  maravi- 
glioso  il  criterio  del  nostro  Autore, 
con  cui  spiega  ed  esamina  l' au- 
tenticità di  queste  monete ,  e  quel- 
le specialmente  di  Corinto  gli  dan- 
no motivo  di  dire  nuove  cose,  e 
di  dare  nuovi  precetti  di  numisma- 
tica .  Fra  le  altre  cose  propone  cer- 
ta sua  opinione  fondata  con  buo- 
ne ragioni  per  provare ,  che  furo- 
no coniate  in  Siracusa  monete  col 
nome  delle  colonie  di  Corinto . 
Foche  sono  le  monete  sicure  d'E- 
lide, dicendo  Polibio,  che  gli  li- 
lei  per  antico  loro  costume  diffi- 
-  cilmente    si    riunivano  jn    città. 
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contenti  di  una  vita  campestre  .e 
pastorale  t  Un  certo  Riccardo  Pay- 
ne,  antiquario  Inglese  ,  trattando 
dell'alfabeto  Greco,  pretende  che 
le  monete  coli'  epigrafe  F  A .  si 
debbano  attribuire  àgli  Elei.  Ave- 
va prima  sostenuto  il  N.  A. ,  che 
fossero  de'Falisci  popoli  d'Italia 
quelle  monete  ,  che  avevano  fa- 
Aeiìjn  ,  ma  ora  si  ricrede ,  e  punto 
alieno  dal  darle  agli  Elei,  esami-, 
na  se  i  Greci  si  servissero  mai 
della  lettera  F ,  e  dopo  quest'  e- 
same  scioglie  la  questione  dicen- 
do, che  quella  lettera  est  digamma 
Asolicum  freqttenter,  testibus  gram- 
matici.?* &  marmoribus  magis  ve- 
tustis  ,  positura  aui  ante  verbum  a 
vocali  inctpiens ■',  «ut  Inter  duas  vo- 
cales,  cvjusmodi  suttt  in  inscriptio', 
nibus  Graecis  perantiquis  _FOL» 
KIAN,  AFUTO,  prò  OIKIAN , 
AYTO. 

Vicino  ad  Elide  è  l' Ìsola  di 
Cefallenia ,  eh'  ebbe  ancor  essa  la 
sua  propria  moneta.  Riprende  l'Au- 
tore il  Principe  di  Tor  rem  uzza 
per  aver  dato  con  sicurezza  so- 
verchia ai  Cefaloeditani  della    Si- 
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cilia  quel  .  che  forse  era  proprio 
dei  Cefalleni  della  Grecia.  Questi 
avevano  quattro  citta  ,  e  di  tatto 
se  ne  riportano  le  monete  certe. 
Zacinto  è  aìcr' isola  opposta  ad  E- , 
lide ,  ed  essa  ancora  ebbe  le  sue 
monete,  come  Itaca  ed  Arteria. 
E  che  può  mai  significare  un  gal* 

10  impresso  nel  rovescio  d'una  me- 
daglia d' Itaca  ,  che  ha  nel  diritto 
il  capo  d'  Ulisse  col  solito  pìleo? 

11  gallo  per  testimonianza  di  Pati, 
santa  fu  sacro  a  Minerva  per  es- 
sere pugnacissimo,  onde  è  verisi- 
mile che  ne  faccia  le  veci .  Mol- 
te sono  le  monete  della  Messénia,. 
e  in  maggior  copia  ancora  quelle 
della  Laconia ,  Se  questa  per  legge 
di  Licurgo  non  potea  servirsi  che 
di  moneta  di  ferro ,  ninna  di  tal 
metallo  è  a  noi  pervenuta.  N'eb- 
be poi  di  argento  e  d'  oro,  e  al 
tempo  di  Platone  ve  n'  era  tanta 
copia  in.  Sparta,  che,  al.  dir  del 
medesimo,  non  ve  n'era  tanta  nel 
resto  della  .  Grecia  .  Ciò  prova 
quaot*  era  degenerata  dagli  antichi 
costumi ,  e  corrotti  che  furono  gli 
Spartani ,    divennero  anche  corat- 
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tòri ,  e  furono  certamente  i  primi 
ad  insegnare  di  comprare  con  do- 
ni  il  nemico, .  Oltre  la  straniera 
ebbero  moneta  propria  d'argento,, 
e  tra  quelle  dei  Re  Spartani  è 
preziosissima  una  medaglia  del  Re 
A  reo,  che  cominciò  a  regnare  ver- 
so V  anno  di  Roma  445.  e  di  cut 
è  nota  la  lettera  ad  Onia  primo 
Re  de*  Giudei ,  colla  quale  mani- 
festa i  suoi  legami  di  sangue  coi 
Giudei,  e  rinnuova  con  loro  1'  a- 
roicìzia .  Tra  le  monete  degli  Ar- 
givi è  insigne  una  del  museo  Fio* 
remino,  che  ha  Diomede ,  che  mo- 
stra il  Palladio,  'portato  vìa  di 
riascolto'  ai  Trojan i  .  Imperocché 
se  questo  fitto  è  rappresentato  in 
molte  gemme  Greche  ,  non  suole 
però  mai  apparirà  nelle  monete. 
Molte  sono  le  monete  dell'Arca- 
dia segnate  col  nome  comune  del- 
la provincia ,  ma  con  questa  ca- 
ratteristica mancano  le  Imperato- 
rie .  Ve  ne  sono'  di  queste  non  po- 
che appartenenti  alle  città  dell* 
Arcadia,  delle  quali  se  ne  da  il 
catalogo  colle  spiegazioni  .  Fan 
bella  comparsa  in  quest'  opera  le 
mo- 
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monete  di  Creta,  detta  la  regina 
dell'  Isole  per  le  molte  maraviglio- 
se  cose,  che  sì  dicono  essere  in 
essa  accadute ,  Si  diceva  altresì , 
che  era .  nobile  per  cento  città  , 
di  non  poche  delle  quali  le  mo- 
nete sono  a  noi  pervenute .  Sona 
queste  d' argento  e  di  bronzo,  non 
essendosene  ancor  trovate  d'  oro . 
Hanno  questo  di  particolare,  e 
specialmente  1'  argentee  ,  che  tra 
gli  altri  segni  di  remota  antichi- 
tà'mostrano  sempre  un  disegno 
duro  e  rozzo,  da  far  credere  che 
I'  eleganza  non  mai  gìugnesse 
in  quell'Isola.  Dopo  Creta  non 
v'  era  in  quel  mare  Isola  più  no- 
bile di  Eubeà ,  ed  èssa  ancora  eb- 
be monete  col  nome  comune  dell* 
Isola,  ed  altre  con  quelle  delle 
città.  Ma  chi  può  in  tanta  varie- 
tà di  luoghi,  e  di  cose,  e  in'tan- 
ta  copia  di  erudizione  seguire  l'Au- 
tore? Noi  non  abbiamo  tati'  altro 
che  trarne  poche  dall'  opera,  per 
dare  un'  idea,  informe  però  ,  di  es- 
sa ,  ne  si  poteva  fare  altrimenti ,  ■ 
per  la  natura  della  medesima  s 
pel 
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pel  fine ,  a  cui  dobbiamo  servire. 
Fin  qui  non  abbiamo  percorsa  se 
non  che  la  metà  del  volume  -  an- 
nunziato, e  parleremo  del  rima- 
nente nel  seguente  tomo ,  come 
diremo  degli'  altri  volumi ,  che  lo 
accompagnano  ,  e  che  fanno  insie- 
me' una  delle  più  classiche  opere 
■di  scienza  numismatica . 


(  Sarà  continuato .  ) 
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De  miraculis  Sancti  Coluthi  &  re* 
tiquiis  Actorum  Sancti  Panesnir 
Mj.rtyru.rn  Thebaica  Jragmenta 
■  duo  ,  alterimi  auctius  ,  alterniti 
nunc  prijnum  editum .  Pracit  Dis- 
scrtatio  Eminentissimi  Stephani 
Cari-  Borgia  de.  culto.  S.  Coluthi 
M.  Accedimi  fragmenta  varia  no- 
ti s  inserta  ;  omnia  ex  Museo'Bor- 
giano  Veliterno  deprompta  &  illw 
sfrata  Opera  ac  studio  F.  Angu- 
stiai Antojiii  Georgii  Eremitae 
Agustiniani  .  Bomae   1793-  in  4. 


Estratto   Primo. 


No 


I  oì  non  potemmo 3  meno,  nel!' 
atto  che  ci  occupavamo  nella  let- 
tura di  quest'  opera  data  "ultima- 
mente alla  luce  dal  Reverendissi- 
mo P.  M.  Giorgi,  di  ripetere  pie- 
ni d'ammirazione  l'elogio  di  L. 
Massimo  giunto  ad  eia  decrepita, 
posto   da  Tullio   nella    bocca    di 
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Catone .  Qui  Sermo  ?  Quae  praece- 
pta  ?  Quanta  ■  notitia  antiquitatis  ì 
Quae  Sl  lentia  ?  Multai  etiam  lite- 
rae  &c.  (Cicer.  de  Senect.  e.  IV.). 
Non  è  egli  in  fatti  una  specie  di 
portento  lo  scorgere  un  veneran- 
do ottuagenario  ,  infermiccio  di 
complessione,  spossato  da  una  non 
mai  interrotta  fatica  di  mente , 
scrivere  con  un  brio ,  con  una  ro- 
bustezza di  stile ,  con  una  elegan- 
za e  facondia  da  ammirarsi  anche 
in  uno  Scrittore  posto  in  un'  età 
vegeta  e  florida  ?  Che  .  diremo 
di  quel  possesso  di  lingue; ,  di  quel- 
la vasta  erudizione,  della  singo- 
larità delle  ricerche,  della  felicità 
delle  ■  scoperte ,  e  specialmente  di 
quel  sapere  enciclopedico,  che  ad 
ogni  passo  s'incontra?  Tal  è  il 
carattere  deli'  Opera ,  di  cui  siamo 
per  render  conto.  11  frontespizio 
da  noi  riportato  per  intero  indi- 
ca a  sufficienza  quale  sia  della 
medesima  lo  scopo.  L' Eminentis- 
sini'j  Borgia  col  somministrare  do- 
cwnenti  da  quel  tesoro  di  prezio- 
se antichità  da  lui  radunate  in 
Velie  tri ,  e   coli*  illustrarli  talvolta 
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gareggia  cogli  uomini  dotti  all'  ac- 
crescimento delle  lettere  e  della 
profana  non  meno  che  ecclesiasti- 
ca erudizione.  Il  lavoro  dei  P.  M. 
Giorgi  può  in  tre  parti  dividersi. 
Il  corpo  dell'Opera,  in  cui  :  Fram* 
menti,  rammentati  sì  pubblicano 
ed  illustrano  ,  forma  la  prima  ;  uni 
lunghissima  dotta  ed  erudita  Pre- 
fazione può  considerarsi  come  la 
seconda  ,  e  finalmente  una  prolis- 
sa digressione  a  foggia  di  nota 
apposta  alla  Prefazione  suddétta  , 
che  riguardar  si  può  quali  vin- 
dici e  deli'  Alfabeto  Tibetano  pubbli- 
cato anni  sono  dal  N.  A.  conside- 
rar si-  può  come  la  terza  .  Noi  di 
tutte  e  tre  daremo  ragguaglio  in- 
tre  distinti  estratti.  E  facendoci 
in  questo  dalla  Prefazione ,  dire- 
mo essere  la  medesima  preceduta 
da  una  Dedica  in  istile  lapidario  a* 
Santi  Coluto ,  Panesniv  ed  altri 
Martiri  Egìzj,  de*  quali  si  riporta- 
no i  rimasugli  degli  Atti  net.  coV- 
so  dell'  DpeWV'a  questa  succede 
un  ìhno  in  -  o'rfàre  ''df '.medesimi 
composto  d'ai  pio'"Autore,  in  cui*  si 
ravvisa  tutt*il 'fiióco  d'un1  sacro 
Tomo  XCTIL         G  cn- 
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entusiasmo  .  Tutta  la  Prefazione.e 
divisa  come  in  due  sezioni ,  e  cia- 
scuna suddivisa  in  più  paragrafi . 
La  prima  è  consacrata  a  dare 
contezza  del  prezioso  manoscritto, 
in  cui  si  riferiscono  due  miracoli 
operati  da  Dio  ad  intercessione 
del  Martire  S.  Coluto,  e  di  cai 
non  rimangono  che  pochi  fram- 
menti .  Egli  è  a  sapersi  non  esse- 
re questa  la  prima  volta  che  com- 
parisce alla  luce ,  in  parte  alme- 
no ,  il  frammento,  di  cui  trattasi , 
Sino  dall'anno  1383.  il  N.  A.  ne 
aveva  fatto  dono  al  pubblico  col 
tradurlo ,  ed  inserirlo  nel  T.  IV. 
jinecdotonim  •  Ma  dopo  queir  epo- 
ca ,  arricchito  il  Museo  Borgiano 
d*  altri  preziosi  tesori  d*  antichità 
giunti  dalla  Tebaide ,  vi  si  t/ovò 
a  fortuna  un  frammento,  in  cui  la 
porzione  principale  del  secondo 
miracolo  condensi;  il  perchè  si  è 
risoluto  l'A.  a  questa  nuova  fati- 
ca. Nel  $.  a.  ej  si  stende  nel  da- 
re contezza  dgl  manososirto  Bor- 
giano col .  presentar*:  in  tame  la 
forma  de'  Caratteri .  Sembra  giu- 
stissimo il  giudizio ,   eh'  ei  ne  far- 
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ma  $.  3.  circa  l'età,  che  fissa  al 
IV.  Secolo  verso  la  fine .  Non  sen- 
za plausibili  conghietture  opina 
egli  nel  $.  5.  che  il  lodato  fram- 
mento non  solamente  sia  l'unico 
esemplare ,  che  ci  rimane  ,  ma  che 
riputar  si  debba  per  lo  stesso  au- 
tografo ,  E  da  poiché  in  questo  si 
fa  spesso  menzione  della  Chie- 
sa sotto  l' invocazione  di  S.  Co- 
luto colla  denominazione  di  mar* 
brio  ,  nel  §.  4.  il  dotto  Auto- 
re disamina  il  luogo,  dove  fosso 
detto  Martirio  situato  ,  e  coli'  au- 
torità di  Palladio  (  Hist-  Laus.  C. 
89.)  ei  io  colloca  vicino  ad  An- 
imo. Aggiunge  di  più  potersi  non 
senza  fondamento  credere  sussiste* 
re  tuttora  in  piedi ,  ed  essere  quel- 
la medesima  Chiesa  che  descrive 
il  P.  Sicard  in  una  sua  lettera  del 
I.  Maggio  1715.  {Nouveaux  Mé- 
moires  des  Missioni  de  la  Campa* 
gnu  àt  J.  T.  II.  p.  aao,  )  Nel  §. 
5.  rende  conto  il  N.  A.  del  me- 
todo tesato  nel  tradurre  i  vasi 
pezzi  d'antichità  Egizie,  eh' ei  ci 
presenta  in  questo  vetrame,  ed  e- 
sposta  la  triplice  maniera  d'aater- 
G  a  pe- 
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trazione,  a  quella  attiensi ,  la  qua- 
le, nel  conservar  la  semplicità 
delle  parole  del  discorso ,  fa  con- 
tuttociò  oso  di  termini  proprj ,  e- 
leganti  ed.  eruditi,  sicché  rappre- 
senti al  vivo  1'  originale .  Ma  nel 
mentre  che  rende  ragione  del  meto- 
do da  lui  abbracciato ,  egl'illusrra  da 
gran  maestro  l' importante  argo- 
mento del  ben  tradurre  ,  e  ne  pre- 
scrive le  giuste  regole.  Si  tratta 
ne'  $§.  6.  e  7.  delle  Annotazioni 
aparse  in  tutta  l'Opera,  e  di  mol- 
ti frammenti  Tebaici  e  Memfirici 
Einora  inediti  dati  alla  luce,  ed 
inseriti  nelleAnnotazioni  medesime. 
Dovendo  noi  distintamente  favel- 
larne in  appresso;  tralasciamo  per 
ora  di'  farne  una  particolare  men- 
zione . 

'Ed  eccoci  alla  seconda.  Sezione 
della  Prefazione,  in  cui  si  rende 
conto  del  secondo  frammento ,  con- 
tenente una  porzione  degli  Atti 
del  Martirio  del  S. .  Diacono  Fa- 
nesniv .  Eli'  è  anch'  essa  in  pia 
paragrafi  divisa ,  e  può  a  giusta 
-ragione  appellarsi  un  prontuario 
»'  esquisita  erudizione.  Si  ricerca 
nel 
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nel  §.  2.  quale  sia  «tato  il  luogo 
privilegiato,  in  cui  il  Sunto  Dia- 
cono compiè  la  gloriosa  sua  car- 
riera .  Abbench^  ne*  rimasugli  degli 
atti  del  Martirio  di  lui  espresso  non 
sia  il  nome  della  città,  io  cui  sug- 
gellò col  proprio  sangue  la  glorio- 
nosa  testimonianza  da  lui  renduta 
alla  lèdei  pure  dalla' descrizione, 
che  fa  il  già  citato  P.  Sicatd  del- 
la -citta  d'Antinoo,  e  specialmen- 
te della  lunga  strada,  che  dai  Set. 
reninone  al  Meriggio  1'  attraversa, 
paragonata  coli'  ordine  dato  dal 
Preside  Guidano  di  strascinar  lun- 
go la  città  dal  Settentrione  al 
mezzogiorno  il  detta  Santo ,  con- 
ghiettura  con  qualche  probabilità 
il  N.  A.  essere  stata  -la  medesima 
jl  teatro  de*  gloriosi  trionfi  del 
nostro  Santo.  Aveva  già  il  Chia- 
rissimo Autore  Condotto  a  fine  il 
suo  lavoro ,  allorché  dall'  Eminen- 
tissimo  Borgia  comunicati  gli  fu- 
rono gli  Atti  dei  martirio  de' San- 
ti Isacco  Tafrense ,  Epime  ed  A- 
nubi,  scritti  in  dialetto  Memfitico,. 
ed  estratti  da  un  Codice  di  perti- 
nenza una  volta  del  Monastero  di 
G  3  Scc- 
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Sceti .  Questi  Atti  sinora  inediti , 
e  degni  d' essere  aggiunti  alta  rac- 
colta degli  Atti  sinceri  pubblicata 
dal  P.  Rumare,  scritti  sono  da*  te- 
stimoni di  veduta  ;  cioè  a  dire , 
que*  dì  S.  Isacco  da  Cristoforo  con- 
giunto di  sangue  col  Santo  marti- 
re ,  il  quale  attesta  <r*  essere  stato 
presente  dal  principio  sino  ali» 
consummazione  de'  gloriosi  com- 
battimenti del  Martire,  e  que*  de- 
gli altri  due  distesi  furono  da  Giu- 
lio uomo  illustre ,  il  'quale  chiama 
Iddio  ìn  testimonio  della  veracità 
di  quant'egli  asserisce  intomo  al- 
le sofferenze  di  que*  due  illustri 
eletti .  Noi ,  senza  pretendere  di 
volere  punto  derogare  alla  buo- 
na fede  di  Cristoforo  e  di  Giulio, 
diremo  con  ingenuità,  ed  il  Re* 
verendissimo  P.  Giorgi  ne  convie- 
ne ,  che  qualche  mano  straniera 
V'  introdusse  degli    episodi ,    parto 

.  della  propria  immaginazione.  DÌ 
questi  Atti,  come  altresì  di  que'  di 
S.  Tia ,  sì  prevale  il  dotto  Autore 
per  illustrare  non  tanto  la    narra- 

-  zione  del  martirio  di  S.  Panésniv , 
quanto  moltississìmi  '  altri  punti , 
spet- 
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'spettanti  in  parte  la  persecuzione 
di  Diocleziano ,  ed  in  parte  la 
Storia  Ecclesiastica ,  i  dogmi  cat- 
tolici ,  la  Cronologìa  e  la  Geogra- 
fia .  E  dappoiché  negli  Atti  del 
martirio  di  S.  Panesniv  si  fa  men- 
zione dì  varie  apparizioni  di  S. 
Michele  Arcangelo,  onde  conforta-  - 
re  ed  animare  il  Santo  Diacono 
al  combattimento ,  il  N.  A.  al  $>. 
3.  da*  nuovi  Atti  memfìtici  estrae 
tutti  que'  passi,  .ne*  quali  l'Arcan- 
gelo ,  ora  è  invocato,  ora  com- 
parisce, ora  confotta,  ora  risana 
miracolosamente  i  Santi  Confesso- 
ri ,  ora  opera  per  mezzo  loro  sta* 
pendi  prodigj  •  Noi  tralasciamo  di 
riferire  le  particolarità  che  il  mar- 
tirio loro  accompagnarono  »  perchè 
troppo  prolungherebbe  il  presente 
Estratto;  il  perchè  noi  passiamo  al 
§.  4.  in  cui  si  disaminano  i  varj 
generi  dì  supplizi ,  de'  quali  si  fa 
menzione  in,  questi  Atti .  Orridi  fi- 
glino sono ,  e  sopra  ogni  credere 
barbari  e  spietati ,  ciascheduno 
de'  quali  sufficiente  era'a  cagionar 
la  morte;  e  l'avrebbe  cagionata 
in  fatti,  se  per  ispeciale  proviti  eri- 
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za  del  Cielo,  ed  in  virtù  di  ma* 
nifesd  prodigi,  "on  fosse  stata  te- 
nuta lontana  sino  al  momento  de- 
stinato da  Dio  .  Senza  tratte- 
nerci nel  fame  l'enumerazione , 
ci  ristrigneremo  nell'osservare,  che 
cogli  Arcangeli  Michele  e  Raffae- 
le ,  i  quali  accórrono  al  soccorso 
de*  Martiri ,  interviene  altresì  l'Ar- 
cangelo Surìele  o  Uriele ,  Angelo 
che  dalla  Chiesa  Romana  non  suo- 
le invocarsi .  Ma ,  come  ben  ri- 
flette il  Dotto  Autore,  non  è 
questo  un  titolo  per  dare  di  nulli- 
tà agli  Atti  di  que*  Martiri  ;  impe- 
rocché non  solamente  la  Chiesa 
Alessandrina  ed  Egizia  l'ha  sem- 
pre invocato,  conforme  si  ha  dal- 
la Liturgìa  Copta  di  S.  Basilio  pub- 
blicata dal  Renaudot  ;  ma  la  Chie- 
sa Greca  ancora,  e  la  Latina  al- 
tresì ,  come  rilevasi  dalle  Orazio- 
ni Caroline  presso  il  Mabìllon  (T. 
II.  Analect.")  e  molti  tra  gli  anti- 
chi Padri,  tra'  quali  S.  Ambrogio  (lil\ 
HI.  De  fide  ad  Gratian.  )  e  S.  Isi- 
doro (Origin-  t.  VII  C.  s  )  ripo- 
sero tra  gli  Angeli  anche  Uriele . 
.Quindi  non  da  altro  che  da  av- 
ver- 


a  k  1.1..C.0  x.  j»  yn.   153 

versione,  contro  la  Cattolica  Chie- 
sa 'predone  sono  tutte  quelle  ama- 
re invettive,  che  il  Sìg.  Jàtjopo  Ba-  ' 
sriage'  (Htst.  dea  Juifó.'L:  III.  J  si 
fa  lecite,  perchè  in  alcuni  sacri 
monumenti  vedesi  Unele'  andare 
del  pari  con  Michele,  Gabriele  e 
Raffaele .  Notabile  è  il  §.  5.,  in 
cui  si  scorge,  che  non  sempre  il 
luogo,  dove  incominciò  il  combat- 
timento d'un  S. .Martire,  ivi  ab- 
bia avuto  il  suo  compimento  .  Da- 
gli Atti,  4i  cui  ir  N.  À.'dà  gli  e- 
s  tratti,  apparisce,  che  il  Presidente' 
Culcìano  consegnò  S.  Isaac  ad  A- 
riano  per  trasferirlo  in  Hlormes . 
Vengono  riferite  le  Lettere,  con  cui 
lo  stesso  Culciano  trasmise  ad  Ar- 
monio Prefetto  Augustale  in  Ales- 
sandria Sant'  Epime,  e  Cipriano  e 
Lisia  v'  inviarono  il  Santo  giovi-  ■ 
netto  Anub,  e  finalmente  la  lette- 
ra ,  con  cui  Ariano  Presidente  del- 
la Tebaide  indirizza  S.  Tia  a  Pom- 
peo Presidente  di  Peremun  . 

Sono  noti  nella  letteraria  Repub- 
blica gli  sforzi  dell'erudito.  Inglese 
Arrigo  Dodwello  per  'fistrignere  al 
minore  numero  possibile  1*  immen- 
•       -G  $■'-  ■-    io 
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so  stuolo  di  Martiri ,  che  coli'  ef- 
fusione del  loro  sangue  conferma- 
rono la  fede  di  Gesù  Cristo.  In 
conseguenza  di  questo  suo  sistema, 
venendo  alla  persecuzione  di  Dio- 
cleziano sostiene,  che  per  tutto  quel 
tempo  in  cui  fu  alla  testa  dell'im- 
pero e  sino  agli  anni  304 ,  soltan- 
to i  cherici  furono  1'  oggetto  de- 
gli editti  capitali ,  contro  i  Cristia- 
ni promulgati ,  almeno  per  quan- 
to spetta  a  quella  porzione  dell' 
impero,  a  cui  lo  stesso  Dioclezia- 
no presiedeva .  Ma  T  Egitto  egli 
era  certamente  nel  dipartimento 
dì  Ini  ;  or  dagli  Atti ,  che  per  la 
prima  volta  ora  compariscono ,  in 
cui  gH  editti  imperiali  inseriti  so- 
no ,  consta  ,  che  ogni  genere  di 
persone  erano  ne'  medesimi  com- 
prese .  Ecco  come  esprimesi  Dio- 
cleziano nell'editto  spedito  a  Gui- 
dano e  riportato  da  Cristoforo  nel 
Proemio  degli  Atti  del  Martirio  di 
S.  Isaac  :  Chiunque  (  senz'  eccezto-- 
ne  di  laico  o  chérico)  si  mostre- 
rà disubbidiente  (all'ordine  di  sa- 
crificare) tormentato  "sni.  con  dolo- 
rosi e  gravi  supplì^} .  Parimente 
Giù- 
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Giulio  Scrittore  degli  atti  de' San- 
ti Epime  ed  Ànxtit  riferisce  nel 
Proemio  dei  martìrio  del  primo  l'e- 
ditto imperiale  spedirò  per  Dioni- 
sio ad  Armenie  Prefetto  dell'  Egit- 
to, in  cui  leggesi  :  Se  alcuni  sa- 
ranno disubbidienti,  e  non  adore- 
ranno ,  io  comando  che  tu  co*  pia 
duri  tormenti  ve  lì  costringa  ,  e  . 
gli  consegni  atV  ultimo'  supplizio. 
A  tenore  dell*  ordine  imperiale  Ar- 
mento ordinò  a  Calciano  di  far 
morire  tutti  i  ricalcitranti ,  o  di 
spedirgli  in  Alessandria .  Altrettan- 
to risulta  dal  Proemio  degli  Atti 
di  Sani'  Anub  ;  e  dagli  atti  del 
martirio  di  S.  Tia.in  cui  è  ripor- 
tato P  imperiale  editto  spedito  ad 
Arrnenio ,  il  quale  sottopone  ad 
ogni  genere  di  supplizi  tutti  ce* 
loro  indistintamente,  che  di  sagri-- 
flear  ricusassero.  Questo  stess'  e- 
ditto,  soggiugne  lo  scrittore  di 
quegli  Atti ,  fu  spedito  ad  Animo-' 
nio  Repario  e  ad  Ariano'  Presi- 
dente, in  esecuzione  di  cui  per 
tutto  l*  Egitto  sino  all'Etiopia  una 
moltitudine  innumerabile  di  Cri- 
stiani fu  arrestata,  e  sottoposta  al 
fer- 


156    Giornale  db'Lstt. 

ferro  ed  al  fuoco.  In  fatti  nello 
scorrere  gli  Atti  saddetti ,  compa- 
risce non  solamente  la  generalità 
della  persecuzione ,  ma  vi  si  leg- 
gono le  gloriose  confessioni  e  le 
palme  del  martirio  indi  riportate 
di  una  sorprendente  quantità  di  fe- 
deli di  ogni  ceto,  d'ogni  sesso  e 
d' ogni  condizione»  ed  immolati 
in  un  sol  giorno  ed  in  un  cantone 
soltanto,  or  8000,  or  885,  or 
5084  ec.  Noi  rimettiamo  il  Leggi- 
tore a  tutt'  il  §.  5.  dell'  erudita 
Prefazione,  di  cui  ora  diamo  rag- 
guaglio . 

Nel  pubblicare  il  N.  A.  sino 
dall'anno  1789.  alcuni  frammenti 
Tebaict,  ne*  quali  parlasi  della  glo- 
riosa confessione  di  S.  Paesi  e  di 
Santa  Tecla  sua  sorella  ,  creduto 
.aveva  non  doversi  i  medesimi  an- 
noverare tra'  martiri  consumati . 
Gli  Atti  erano  mancanti ,  né  da' 
libri  Sacramentarj  e  Liturgici  della  = 
Chiesa  Alessandrina  rilevare  potè, 
vasi,  che  quei  due  germani  riporta- 
ta in  fatti  avessero  la  corona  del 
martirio.  Ora  però  ogn'ìncerrezza 
e  tolta .  Giulio  Scrittore  degli  Atti 
Mem- 
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Memfitici  di  S.  Anub  nel  descri-  . 
Ter  l'arrivo  di  questo  martire  a 
Taffot,  dove  l'aveva  accompagna- 
to, narra,  che  appunto  allora  il 
Presidente  promulgò  la  capitale  sen-  . 
tenza  contro  i  Santi  Paesi,  Te- 
cla ed  un  vecchio  Prete ,  la  qua-  ' 
le  fu  incontanente  eseguita.  Quin- 
di il  Ch,  A.  (§.  1-)  co'la  so'ìta 
sua  modestia  ritratta  tutte  le  con- 
seguenze, che  dall'ipotesi  del  prò* 
longamento  della  vita  di  Tecla , 
creduta  la  medesima ,  che  di  pro- 
prio pugno  scrisse  il  celebre  Codi- 
ce Alessandrino  delle  divine  scrit- 
ture ,  ne  derivavano-. 

L'ecclesiastica  Storia,  per  quel 
periodo  di  tempo  ,  che  durò  la  ter- 
ribile persecuzione  di  Diocleziano, 
riceve  un  nuovo  lustro  dal  §.  8. 
Dagli  Atti  Memfitici  de'  Santi  I- 
saac,  Epiine,  Anub,  e  Tia  parago- 
nati con  un  frammento  Tehaico 
del  martirio  della  fanciulla  Santa 
Theonoa  ,  una  nuova  luce  alla 
cronologia  risulta.  I  limiti  d'  un 
estratto  non  permettono  di  spazia- 
re intorno  ad  una  materia,  la  qua- 
le ,  oltre  1*  «ssere  di  natura  sua 
no- 
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nojosa  al  comune  de*  Lettori ,  e- 
sige  lunga  e  minuta  discussione . 
Ci  contenteremo  d'  additare  som- 
mariamente ciò  ,  che  più  degno 
■d' attenzione  incontrato  abbiamo 
nello  scorrere  questo  pezzo  egre- 
giamente lavorato.  Diremo  pri- 
ma ,  che  questo  Paragrafo-  rac- 
chiude una-  serie  cronologica  degl* 
Imperatori ,  Presidenti  e  Martiri 
Egizi,  tratta  dagli  atti  e  frammenti 
accennati.  Aggiugneretnò  che  co- 
gli atti  già  rammentati,  da'  quali 
provasi  che  anche  ne'  piccioli 
paesi  e  borghi  i  rispettivi  gius- 
dicenti infierivano  contro  i  Cri- 
stiani, straziandoli  e  condannan- 
doli a  morte  ,  si  ribatte  il  prin- 
cipio del  Dodwello,  il  quale,  ad" 
oggetto  di  sostenere  il  '  paradosso 
suo  del  tenue  numero  de'  martiri , 
pretende  che  fuori  del  ricinto  del- 
le città  metropoli  il  diritto  non 
competesse  di  fulminar  la  pena 
capitale ,  riducendo  il  racconto  di 
Eusebio  (ffisr.  Ecd.  L.  riti.  e.  8. 
n.  q,_)  delle  stragi  vedute  da  lui 
farsi   de' Cristiani  nella  sola  capi- 
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tale  della   Tebaide,   alla  Tebaide 
tutta . 

Dopo  tali  premesse,  segue  la  ta> 
vola  Cronologica  da  noi  indicata , 
di  cui  daremo  un  saggio ,  coU' 
additare  soltanto  ciò  ch'ella  con- 
tiene di  singolare  .  Egli  è  noto , 
che  la  persecuzione  mossa  da  Dio- 
cleziano contro  il  Cristiano  nome 
ebbe  incominciamento  l' anno  303. 
dalla  promulgazione  del  primo  fe- 
rale editto,  con  cui  prendevansi  di 
mira  i  domestici  del  Palazzo,  i 
Sacri  edifizj ,  i  vasi  e  libri  Santi , 
e  le  persone  al  divin  culto  con- 
sacrate ;  indi  a  non  poco ,  ne  u- 
scì  un  secondo,  ed  in  appresso, 
ma  sempre  nelt'  anno  medesimo  , 
un  terzo  ,  1*  uno  più  dell*  altro  e- 
steso  e  furibondo ,  comprendendo- 
vi ogni  genere  di  persone .  Il  mar- 
tirio di  S.  Epime  semplice  laico  ne 
è  una  chiara  testimonianza ,  il 
quale  comparve  innanzi'  a*  tribu- 
nali lo  stess' anno  3PJ  ,  àbbènchè 
là  consumazione  del  martirio  non 
seguisse  che  nell'anno  seguente  304,  • 
Consta  dagli  Atti  di  S.  Anub,  che 
moltissimi  altri  riportarono  la  co- 
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Iona  nell'anno  meiesirao.  Il  te- 
nere dietro  al  nostr'  Autore  nelle 
favie  ed  erudite  sue  cronologiche 
discussioni ,  ei  sarebbe  ingolfarci 
in  un  pelago  assai  vasto.  Accen- 
niamone di  volo  alcune  delle  pia 
importanti .  Ei  fissa  co'  documenti 
alla  mano  nelP  anno  304.  il  mar- 
tirio de*  Santi  Paesi  e  Tecla  e  del 
Vecchio  Prete,  che  fu  loro  compa- 
gno nella  gloriosa  carriera  ,  come 
altresì  quello  di  S..  AnuB.-  Nel  se- 
guente 305.  quello  di  S.  Ti  a  ,  di 
cui  ci  dà  una  porzione  degli  Ar- 
ti, e  de' Santi  Filemone  Apollonio 
ed  Ariano..  Quest'  ultimo  da  bar- 
baro fierissimo  e  crudele  Ministro 
di  Diocleziano  nello  .straziare  i 
Cristiani ,  nell*  atto  di  maggior- 
mente infierire  contro  i  medesimi, 
colpito  dalla  forza  di  quella  gra- 
zia ,  a  cui  nessun  cuor  duro  resi- 
ste ,  repentinamente  convertissi , 
confessò. Gesù  Cristo,  e  da  giudi* 
ce  cangiato  in  reo,  suggellò  la.  sua 
confessione  collo  spargimento  del 
proprio  sangue . 

Per  quanto  sensibile  fosse  la  per- 
■ccuzioae  nel  corso  di  quest'anno, 
viep- 
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vieppiù  ella  aggravossi  nell'anno 
seguente  306.,  allorché  l'Egitto 
cadde  in  sorte  a  Massimino.  Era 
succeduto  ad  Armenio  nella  pre- 
fettura di  quella  Provincia  Gero- 
eie  detto  altresì  Geroclejano  ,  ed  a 
S.  Ariano  nel  Governo  della  Te- 
baide  Culcianó .  Costui  è  quégli  , 
che  fece  in  tante  guise  tormen- 
tare il  Santo  Diacono  Panesniv. 
Eusebio  testimonio  di  veduta  ci 
descrive  questa  fierissima  perse* 
cuzionc .  Era  egli  nella  Tebaide 
nell'anno  310.  Celebre  e'  l'anno 
seguente  per  1'  editto  a  favore  de* 
Cristiani  dì  'Massimiano  Galerio 
da  Dio  percosso  in  terribile  ma* 
niera .  Massimino  fu  ben  lonta- 
no dal  trarre  proòtto  dall'  esem- 
pio del  suo  collega  .  L  '  odio  suo 
contro  ì  Cristiani  non  conosce* 
va  limite  .''Egli  ben  lungi  dal 
promulgare  gli  editti  di  Galerio 
e  degli  altri  Augusti  continuava 
anche  nell'anno  seguente  a  infie- 
rire contro  i  seguaci  del  Vangelo. 
Ma  temendo  lo  sdegno  di  Costan- 
tino si  contentò  di  rallentare  il 
furore  della  persecuzione,  ma  eoa 
istru- 
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zionl  date  in  voce  soltanto .  Non 
erano  per  altro  passati  ancora  sei- 
mesi  che  stanco  da  quella  specie 
di  calma,  nuova  e  più  procellosa 
tempesta  eccitò  contro  i  fedeli,  spe- 
cialmente nelT  Egitto .  Spedì  Ciu- 
ciano ad  Alessandria  in  vece  di 
Gerocle .  Promulgò  editti  più  for- 
midabili degli  antichi .  I  ministri 
suoi  vi  si  prestarono  senza  rite- 
gno, e  la  strage  de*  Cristiani  ol-  ' 
'  trepassò  nel  numero  le  anteceden- 
ti .  Abbiamo  in  Eusebio  (Lib.  vm. 
.  e.  I*.  )  la  descrizione  di  quella 
persecuzione  terribile .  Tra'  que* 
che  diedero  la  vita  per  Cristo  s'an- 
noverano S.  Filea  e  S.  Pietro  Ve- 
scovo d'  Alessandria .  Nói  ci  aster- 
remo dal  disputare  cogli  eruditi 
intorno  all'  anno  preciso  del  mar- 
tirio di  quest'  ultimo.  Il  N.  A.  dal 
.  Tebaico  frammento  pubblicata  in 
questo  volume  lo  stabilisce  con 
ragione  nel!' anno  312.,  abbenchè 
i  Cronologi  più  valenti  ncll"  anno 
antecedente  Io  riponessero.  La 
morte  funesta  di  Diocleziano ,  la 
spaventevole  morte  di  Massimino, 
la    sconfitta    di    Licinio  e  la  pace 
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resa  da  Costantino  alla  Chiesa  for- 
mano l'argomento  del  restante  di 
'  quei»  paragrafo,  «ti  cut  non  pos- 
siamo non  ammirar  la  saggia  cri* 
tica  ed  erudizione . 

Dall'essere  gli  Atti  de'marrtri, 
de* quali  fa  uso  il  Ch.  N.  A.  nel- 
la dotta  sua  Prefazione  e  nel  cor- 
to dell'Opera  composti  negli  anti- 
chi dialetti  memfitico  o  tebaico, 
ne  avviene  che  molti  nomi  di  cit- 
tà e  castella  dell'  Egitto,  di  coi  ne' 
medesimi  si  fa  menzione,  vi  si 
trovino  scritti  secondo  la  vetusta 
loro  denominazione  Egizia ,  e  non 
secondo  quella  acquistata'  dopoché 
quel  flòrido  regno  cadde  lotto  la 
dominazione  de'  Greci .  Il  perchè 
credette  a  maggiore  intelligenza 
destinare  un  Paragrafo  ad  illustra- 
re que'  nomi  o  ignoti  affatto,  o  non 
cogniti  a  sufficienza ,  la  qual  cosa 
è  eseguita  colla  solita  superiorità 
nel  §.  9.  Diamone  un*  idea .  Si  fa 
menzione  negli  Atti  di  S..  Isaac 
della  città,  di  Pemge  e  del  nome  , 
che  porta  lo  stesso  titolo.  Il  Sìg. 
d"  An ville  non  ne  discorre  punto. 
Ma  il   N.    A.  prova    chiaramente 
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esser  la  medesima  la  citta  d' Ossi- 
rineo .  Colla  stessa  felicità  dimo- 
stra ,  che  '  Taubah,  celebre  per  il 
Martirio  di  S.  Coluto  e  per  le  sof- 
ferenze d'altri  martiri ,  altro  non  è 
che  la  famosa  Antinoo  edificata  da 
Adriano  al  ino  drudo .  Così  fior- 
mes,  che  significa  nascita  di  Hlor, 
reputa  che  sia  Babilonia  nelL'  E- 
gitto;  Gemittutki  lo  stesso  che 
Sebenyus ,  al  presente  Semannud  ; 
'  Ckbahs  lo  stesso  che  Cabasa ,  da 
cui  prese  la  denominazione  il  No- 
mo Vili,  detto  Cabasiris;  e  quivi 
è  dove  coniate  furono  parecchie 
medaglie,  d'  Adriano  ed  altri  Au- 
gusti, nelle  quali  si  legge  K  ABAs . 
Il  §.  io.  tende  ad  illustrare  il 
numero  di  70.  divinità ,  metà  ma- 
schi e  metà  femmine  ,ì  cui  simu- 
lacri ordinò  Diocleziano  che  fossero 
'  posti  nel  privato  suo  Oratorio , 
conforme  leggesi  negli  Ani  di  S. 
Epime,  scritti,  come  sì  disse,  da 
Giulio  testimonio  di  veduta.  Var- 
rone  ,  e  dietro  a  lui  S.  Agostino, 
(_L.  IH.  de  Civ.  Dei  C  12:  &  L. 
IV.  C.  8.)  somministrano  al  N  A. 
materia  <X  una  dotta  discussione  . 
Egli 
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Egli  è  però  da  osservarsi    che  tra 
quella  turba    di    Divinità   Apollo 
soltanto  è  da    Diocleziano  apella- 
to  col  titolo,  di  Massimo'.  E  quivi 
è  .  dove    1*  A.    in    una  .lunghissima 
nota  entra  in  lizza  con  un  avver- 
sarlo ,  che  fiero  per   avere  facqui- 
stata    nel  soggiorno    suo    nell'  In- 
dia una  tintura  dì  quella    lingua, 
"  non  solamente  ardisce  di  misurarsi 
.  con  un  veterano  del  merito  cono- 
sciuto del  P.  M.    Giorgi  ,  ma  ,  is- 
sando d'un*  arte  poco  decente,  si 
procurò    di    soppiatto    i    fogli  del 
N.  ■  A.  prima  che  1*  opera  fosse  del 
tutto   stampata  e  pubblicata ,    per 
avere  il  piacere  di  confutarli  con 
termini  inusitati  presso  le  persone 
ben  nate ,  prima  che    V  Opera  u- 
scisse  alla  luce  .  Noi  ci  riserbiamo 
a  dare  notizia  di  qtfesra  importai 
te    digressione   in    un   secondo  c- 
stratto . 

(Sarà  continuato.) 
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Jo.  Christìani  Engel  Nob.  Hungari 
Leutschoviensis  Commentano  de 
expedìtiombus  Trajani  ad  Danti- 
biiim,  &  orìgine  ffalachorum  ab- 
ili. Societate  Scientiamm  Goettin- 
gensi  proemio  ab  eadem  proposito 
proxime  accedere  judicata.  Cam 
Epistola  C.  G.  Heyne ,  Consiliarit 
Regis  M.  Brìtanniae  aulici  & 
Prof.  Goetdng.  ad  auctorem  th*ts* 
sa ,  &  cólumnam  Trajani  Illu- 
strante .  Vindobonae ,  apud  Jos. 
Camesina.  &  Compag.  1794.  in  8. 


I  ,*■»  celebre  società  delle  scien- 
ze di  Gottinga  tanto  benemerita 
delle  lettere  invitò  gli  eroditi  nelt' 
anno  1792  ad  illustrare  col  sussì- 
dio dei  Scrittori  Geografi,  e  Sto- 
rici ,  conte  pare,  di  altri  antichi 
monumentile  operazioni  fatte  pel- 
le rive  del  Danubio  dall' Impera* 
dorè  Traiano ,  nome,  di  cui  la  me- 
moria è  giustamente  consagrata  a 
quel* 
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quella  eternità,  della  quale  capaci 
sono  le  cose  umane ,  nei  fasti   de* 
gli   ottimi  Principi .  Accintosi  h11* 
impresa   il    Nobile    Sig.  Gio.  Cri- 
stiano Engel  già  cognito    ai  Let- 
terati  per  'i  suoi  eruditi  paralleli 
fra  le  antiche  repubbliche  di  Spar- 
ta,  e  di  Creta,    e    quella  de' Co- 
sacchi, come  pure  fra  1' antica  de- 
mocrazia   degli  Acliej ,  e  la    mo- 
derna di  Appenzel  negli  Svizzeri, 
vide  aperto    un    assai  vasto  cam- 
po al  suo  genio  per  non  limitare 
le  sue  fatiche  al  puro    tema  pro- 
posto ,  ina  spaziando    ancora    con 
ben   intesa  erudizione    nei  tempi 
antecedenti,  e  susseguenti   al   se- 
colo di  Trajano  ,  presentò  alla  so» 
cietà  di  Gottinga  L*  opera,  che  an- 
nunziamo, divisa  giudiziosamente 
in  tre    parti  ,   nella     prima    delle 
quali  va  a  rintracciar  la  più  rima- 
ta origine  ,  e  lo  stato  delle    cose 
dei  Geti ,  e  dei  Dacj  fino  ai  tempi 
di  Trajano,  contro  i  quali  dover-- 
te  codesto   Principe    impiegare   ì 
suoi  sudori  marziali  sulle  rive  del 
Danubio  ,  l'illustrazione  dei  qua- 
li  proposta  nel  tema  forma  il  sog- 
get- 
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getto  della  seconda  parte  ,  e  final- 
mente scende  nella  terza  ad  espor- 
re con  molta  precisione  fino  ai 
tempi  d'Aureliano  le  vicende  del- 
la Dacia  divenuta  Provincia  Ro- 
mana ,  e  quindi  1*  origine  dei  Va- 
lachi  ,*e  la  fortuna  di  loro  nell' 
Ungheria  ,  e  nella  Transilvania  . 

Dopo;  la  perdita  totale  delle  ci- 
pero di  Critone  rammentate  da 
Suida(i),  e  di  Dione  Pruseo ,  Ì 
quali  trattarono  diffusamente  del- 
le cose  dei  Geti  (a),  non  aven- 
do noi  un  libro  completo  di  an- 
tico autore  sopra  questo  argomen- 
to ,  e  non  potendo  prestar  molta 
fede  al  Goto  Giornante ,  o  sìa 
Giordano  ,  il  quale  sebbene  asse- 
risca di  aver  prese  le  notizie,  che 
annunzia,  dall'  opera  di  Dione  ,  pu- 
re sì  manifesta  troppo  patziale  per 
la 
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la  sua  stazione  a  scapito  della  ve- 
rità ,  ha  dovuto  il  N.  A.  ricorrere 
ai  diversi  passi  di  Erodoto  ,  dì  Stra- 
tone ,  e  di  altri  Greci  Scrittori , 
prevalendosi  ancora  delle  erudite 
fatiche  di  varj  moderni  per  fissare 
i  veti  ponti  della-  oscura  storia  de' 
Geti ,  e  soddisfare  così  all'impe- 
gno propostosi  nella  prima  parte 
della  sua  opera . 
'  Col  sussidio  di.  loro  si  trasporta 
nelle  nevose  caverne  del  Caucaso,  e 
visti  calare  da  quelle  i  rozzi  Geti 
di  origine  comune  coi  Tracj  (i),  - 
sai  lidi  dell'Ellesponto  versoi  tem- 
pi della  guerra  di  Troja ,  gli  se- 
guita sparsi  in  varie  parti  dell'Eu- 
ropa ,  e  specialmente  sulle  sponde 
del  Danubio  ,  e  tien  dietro  con 
molta  accuratezza  ai  passi  di  quel* 
la  cultura  ,  della  quale  comincia- 
rono ad  apprendere  i  primi  semi 
da  quei  Greci  Coloni ,  che  usciti 
da  Mileto ,  e  dalle  altre  città-  dell' 
Tom  xeru.        H        Jo- 


fi)  Strtbon.  ti  Alati  p£+n« 
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Jonla,  la.  ragione  ikl  commercio 
fissò  tra  loro  (0  . 

Quindi  La  storia  di  un  Zamolxt 
creduto  da  alcuni  discepolo  di  Pi- 
tagora ,  ette  con  1*  idea  di  una  mi- 
steriosa. Religione  addolcisce  i  con 
sturai  di  loto-,  quindi  i  tre  diversi 
ordini  stabiliti  fra  i  Geti ,  della 
Famiglia  reale  cioè,  dei  Sacerdo- 
ti ,  e  de*  Plebe; ,  i  quali  distin- 
guendo le  classi,  allontanano  la 
confusione  dell'  anarchia  ;  quindi 
il  preciso  esame  dell' indolo  belli- 
cosa, costumi  austeri ,  armi,  ve- 
sti ,  arti  >  e  vita  domestica  di 
.quei  popoli  formano  il  soggetto 
delle  »ue  dptfe  ricerche . 

Fattasi  strada  in  tal  guisa  alla  sta- 
llia, non  favolosa  <ie,Ha  Getìca  Na- 
-xieae>  espone  con  molta  felicità  e 
la  spedizione  poca  favorevole  di  Da- 
rio Ista&pe  invadi***  contro  di  lei 
.nell'auto  «X.  av.  Cr.  (a),  e  Vi- 
nuT 


Ci)  Ovii.  Trìit.  Uh  V.  rleg.,19- 
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nutil«  confederazione  dei  Geti  fat- 
ta con  Scitalce  verso  1"  anno 
ccccxxrx  per  impedire  i  progressi 
dei  Re  di  Macedonia,  e  le  guer- 
re del  grande  Alessandro  contro 
di  loro ,  le.  quali  peraltro  non  am- 
pliarono i  confini  del  Regno  Ma- 
cedone al  di  là  del  Danubio  (1), 
e  la  prigionìa  del  eoo  parzial  suc- 
cessore Lisimaco ,  operata  da  quei 
popoli  sotto  il  comando  del  gene- 
roso Dromichete,  che  ridonando 
la  libertà  al  prigioniero,  gli  som* 
.  ministra  ancora,  un  luminoso  esem- 
pio di  virtuosa  temperanza,  base 
essenziale  della  forza  delle  Na- 
zioni (a),  e  le  ben  vendicate  in- 
giurìe  ricevute  dai  Galli  sotto  il 
sacrilego  Brenno  (3),  6  le  discor- 
die finalmente  dei  Geti  con  i  Ba- 
ll a-  star- 


(l)  Arrlan.  in  txpei-  Alex.  Uh.  1.  4. 

[\J  Potyaen.  vii.  %j.  Diodor.  Sic.  execrpt, 
de  viri.  &  rit.  ed.  Vtttel.  jst.  ex  Hit 
li.    Piaxtnv;  tu  &tmeir.']rvgr  yn~-ei. 

Francfon. 
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starni  sotro  1*  antico  órole ,  discor- 
die che  portarono  il  calor  della 
guerra  nelle  pani  più  rimote  del 

sgelato  settentrione  nel  tempo  che 
la  Romana  grandezza  era  già  vi- 
cina al  punto  della  sua  massima 
elevazione  (ì) : 

Dì  qui  cominciarono  le  fatali 
inimicìzie  dei  Romani  coi  Gerì  ; 
poiché  costretti  qieati  dai  Trac) 
già  cacciati  di  là  dal  Danubio  dal 
console  Livio  Druso  nell'  annoexu. 

'  av.  Cr.  a  ceder  loro  la  pianura  si- 
tuata verso  la  bocca  di  quel  fiu- 
me, perchè  impotenti  a  difendersi 

'  dopo  le  lunghe  guerre  avute  coi 
Bastami ,  si  ritirarono  sopra  i  mon- 
ti della  Valachia ,  e  della  Tran- 
siì vanta  ,  dove  unitisi  coi  Scordi- 
sci  per  fare  fronte  alle  invasioni 
Romane ,  si  attirarono  contro  I* 
guerriere  premure  di  quella  poten- 

■  te  Repubblica.  E  qoì  è  necessario 
osservare  col  Nt  A.  che  i  Geti  ap- 


(i)  Giùttia.  XXXII.  taP.  j. 
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pena  mutato  l'antico  loro  soggior- 
no ,  mutarono  in  certa  guisa  an- 
che ÌI  nome ,  giacche  conosciuti 
furono  dai  Romani  sotto  il  nome 
di  Dacj ,  nome  attribuito  forse  lo- 
ro per  la  somiglianza  dei  Ceti  coi 
Dai  popoli  dell'  Ircania  ,  e  già  co- 
npsciuto  sulle  scene  Latine  a  imi- 
tazione delle  Greche  Commedie  , 
il  ridicolo  delle  quali  si  doveva 
in  gran  pane  alla  sciocchezza  dei 
Davi  (r).  Checché  siasi  per  altro 
della  controversa  etimologia  del 
nome,  ella  è  cosa  certa,  che  i  Da- 
cj,  o  sia  i  Geti  sotto,  i.  Re  loro 
Bombiste  ,  Cròie  il  giovine  ,  Coti- 
sane  ,  e  Decebalo ,  ad  onta  della 
soverchia  potenza  di  Roma  furono 
in  ,  grado  di  bilanciare  per  lungo 
tempo  le  forze  di  lei,  e  far  par- 
la. 


fi)  Fior.  Ili,  eap.  4.  Ammian.  Marcettin. 
xxvii.  ed.  Hamburg.  1609.  p.  jtfj. 
Strai,  p.  46%,  &c.  PIÙ.  IV.  CJp.  i*. 
Afp'ian.  in  praefitt.  Hiuùr.  Rom.  eap.  4. 
Eutrop.  IV.  x7.Fr0ntia.lib,  ll.cap.  IV. 
j.  Sext,  Ruf.  eap.   VII. 
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lare  di  "loto  come  di  nemici  for- 
midabili a  quei  superbi  sedicenti 
domatori  dell*  universo ,  finche  il 
valore  di  Trajàno  non  gli  avesse 
sottoposti  al  suo  giogo  (i)- 

Le  azioni  di  questo  Principe  sul- 
le sponde  del  Danubio ,  che  for- 
mar devono  il  soggetto  principale, 
dell'opera,  the  annunciamo,  sareb- 
bero un  ponto  di  storia  illustrato 
superiormente  a  qualunque  altro  , 
se  più  ci  rimanessero  le  Vite  di  Tra- 
iano già  scritte  da  Mario  Massimo, 
da  Fabio  Marcellino ,  da  Aureli» 
Vero,  e  da  Stazio  Valente  (a),  s*> 
il 


(1)  OraiÌQ  «  lamenta  nella  Satira.    6.  lei 

'  litro  1.  delle    frequenti    intcrrogattont , 

che  gli  venivano  fatte ,  le  da  Augusto, 

e  da    Mecenate    avene    «entità  qualche 

iMM  .  «guardante  la.  gaet»  co^Dacj . 

Quic«m<iao  otmtis  est  me  confili»:  O  bo- 
ne (  min  té  ".'.'. 

Scìre  ,  deos  quoniam  propini  cohtìngb, 
oportet) 

Ni>m  quid  de  Dacia  audisri? 

(1)  Lamprii.  in  Alex.  Sever.  caf.  +t. 
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'  il  eoo  temporaneo  Caninio  mante- 
llina avesse  la .  parola  pubblicando 
la  sua  Guerra  Dacicd  (|J,  «  se  fi- 
nalmente giunto  tpgsa  ai  nostri 
tempi  ub  tiiìVd  -libro  ài  Appia- 
no '(a) ,  e  quello  the  più  importa, 
un  altro  simile  dello  stesso  Tra- 
iano (i)}  ma  nella  mancanza  del- 
lo opere  mentovate  non  avendo 
ponto  far  altro  il  nostro  Autore  , 
che  paragonare  con  Dione  Cassio  p 
qococo  ci  hanno  lasciato  i  scritto- 
ri, cr'.coihpendiatori  (iella  storia 
Awsjnsta  ■■,  ed  altri  dei  leniti  più 
bassi ,  si  è  trovalo  costretto  a  fin 
correre  ad  a/cri  monumenti  per, 
adempierà. al.  SR0   impegno,  come 

.alla  CÒlonAa  Tr&jana,  delia  quale 
ne.  ah  .«aa'-esjattai,  descrizione  ^  e 
aite  .  a  Miche  ,  Iscrizioni  ,    p    meda- 
glie riguardanti  la, Da'eia  .illustra-  , 
te  dai  Varj  wrixasi  moderni  «  Co-. 

■    rota»  . 


fi)  Pilo.  ep.  rttr.  +. 


(Jf  Afri*».  *&.$di.w»lgluaàitr.  Ili* p.tt*. 
(j)  Pritcian.  Uh.  VI. 
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mezzo  adunque  di  Dna  felice  com- 
binazione di  tatto  ciò  giunge  l'Au- 
tore a  darci  una  completa  storia 
dei  soggetto  proposto,  della  qua- 
le eccone  in  compendio  il  resul- 
tato . 

Fino  sotto  it  debole  regno  di 
Domiziano  cominciò  lo  Spagnuolo 
Trajano  allora  Tribuno  nella  mi- 
lìzia Romana  a  dare  dei  saggi  lu- 
minosi della  sua  militare  pruden- 
za ,  di  cui  e  1*  Eufrate ,  -e  il  Reno 
ne  furono  testimoni  Ci),  finche* 
chiamato  a  Roma  dalla  'Germa- 
nia nel  Novembre  dell'  anno  di 
Cristo  XCVII.  dal  vecchio  Impe- 
ratore Nerva  ,  e  decorato  da  esso 
eòo  l'adottiva.  ■  qualità  di  Figlio» 
assunse  il  nome  di  Cesare ,  1*  a-  - 
gnome  di  Germanico ,  e  per  bea 
doe  volte  i  fasci  consolari .  Pieno 
ài  tanti  onori  ritornato  in  Germa- 
nia dovette  ben  presto  ricalcare  la 
stessa  strada  richiamato  a  Roma 
- — ver- 


(t)  TMemànt.  Hittoire  dts   F.mpereurs  II. 
f.  140.  Gibbo*.  I.  p.  7. 
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verso  la  metà  dell'  anno  di  Cristo 
XCIX  per  assumere  le  redini  dell' 
Impero,  attesa  la  morte  del  Padre 
Nerva .  E*  già  da  quel  momento 
rivolgendo  in  pensiero  l' insolente 
ardire  .dei  Dacj ,  che  sotto  Domi- 
ziano si  erano  fatti  tributari  i 
Romani ,  credette  suo  dovére  pre- 
ciso il  rintuzzarne  l'orgoglio.  Par» 
titosi  quindi  da'Romu  contro  di 
loro  nel  settembre  dell'anno  suc- 
cessivo, penetrò  ben  presto  net  ter* 
ritorio  dì  quelli,  è  passato  il  Da» 
nubio  diede  loro  nella  seguente 
Primavera  una  sanguinosa  sconfit- 
ta ,  talché  il  fiero  Decerlo  fu  co- 
stretto suo  malgrado  a  chieder 
pace.  Ma  la  maniera  insultante, 
con.  cui  la  ricercò ,  fece  sì  che 
non  valesse  la  richiesta  ad  arre- 
stare i  progressi  del  vincitote  Tra- 
iano ,  il  quale  riempiendo  di  ne- 
mici cadaveri  U  Danubio,  andava 
restituendo  alle  armi  Romane  quel- 
lo splendore,  che  miseramente  per- 
duto avevano  sono  i  deboli  suoi 
antecessori  nell'Impero.  Avvertito 
finalmente  Pecebalo,  che  il  misu- 
rare le  proprie  for?e  con  Traiano 
H  5  "      non 

XTgle 
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non  era  Io  stesso  che  vincere  Pim- 
belle  Domiziano ,  richiese  dì  nuo- 
vo la  pace,  ma  con  tal  sommis- 
sione al  vincitore  da  pagarla  a 
prezzo  assai  caro  ;  f  ottenne  in- 
tatti dopo  molti  tentativi  a  duris- 
sime condizioni,  e  Traiano  termi- 
nata felicemente  in  tal  guisa  la 
sua  spedizione  sé  se  tornò  trion- 
fante a  Roma  verso  la  metà  delF 
anno  di  Cristo  cui.  ed  aggiunse  ai 
suoi  titoli  anche  quello  di  Ùacico. 
Ma  il  perfido  Decebalo,  che  suo 
malgrado  accettate  aveva  le  dure 
condizioni  della  pace  accordatagli 
finché  Trajano  era'  presente  nella 
Dacia  ,  lo  richiamò  ben  presto  dal- 
la sede  dell'  Impero  ad  una  secon- 
da, spedizione  contro  dì  lui  attese 
le  novelle  sue  ostilità  contro  i 'so- 
ci del  nome  Romàno,  e  l'inos- 
servanza dei  partì  già  convenuti . 
Giunto  dì  nuòva  Trajano  alle 
sponde  del  Danubio  sul  comincia- 
re dell*  anno  dì  Cristo  civ.  non 
credette  cosa  prudente  il  passare 
quel  fiume  colle  barche,  temendo 
che  agghiacciandosi  le  acque  dì 
lui  nel  vivo  inverno  ,  gli    venisse 
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impedita  li  libera  comuni  e  azione 
con  I*  Altra  rivi  Httppa  necessaria 
alle  «e  operazioni ,  e  <qaiudi  vo* 
tendo  piwttosro  assicurarsi  con  una 
prnderite  lentezza  ,  che  rovinare  i 
saoi  precetti  con  "  Una  soverchia 
celerità,  cttmtBpì  la  grandiosa  idea 
del  famoso  girate  -da  fabbricarli 
stabilmente  sopra  quel  fiume,  pon- 
te che  condotto  a  fine  mirabil- 
mente nello  spazio  di  un  anno 
dall'insigne  architetto  Apoliodorò 
Damasceno  ,  destò  l'ammirazione 
dei  contemporanei  finché  sussìstes- 
te, e  l'erudite  ricerche  dei  succes- 
sori dopo  la  sua  rovina  . 

Dietro  la  fabbrica  di  quel  poro- 
te  famoso  ne  venne  quasi  im- 
mediatamente la  sicura  soggezione 
di  tutta  la  Dacia  alle  armi  doma- 
ne: giacché  entrato  vittorioso  Tra- 
iano in  Sarraizegetusa' Capitate  di 
quel  paese,  ed  occupata  la'  Reg- 
gia ìstessa  ,  mise  la  -confusione  in 
tutto  l'esercito  nemico,  e  ridotto 
Decebalo  a  darsi  volontariamente 
la  morte ,  pacificò  tìn-aì-meme  gli 
animi  dei  Dacj ,  e  gli  costrinse  a 
sottometters  il  collo  iridaste  -al 
giogo  Romano . 

:  ,Googlc 
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Condotta  a  questo  ponto  la  sto- 
ria delle  spedizioni  dì  /Traiano 
nella  Dacia,  si  ferma  l'autore  nel- 
la erudita  discussione  dei  dubbj 
riguardanti  e  i  tesori  di  Deceba- 
lo  sepolti  nel  Piume  Strey  (i)  co- 
me si  crede  comunemente ,  o  piut- 
tosto nelle  cavita  dei  monti ,  co- 
me pretende  il  Kueleserio,  e  le 
vere  epoche  delle  due  mentova- 
te spedizioni ,  esaminando  il  tutto 
con  quella  critica,  che  gli  è  fa- 
migliare .  Passando  in  seguito  ad 
illustrare  con  maggior  precisione 
le  cose  più  memorabili  accadute 
nel  corso  delle  medesime, e  gli  sta- 
bilimenti fissati  da  Trajano  nella 
nuova  provincia  ,  mostra  sopratut- 
to qual  fede  prestar  si  debba  nel-' 
la  soggetta  materia  alla  colonna 
Trajana ,  per  farsi  strada  alla  de- 
scrizione delle  vesti,  case,  armi  , 
ed  altri  strumenti  militari  dei  Da- 
4  in  quel  tempo .  Quindi    la  de- 


(i)  Lat.  Sergeti»% 
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scrizione  del  celebre  ponte  ram- 
mentato poc'  anzi  ,  di  cui  rintrac- 
cia sagacemente  il  luogo,  è  la 
struttura  dietro  la  scorta  dello  Sto- 
rico Dione  Cassio  ingiustamente 
riprovato  in  questa  parte  dal  no- 
stro chiarissimo  Conte  Morsigli  , 
1* -illustrazione  della  famosa  strada 
di  Traiano  per  la  Valachia ,  la 
posizione  locale  de'  tuoi  accampa- 
menti verso  il  Fiume  livata  (i), 
del  ponte  di  Costantino,  e-  della 
nuova  città  consagrata  alla  vitto- 
ria col  nome  di  Nicopoli,  la  Geo- 
grafìa della  Dacia  considerata  co- 
me Provincia  Romana  ,  e  le  co- 
lonie ivi  deJorte ,  la  sua  religio- 
ne,' stabilimenti,  ricchezze,  am- 
ministrazioni economiche  e  mili- 
tali formano  tanti  oggetti  delle 
do  te  fatiche  dell*  Autore  ,  coll'e- 
same  dei  quali  termina  felicemen- 
te la  seconda  pane  della  sua  o- 
pcra . 


(i)  Zar.  aiuta 
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Morto  Trajano  ognun  sa  clic  la 
bassi  invidia  del  suo  successore 
Adriano  rentò  di' distruggere  i  più  ■ 
bei  monumenti  di  qnell'  ottimo 
Principe  all'oggetto  di  oscurarne 
la.  gloria.  Ritirate -infatti  le  armi 
Romane  dall'  Assiria,  dalla  Meso- 
potamia,  e  dall'Armenia  ,  e  per- 
dute cosi  tre  rispettabili  provincie 
dell'Impero,  fissando  l'Eufrate  per 
confine  di  esso,  sappiamo  che  al- 
trettanto voleva  fare  della  Dacia, 
se  i  suoi  amici  non  lo  avessero 
da  ciò  distolto  (ì)  ,  Contentatosi 
pertanto  di  distruggere  il  tavola- 
to del  Ponte  di  Trajàno  col  frivo- 
lo pretesro  di  rimovere  i>  barbari 
dalla  Misia  ,  lasciò  la  Provincia 
nello  stesso  stato,  in  cui  trovata 
1*  aveva  (3)  . 

11  pacifico  Segno  di  Antonino 
Pio  fu  un  regno'  d'intera  quiere 
anche  per  la  Dacia,    ma   accesasi 


<ij  Eutrop-   FUI.  6. 

{*)  Dione  Cu.  68.  ij.  tfjt.  g. 
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ai  tempi  del  suo  successor  Marcò 
Aurelio  1'  ostinata  guerra  dei  Mara 
co  manni  paragonata  da  Eutropio 
alle  guerre  Puniche,  non  fu  l'ul- 
tima la  Dacia  a  risentirne  i  fune* 
sti  effetti  ,  i  quali  stati  sarebbero 
sicuramente  dì  mol»  maggior  con- 
seguenza se  ia  prudente  condotta 
del  filosofo  Imperadore  non  ne  a- 
vesse  sopita  la  cassa. 

Il  valore  dei  Generali  di  Com* 
modo  rimediò  per  sorte  alla  co 
dardta  di  {mei  principe  imbelle,  e 
la  Dacia  poti  esser  contenta  della 
sua  sorte  anche  sotto  i  brevi  re- 
gni di  Pertinace,  Didio  Giuliano» 
e  Settimio  Severo- 

Sotto  il  regno  di  Antonino  Ca- 
racalla  manifestatasi  l'invasione 
dei  Goti  nella  Dacia  ,  cominciò 
essa  a  provare  di  nuovo  gli  or- 
rori delia  guerra  non  mai  dissipa- 
ti intieramente  dai  successivi  Im- 
peradori  Macrinp,  Eltogabato,  A- 
lessatilro  Severo,  Massimino ,  e 
Gordiano  . 

Sotto    Filippo   finalmente    tornò 
la  Dicia  a  godere  della  sua  liber- 
ta ,  della  quale  troviamo  aver  es- 
tà 
.Google 
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ta  contati  gli  anni  lino  al  decimo 
sotto  Valeriano ,  e  Gallieno,  fin- 
che disperando  Aureliano  circa 
l'anno  di  Cristo  cclxxi.  di  poter 
ritenere  la' Dacia,  continuamente 
infestata  dai  Goti ,  risolvè  di  ab- 
bandonarla ,  e  ritirate  quindi  le 
truppe  Romane  unitamente  a  quei 
provinciali,  che  vollero  seguire  la 
sorte  loro ,  parte  ne  stabilì  iti  mez- 
zo alla  Misia  ,  che  chiamar  volle 
Dacia  Mediterranea ,  e  parte  nel 
Territorio  australe  alle  sponde  del 
Danubio,  a  cui  diedero  11  nome 
alcuni  di  Dacia.  Ripense  ,  altri  di 
Parapotamia . 

Qui  termina  la  terza  parte  dell* 
opera,  che  annunziamo,  alla  qua- 
le aggiungehdq  l'Autore  poche  co- 
se sulla  origine  dei  Valachi ,  o 
piuttosto  sul. nome  loro  ,  va  a  rin- 
tracciarne sagacemente  i  principi 
nella  gran  Valachla,  che  nel  me- 
dio  Evo  fu  conosciuta  ne.ll'  A. 
sia  (i)  ,  contro  l'  opinione  del  Tua- 


«1)  Memoir  it  l'Acci    dei  Jatcrìpt.  Tarn. 
XXX.  0.  ti*' 
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marmo,  che  ne  deduce  1'  etimologia 
dalla  vita  pastorale  di  quei  po- 
poli. ■  - 

Tutta  P  opera  è  degna  della 
attenzione  degli  Eruditi  ,  ponendo 
essa  sotto  un  sol  punto  dì  vista 
molte  cose  interessami,  ed  illu- 
strando passo  passo  con  molta  cri- 
tica vari  soggetti  di  controversia 
letteraria . 


AR- 
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te  antichità  militali  de*  Romani 
nella  Inghilterra  settentrionale,  ed 
il  loto  antico  sistema  di  trincie- 
rarsi  illustrato  con  gli  avanzi  e- 
sistenti  ' 'delle'  irittdiere  di '  Agrtcó±' 
la,  colla,  descrizione  del  "mtiro- 
di  Antonino  Pio,  e  con  carte  del 
Paese ,  degli  accampamenti ,  delle 
posizioni  ec-  dal  fu.  Sig.  Gugliel- 
mo Roy ,  membro  della  S.  Reale, 
e  General  Maggiore  di  S.  M.  Bri- 
tannica ec.  White  .  1793.  in 
folio.  . 


kJ  ebbene  questa  magnifica  edi- 
zione ,  che  mostra  la  floridezza , 
in  cui  sono  le  arti  nell"  Inghilter- 
ra, porti  in  fronte  un  titolo  sì  e- 
steso,  pure  si  restrìnge  alla  sola- 
parte  settentrionale  di'  quell'Isola; 
anzi,  toltone  poche  cose,  alla  sola 
Scozia,  ove  i  Romani  accampamen- 
ti erano  pia  completi  che  nelle 
altre  parti  dell'  Isola  più  coltiva- 
te - 
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te.  Fra  alcoae,  congettare  ptei« 
uà  poco  troppo  da  lontano  sulla 
situazione  di  alcune  città,  e  for- 
tiBzj  Romani  mentovati  dagli  an- 
tichi Scrittoti  (  *  ) ,.  e  fra  una  no- 
tabile mancanza  di  erudizione  aelL* 
assegnare  quasi  tutti  gli  accampa- 
menti Romani  nella  Scozia  al  fa- 
'moso  Agricola,  ponendo  così  in  o- 
biio  le  invasioni  fattevi  dà  Lollio 
Urbico,  da  Severo  ec,  l'Autore  ha 
ciò  non  ottante  ratto  mostra  di  una 
grande  fatica*  e  di  non  mediocri 
talenti  • 

La 


(*)  II  Generale Itor  netta'»*  carta,  ha 
putti  gli  Hweatd  «atta  pnwineii  di 
Angus,  e  non  irt  qnclla.  di  Tife.  e  d 
ha  data  Dna  città  immaginaria  detta  A- 
la  terra,  nome  cuiìoMmente  dori  fato  da 
un'  Inscriiione ,  ove  si  tran  matribat 
Alaiervh,  come  «e  «pietre  atturrt  (  che 
attw  bnbabiluEMe  Deità  «emani*  h* 
di  aita  Legione  Germanica  )  avessero  an» 
connessione  col  nome  della  suppósta 
Citta.  Vedasi  la  parola  matret  di  varie», 
lignificato  delta  col  lei  ioti  e  di  l  «ritieni 
da  Gratero ,  e  di  altri . 
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La  società  degli  Antiquari  ma- 
rita gran  lode  per  aver  pubblicata 
qaest'  opera,  che  essendo  stata  fat- 
ta da  un  uomo  sommamente  istrui- 
to nella  scienza  militare  ,  ed  ese- 
guita con  fatica ,  e  perizia  gran- 
de ,  non  pad  a  meno  di  essere  ri- 
guardata come  un  acquisto  per  la 
Geografia,  e  per  l'Antiquaria. 

Quest*  opera  porta  in  fronte  a*. 
na  prefazione  ,  nella  quale  si  in- 
dicano le  circostanze,  che  servi- 
rono d' eccitamento  ad  intrapren- 
derla ,  si  móstra  il  vantaggioso 
oggetto,  che  l'Autore  si  propose 
di  ricavarne,  e  l'ordine,  che  ter- 
rà nel  trattare  questo  argomento  -. 

In  primo  luogo  avverte,  chela 
ricerca  dell'antichità  è  uno -de*' 
pia  naturali  soggetti  della  curiosi- 
tà dell*  uomo ,  e  che  è  egualmen- 
te coerente  all'  ordine  naturale 
delle'  cose,  che  le  ricerche  di  cia- 
scheduno individuo  -debbano  esse» 
re  piò  immediatamente  dirette  nel- 
la linea  della  sua  propria  profes- 
sione: quindi  è  che  alla  predile- 
zione ,  che  il  generale  Roy  ebbe 
per   le   antichità   militari    del  suo 
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nativo  paese,  come  per  un  sog>- 
getto  tendente-  a  determinare  i 
mezzi  di  tenerlo  nella  migliore  • 
piti  sicura  difesa,  pad  ascriversi, 
ed  accordarsi  un  grado  di_  impor- 
tanza ,  che  non  sempre  si  trova 
annessa  ai  lavori  degli  antiquari . 
L'Autore  osserva ,  che  la  natu- 
ra di  un  paese,  sarà  quella  che 
determinerà  principalmente  il  pia- 
no, che  deve  formarsi  nel  tenerlo 
difeso^:  nel  corso  di  molti  anni  un 
paese  marazzoso  pud  restare  as- 
ciugato; uno  che  fu  in  prima  co- 
perto di  boscaglie  ,  può  divenire 
libero  ,  ed  aperto  ,  oppure  un  pae- 
se aperto  può-  trovarsi  col  tempo 
circondato  ;  pure  fino  a  tanto  che 
le  filiere  de"  monti  ,  le  valli  di 
lunga  estensione  ,  ed  i  gran  fiumi 
restano  gli  stessi  ,  i  principi  di 
farvi  la  guerra  non  possono  so- 
stanzialmente mutare .  Quindi  re- 
sterà evidente  ,  ohe  se  "una  po- 
sizione in  un  tal  sito  era-  vantag- 
giosa ai  Romani ,  mentre  porta- 
vano le  loro  militari  operazioni 
nella  gran  Brettagna ,  deve  la  stes- 
sa per  tutti  i  rapporti  essenziali 
con- 

:     ,G00glt 
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continuare  ad  enere  buona  anco- 
ra- al  presente ,  fatte  te  debite  de- 
duzioni, attesa  la  differenza  delle 
Armi ,  e  le  altre  mutazioni  ,  che 
si  sono  introdotte  nel  tempo  de» 
corso  fra  i  due  periodi .  I  mili- 
tari di  professione  condotti  da  ri- 
flessioni di  questa  sprta,  appena 
ritrovano  i  vestigi  delle  antiche 
opere  Romane  ,  sono  naturalmente 
portati  a  voler  rintracciare  le  ra- 
gioni ,  dalle  quali  fu  quel  popolo 
guidato  nel  far  la  guerra ,  ed  in 
quella  estensione  che  queste  con- 
vengono con  i  principi  generali , 
che  dependono  dalla  situazione ,  e 
dal  locale  del  paese ,  e  dalle  cir- 
costanze particolari  riferite  nella 
storia,  essi  procurano  di  ricavare 
e  segnare  i  movimenti  delle  ar- 
mate Romane. 

Il  nostro  Autore  osserva  ,  che  i 
pubblici  monumenti  della  -grandez- 
za de'  Romani,  che  ancora  esisto- 
no ,  hanno  resistito,  alle  ingiurie 
del  tempo  t  attesa  la  solidità  della 
costruzione  loro,  e  la  gran  dure- 
volezza de'  materiali ,  de'  quali  es- 
si furono  in  prima,  composti .  Ma 
seb- 

:  ,  Google 
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sebbene  il  caso  porti  altrimenti 
.rapporto  alle  opere  loro  militari, 
le  quali ,  con»  poò  supporsi  ,  fu- 
rono fatte  con  materiali  non  e» 
gualmento  forti  -,  aiuna  parte  del 
vasto  loro  Impero ,  neppure  l' Ita- 
lia stessa,  somministra  ima  varie*. 
ti  sì  sorprendente  di  questi  avan- 
zi si  grande,  quanta  si  trova  neU* 
Inghilterra ,  mólti  de'  quali  si  con- 
servano ancora  al  presente  in  un 
ottuso  stato ,  Di  queste  opere  mi- 
litari 1*  Autore  ne  distingue  di  due 
sorte,  ed  in  primo  luogo  le  trin- 
ciare sative  ,  o  fortificazioni  cam- 
pestri ,  che  si  trovano  anco  al 
presente  nella  più  .perfetta  conser- 
vazione per  eswre  state  in  pria- . 
cipio  costruite  con  materiali  di  gran 
solidità,  e  destinate  a  mantenervi 
.  un*  guarnigione  ;  in  secondo  luo- 
go distingue-  L  trine  le  ra  menti  di 
una  meno  stabile,  e  più  tempora- 
li» costruzione ,  fatti  tumultuaria- 
mente per  una  passeggiera  circo- 
stanza soltanto,  allorquando,  l'ar- 
.  nata  Romana, che  talvolta  era  com- 
posta di  trenta ,  o  quaranta  mila 
uomini  ,  trovava  tali  temporar)  la- 
vo- 

n,     :  ,  Google 
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Tori  necessari  alla  propria  difes. 
per  la  stazione  solamente  di  pò. 
chi  giorni ,  ed  in  alcune  occasio- 
'  ni ,  ancora  di  una  sola  notte . 

Le  opere  militari  della  prima 
sona  sono  molte  cospicne  ,  ed  han- 
no generalmente  il  nome  di  cam. 
pi  Romani  nell'  Inghilterra  Setten- 
trionale: ma  quelle  della  seconda 
per  ragioni  assai  ovvie,  si  posso- 
no difficilmente  rintracciare  .  Ve- 
ramente secondo  la  maniera  di 
pensare  dell'  Autore ,  e  un  sog- 
getto di  gran  maraviglia,  che  que- 
sti lavori  della  seconda  sorta  pos- 
sano rimanere  distinguibili  dopo 
il  lasso  di  tanti  secoli .  L*  Inghil-  ' 
terra  Settentrionale  però  sommini- 
stra molte  prove  di  fatto ,  che  que- 
sti secondi  lavori  sono  tuttavia 
permanenti  :  di  che  l'Autore  è  in- 
clinato ad  attribuire  la  ragione 
al  lento  avanzamento  delta  colti- 
vazione in  quella  parte  dell'  In- 
ghilterra ,  e  '  questa  opinione  è 
realmente  appoggiata  ad  un  gra- 
do di  probabilità  più  che  suffi- 
ciente • 

II 
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Il  Generale  Roì  fece  acquisto 
di  questa  cognizione  dell'  Inghil- 
terra settentrionale  ,  e  della  situa- 
zione relativa  delle  sue  differenti 
parti  in  occasione  della  sua  so- 
printendenza ad  un  lavoro  dì  pub- 
blico dipartimento  affidatoli  dall' 
anno  i?4?  fino  al  1755-  Queste 
soe  vedute- restarono  molto  este- 
te dalle  notizie  comunicateli  dal 
Luogotenente  Generale  Metvi'll , 
che  essendo  capitano  del  ventesi- 
mo quinto  reggimento  fece  I» 
scoperta  dei  Campi  Romani ,  che 
suppose  essere  stati  occupati  dall' 
armata  di  Agricola  nella  provin- 
cia di  Strathmore ,  de'  quali  si  dà 
un  ragguaglio  nella  edizione  della 
"Britarmia  di  Camden  fatta  dal  Sìg. 
Gough .  Queste  notìzie  sono  se- 
guite da  una  descrizione  de'  trin- 
cieramenti  temporarj  trovati  nelle 
vicinanze  della  .Stazione  di  Stra- 
thallan ,  simili  a  quelli  di  Stra- 
thmore, e  che  si  suppone  essere 
siati  similmente  occupati  dalla 
stessa  armata. 

Otto  anni  dopo,  nel  quale  spa- 
zio di  tempo    l' Autore  fu    impie- 

ToiwXCr/ì.  I  gato     , 
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gato  nel  dirìgere  i  movimenti  del- 
le recenti  armate  ,  la  scoperta 
di  una  trinciera  fatta  accidental- 
mente nella  parte  della. Scozia  fra 
Mezzogiorno,  e  Ponente  divenne 
uno  stimolo  a  fare  ulteriori  ricer- 
che .  Quindi  neU'  autunno  del 
1-64  una  vera  trinciera  fu  tro- 
vara  a  Cleghorn  nella  Provìncia 
di  Clydesdale ,  e  subito  dopo  una 
esattamente  simile  a  Lokerby  in 
quella  di  Annandale .  Queste  due 
essendo  di  dimensioni  piò  piccole 
dettero  una  probabile  riprova.,  che 
una  divisione  dell'armata  di  A- 
gricola  ,  o  di  qualchedun'  altro  , 
che  avesse  in  uso  una  forma  di 
rrincieramento  simile  a  quella  di 
Agricola  ,  aveva  fatta  la  sua  ir.ar- 
cia  per  , questa  strada.  Da  queste 
scoperte  divennero  cognite  le 
strade ,  per  le  quali  l'Armata  Ro- 
mana penetrava  nella  Scozia  dalle 
parti  Meridionali  dell'Inghilterra. 
,Ailc  .accennare  notizie, si  aggiungo- 
no quelle  delle  tracce  di  militari 
attrinceran  enti  ritrovati  in  di- 
stanza dì  circa  tee  miglia  da  Pecth 
veno  Settenrrione ,  sulla  parte  <*- 
rien- 


Articolo       IX.    195 

ricntalo  del  .fiume  Tay,  lo  che 
mostra  che  l'intera  armata  entra- 
va in  Inghilterra  navigando  questo 
gran  fiume. 

Colle  cognizioni  così  acquistate 
il  nostro  Autore  credette  di  pota- 
re schiarire  due  punti,  sui  quali 
gli  antiquari  hanno  enormemente 
discordato  ,  che  sono  1*  antica  ma- 
niera dì  trincierarsi  tenuta  dai  Ro- 
mani, e  la  strada  fatta  da  Agri  co* 
la  per  penetrare  nella   Galedonia.. 

Il  Generale  Roi  osserva ,  che 
1*  opera  di  Riccardo  di  Cirencester, 
scoperta  in  Germania,  o  in  Da- 
nimarca, e  quindi  pubblicata  ha 
moltissimo  contribuito  a  una  pia 
esatta  cognizione  della  Storia 'Ro- 
mana ,  e  della  Geografia  dell?  In- 
ghilterra in  generale ,  e  partico- 
larmente della  parte  .Settentrionale 
.della  medesima .  Trovando  neces- 
sario di  profittare  di  questi  impor- 
tanti lumi,  s'indusse  non  solo  8 
estendere  il  suo  piano ,  ma  anco- 
ra a  fare  alcune  mutazioni  lOell1* 
distribnziorte, del  medesimo.  -Quel 
-che  riguarda  ruiteriormcnte,  questa, 
impresa  cortdotta  .nl-isuo  tenni»» 
Ir  a  si 
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eì  trova  spiegato  nelle  seguenti 
parole  dell'  Autore . 
„  Io  non  aveva  in  princìpio  inten- 
sione di  trattare  la  parte  Istorica, 
eccettuato  quella-  di  ciò  che  ac- 
cadde nel  breve  ed  interessante 
periodo,  che  comprende  le  cam- 
pagne di  Agricola.  Per  rendere 
però  l'opera  meno  mancante  di 
quello  che  altrimenti  esser  dove- 
va e  perchè  1'. animo  potesse  te- 
ner dietro  ai  progressi  de'  Roma- 
ni nell*  estendere  le  loro  conqui- 
ste verso  Tramontana,  e  così  es- 
sere a  gradi  condotto  all'  oggetto 
principale  propostomi  ,  parve  che 
fosse  conveniente  il  dare  un  con- 
ciso ragguaglio  dei  loro  affari  nelP 
Inghilterra  dalla  prima  invasione 
fatta  da  Giulio  Cesare  fino  al  tem- 
po ,  in  cui  Agricola  ne  prese  il 
comando,  e  questo  forma  il  primo 
periodo.  Istorico;  il  secondo  com- 
prende le  campagne  di  Agrico- 
la soltanto ,  come  si  possono  ri- 
cavare dalla  Storia  di  Tacito  ;  ed 
il  terzo  dal  richiamo  fatto  da  A- 
gricola  da  Domiziano  si  esten- 
de finti   >1   totale   abbandono  che 
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fecero     dell'  Isola    i    Romani .  Al 
limitato  ,  e  precario  possesso  ,  che 
essi    ebbero    dell'  Inghilterra  Set- 
tentrionale ed  alle   quasi  continue 
guerre  ,  cui  vi     furono   impegnati 
dai  naturali  abitatori ,  si  deve    at-  , 
tribù  ire  la    ragione,  per   la  quale, 
1'  antica    geografìa  di  questa    par-  . 
te  dell'  Isola  non  è  si    bene    pro- 
vata,  come  quella    delL'Inghiher— - 
ra  meridionale ,  che  essi  avevano 
completamente  .conquistata,   e  dì  • 
cai  godevano  ìt  possessi  non  in-  ' 
terrotta- pel   corso  di  molti   aniti. 
Questa  compendiala    istoria  ai  coti-  j 
tiene  nel  primo  libro;' ma  siccome 
in  essa,  non  trovasi  alcuna  cosa,  di  ■ 
nuovo  ,  perciò  non  son    mentova-  -. 
ti  ad  ogni  occasione  gii  autori,  da* 
quali  è  stata  ricavata,  e  ciò  facit-  -. 
mente-si  rilevata   senza    citarli  a  : 
ogni  ^momento*:  . 

In F  quanto  ai  pumi  dì  Crono* 
logia  «ssi  sono  generalmente  pre- 
si da  Horsley ,  che  pare  gli  abbia 
stabiliti  con  sufficiente  accuratezza. 

Il  secondo  libro  riguarda  total- 
mente la  formazione  originale  del- 
la milizia  de' Romani ,  e  l'antico 
lo- 
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loro  sistema,  di  trincìerarsi  :  ma 
siccome  noli'  illustrare  il  metodo , 
con  cai  si  accampava»)  le  loro 
orniate. coi.  lumi  dati  dagli  anti- 
chi stessi  si  tenti  di.  stabilire -at- 
cani  nuovi  punti,  per  cui  sono:  ci- 
tate costantemente  le  autorità, 
quando    si    trovano  necessarie . 

Nel  terzo  libro  si  dà.  uria  de*  ; 
scrizione  dei  paese- dell'  high  il  ter- 
ra  settentrionale  in  generale ,  e 
degli  accampamenti  temperar)  de' 
Romani,  che  vi  si  trovano.  Quii- 
di  si.  pone  in  chiaro  la  vera  forza  ■ 
bell'armata  di  Agricola  :  e  questo 
i-i  nhimo  conduce  ad  un'  altra  co-»--* 
sì  d'importanza  propostami,  cioè 
si  un  commentario  sulle  campa- 
gne di  questo  generale  Romano, 
rei  quale,  i  suoi  movimenti  •„■  sono 
indicati  -in  quella  estensiond.-c  con 
quella  probabile  cecneraa..  che .  ci 
dsnno:J  vestìgi  ^ne'  restano  .delle 
trinciare  paragonati.;  colle  circo- 
stanze riportate  dai  Tacito  ;  e  sic- 
come nella  descrizione  di  essi  si 
ricorre  alla  forma  di  questi  ac- 
campamenti, apparirà  quindi  la 
gran  simiglianza  fra  questi ,  -e 
quel- 
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quelli  deliiuati  da  Polibio  ,  e  par- 
ticolarmente queila  di  due  arma- 
te consolari  unite  dein.ro  la  stes- 
sa trinciera  ;  dal  che  1'  accampa- 
mento temperano-  de*  Romani  re- 
sterà ulteriormente  illustrato.  Ma 
qui  sembra  necessario  1*  osservare, 
cliè  sebbene  la  massima  parte  di 
queste  piante  o  figure  siano  fatte, 
e  ricavato  da  misure  esatre,  pure 
questo  non  fu  sempre  vero,  essen- 
do impossibile  in  un  viaggio  dì 
trovar  tempo  ,  o  dì  essere  costan- 
temente  "provvisti  de' necessari  stru- 
menti per  fare  delle  carte  esat- 
te ,  onde  alcune  di  esse  furono' 
fatte  colla  comune  misura  dei  pas- 
si soltanto  -,  e  siccome  l' istessa 
sorta  dì  esattezza  sembra  neces- 
saria-nel  fare  una  carta,  come  nel 
fire  una  istòria  per  non  condur- 
re in  errore,  perciò  quelle  che" 
sono  ricavate  col  metodo  in  ulti- 
mo indicato  che  non  è  preciso,  si 
chiamano  schizzi  per  distinguerle" 
da  quelle  che  furono  misurate  con 
esattezza  :  sebbene  sìa  sperabile 
che  ancora  le  carte  fatte  senza  la 
più  grani  e  precisione',  si  troveran- 
no 
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ito  non  essere  in  sostanza  lontane 
dalia  verità. 

Il  quarto  libro  è,  principalmen- 
te relativo  all'  antica  Geografa 
dell'Inghilterra  settentrionale,  che 
qui  si  cerca  di  rettificare ,  profit- 
tando specialmente  dei  lumi  dati- 
ci da  Riccardo  dì  Cirencester '.  Es- 
so contiene  un  ristretto  ragguaglio 
della  scoperta  fatta  dell'opera  di 
Riccardo ,  e  della  distribuzione 
delle  materie  ia  essa,  unitamen- 
te: a  varj  estratti  della  medesima» 
che  più  immediatamente  riguarda- 
no V  Inghilterra  Settentrionale . 
Quindi  ne  segue  una  descrizione 
delle  strade  militari  Romane  ,  che 
conducono  dal  Nord  dell'  Inghil- 
terra nella  Scozia  ,  con  il  raggua- 
glio dt  alcune  colonne  milliarie , 
delle  quali  sembra  abbiano  fatto 
uso  nell*  Inghilterra  .  Ne  segue  il 
commentario  sull'opera  di  Riccar- 
do in  quanto  che  riguarda  le  tre 
Provincie  Boreali ,  che  sono  Valen- 
zia  ,  Vespasiani! ,  e  Caledon  ia  ,  nel 
quale  gli  antichi  nomi  dei  lunghi, 
e  le  distanze  itinerarie  m  quelle 
strade  che  nell'  opera  di  Riccardo 
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si  estendono  nell'  Inghilterra  Seti. 
ten tri onu le  ,  si  paragonano  con  i 
nomi  moderni  assegnati  a  questi 
luoghi  nel  Commentario,  e  le  le- 
ró  distanze  relative  sono  misurale 
in  miglia  Inglesi,  e  Romane  sl- 
pra  una  buona  carta  del  paese. 
Le  piante,  o  gli  schizzi  delle  ri- 
verse stazioni  sono  '  parimente  1  - 
portate,  nelle  quali  deve  osservar- 
si 1*  istessa  distinzione  per  rappor- 
to all'  esattezza  ,  che  è  detta  tro- 
varsi negli  accampamenti  .  Gli 
spaccati  di  questi  lavori  qualche 
volta  sì  aggiungono  alle  piante 
loro,  ì  quali  però  devomì  solo 
considerare  nel  senso  generale,  co- 
me capaci  di- facilitare  V  acquisto 
-di  una  più  giusta  idea  della  si- 
tuazione  ,  e  natura  del  lavoro,  sen- 
za alcuna  intenzione,  che  uno  si 
debba  sicuramente  rapportare  ai 
medesimi  per  determinare  le  vere 
altezze  respettive. 

L'ultimo  Capitolo  di  "questo  li- 
bro contiene  una  descrizione  del 
muro  di  Antonino  Pio,  comune- 
mente chiamato  Grim'sdyke ,  che 
si  estende  lunga  lo  stretto  terre- 
I  5      ~  Lno 
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no  compreso  fra  Forth,  e  Clyde, 
accompagnata  da  una  carta  gene- 
rale del  maro  ,  e  dell'  Istmo ,  e  da 
«arte  particolari ,  e  dagli  spaccati 
dei  fortilizi,  che  ancora  vi  sono 
fosti  sopra. 

In  aggiunta  a  tatto  questo',  è 
-solo  necessario  1* avvertire,  che 
molti  staccati  peizi ,  che  tendono 
ad  illustrare  varj  soggetti  discus- 
si nelT  opera ,  sono  riuniti  in  una 
Appendice ,  dopo  la  quale  ne  se- 
gue una  serie  di  splendide ,  e  (  co- 
me rilevasi  dalla  testimonianza  di 
quelli  che  hanno  cura  dell'  editto-. 
ne)  assai  accurate  stampe ,  ese- 
guite in  uno  stile  adattato  a  un* 
opera  cosi  magnifica ,  le  quali  in 
tutto  arrivano  al -numero  di  cin- 
quantaua . 


AR- 
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ARTICOLO.   X. 

V  Argonatitica  di  Apollonio  Rodio 
tradotta  ed  illustrata  Tomo  II. 
In,  Roma  1794.  a-  spese  di  Ve- 
nanzio Monaldìni ,  e  Paolo  Giun- 
chi. 


kXv  tra  la  publicazione  dèi  pri- 
mo ,  e  di  questo  secondo  Tomo 
della  traduzione,  e  illuttra/ione di 
Apollonio  Rodio,  si  è  frapposto 
pia  intervallo  di  quel  che  voltano 
gli  amatori  della  bella  letteratura, 
cagione  di  ciò  è  stata  una  oppor- 
tunità, che  al  Traduttore  sì  è  pre- 
sentata, di  esaminare  quattro  im- 
portanti Codici  esistenti  nella  Bi- 
blioteca Vaticana,  Codici  ,0  sfug- 
giti alla  diligenza  del  Bninck,  o 
troppo  lontani  dagli  ocelli  suoi .  la 
questo  accurato-  studio  il  Tradut- 
tore ha  avuto  per  oggetto  unica- 
mente 1*  arricchire  la  sua  edizione 
dì  quella  varietà  di  lezioni  ,  che 
risultar  potes  I4!  confiront»  d»'  mar 
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desimi  col  testo  del    Poeta ,    ed  è 

veramente  degno,  e  prezioso  la- 
voro il  Catalogo  dì  queste ,  che 
ritrovasi  dopo  la  prefazione.  Non 
'■'  incontra  qui  un  nudo  confronto, 
ma  un  esatto  giudizio  intorno  a 
tutta  la  collazione  ,  dalla  quale  ri- 
sultano spesse  volte  e  la  genuina 
lezione  dèi  Testo  ,  e  diverse  egre- 
gie correzioni-,  fra  le  quali  si  di- 
stinguono le  seguenti . 

Al  Lib.  I-  vers.  516.  un  \oi/3« 
in  vece  di  J>j  Xvifixc  al  lib.  IL  v. 
606.  »  t«  luv  :  in  vece  di  *v  r« 
iSuv  :  al  lib  IIII.  v.  174-.  AktomSw 
in  vece  dì  AioeviSijv  . 

Nelle  Note  critiche  soggiunte 
a  ciascuna  pagina  ve  ne  ha  delle 
squisite ,  e  nuove  affatto,  come  sa- 
rebbero, Lib.  3.  vers.  3515.  «  S'  a.fix  ' 
mai*  insieme  con  queste.  Ove  il 
Testo .  del  Brunck  è  stato  come 
sempre  lasciato  nella  sua  integri- 
tà, se  non  che  il  Traduttore  ha 
seguita  la  cornane  lezione  avvalo- 
rata anche  da  un  Codice  citato 
dal  medesimo  Brunck  ,  che  ha 
scrìtto  Tom  parendo  più  conve- 
niente il  riferire  questo  prognome 
agli 
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agli  Argonauti,  fra'  qu.ili  erano  i 
Figli  di  Frisso ,  che  alle  Serve  di 
Calciope . 

Al  Lib.  IV.  vers.  190.  Mutiti 
#uv  xaClff*(  8''  espositori  hanno 
qui  tradotto  questa  voce  per  sola- 
titi sitis  contro  il  suo  vero  valo- 
re; sulL' autorità  come  essi  dico- 
no dello  Scoliaste.  Non  aveano 
essi  osservato,  che  Io  Stefano  nel 
suo  tesoro  alla  voce  %*%<*  dilegua- 
va dottamente  ogni  equivoco  na- 
to sa  questo  pasto  ,'  e  dimostrava, 
che  la  spiegazione  ^irpi^vcm  (  jo£- 
iiciùs  s'uu  )  addotta  dallo  Scoliaste 
non  apparteneva  al  verbo  ya.{tab 
del  Testo ,  ma  bensì  ad  una  varia 
lezione  del  medesimo  ivi  ricorda- 
ta ,  che  sostituiva  al  verbo  ^afcaSt. 
1,0  stesso  insigne  Grecista  mostra, 
che  nei  luogo  in  questione  la  pa- 
rola x^^  ritiene  Ì  suoi  veri  si- 
gnificati di  recedere  ,  abstinere  , 
morari,  ai  quali  il  Traduttore  ha 
adattata  la  so;i  versione. 

Al  detto  Lio.  vers.  2S0.    il  Te- 
sto è  guasto  certamente  ,    giacché 
e  1"  alternativa  dei  due    arricoli  to 
(*«,  to  Si,  e  l'avverbio  tfjSi.e  il 
scn- 
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senso  medesimo  vuole  ,  elle  io 
questo  primo  membro  parli  del 
braccio  dell' Istro,  che  va  nei!" 
Eusiino:  e  per  l'Eussino  non  vi 
ha  esempio ,  che  sia  mai  stata 
preso  l'Ionio;  che -poi  (  lo  che 
e  da  notarsi)  pòchi  versi  dopo  , 
cioè  al  vers.  308  ,  dal  Pbera  si  a- 
dopera  nel  vero  suo  significato.  It 
Gesnero  nella  sua  Prelez.  De  Phoen. 
navig.  ha  traveduto  l'errore:  ma 
non  ha  osato  alterar  il  Testo,  che 
d'  altronde  è  in  questo  luogo  pas- 
sato inosservato  alla  diligenza  del 
Bruitele .  Per  lo  che*  l' Illustratore 
porta  opinione ,  che  debba  qui 
leggersi  ptr  A£«*«v  ;  e  che  1'  erro- 
re sia  da  ciò  provenuto,  ch'essen- 
do da  qualche  Grama rico  (come 
facevano.)  sopraposto  in  forma  di 
glossa  alla  voce  hoXtov  che  imme- 
diatamente sta  sottoposta,  nel  ver- 
so seguente  la  parola  frwov  per 
connotar  di  qual  seno  parli  in 
questo  secondo  membro  del  perio- 
do (  giacché  a  quel  tal  seno  per- 
fèttamente corrispondeva  queir  e- 
piteto  )  in  appresso  li  Copisti  per 
ignoranza  l'abbiano  in  vece  inse- 
rita 
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rica  nel  verso  superiore  in  luogo 
della  legitima,  che  vi  sarà  prima 
stata,  Afciwjv,  e  ciò  tanto  più  quan- 
to un  simile  emistichio  trovasi 
("benché  a  proposito)  ripetuto  al 
vers.  632.  del  Libro  stesso  :  Egli 
ha  lasciato  per  la  proposta  legge 
d'  uniformità  il  Testo  com*  era  : 
ma  ha  regolata  la  traduzione  se*. 
condo  la  correzione ,  che  gli  è  sem- 
brata necessaria . 

Vers.  545.  Questo  verso  nelle 
volgari  edizioni  viene  intruso  do- 
po il  5)9. ,  ed  in  più  Codici  con- 
frontati dal  Brunck  o  si  omette  af- 
fatto ,  o  si  colloca  altrove ,  ma 
sempre  in  sito  da  turbarne  il  sen- 
so .  La  giusta  collocazione ,  ed  un 
certo  buon'ordine  di  questo  passo 
devesi  al  Cluveriò,  e  non  al  Card- 
Quirini,  a  cui  il  Brunck  1'  attri- 
buisce ,  siccome  a  quello  che  lo 
ha  tratto  dai  Codici  Vaticani  ;  ma 
in  realtà  in  questi  Codici  si  leg- 
ge secondo  la  vulgata . 

*  II  Traduttore  per  osservare  la 
propostasi  legge  di  seguir  fedel- 
mente il  Testo  del  Brunck ,  non 
si  è  dipartito  dalla  lezione  da  es- 
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so  adottata ,  dalia  cjuale  tic  ri- 
sulta un  scusa  basta n  temente  ra- 
gionevole :  "ina  di  ciò  prescìnden- 
do, altra  forse  miglior  lezione  glie- 
ne somministrerebbe  1*  altrove  ci- 
tato Codice  del  "Card,  de  Zelada  , 
nel  quale  rimessi  li  versi  544.,  e 
^  54-5-  si letjije  il  546.  *£'  ap'  oy'  «x^.*ff- 
ext .  - 

Neque  illc  vero  actate  fiorens  &c. 
lezione ,  forse  migliore;  perche 
tolta  in  essa  la  troppo  vicina  ri- 
petizione del  ver».  539. ,  e  quanto 
al  verbo  hxmco-m  in  luogo  di 
K/Sijffa*  la  lezione  è  conforme  a 
cinque  Codici  della  Biblioteca  Re- 
gia di  Parigi  :  ben  inteso  pur  al- 
tro ,  che  si  leg:ja  axpdtffntf  non  con 
Un  solo  a.,  come  m  detti  Codici  -, 
ma  con  due,  per  non  offendale  la 
prosodìa . 

Vers.  1002  il  nostro  Tradutto- 
re è  stato  il  primo  ad  osservare, 
che  questo  verso,  che  è  il  secon- 
do del  libro  primo  qui  ripetuto, 
è  stato  tolto  origina  ria  mento  dal 
vers.  £0Ó.  degli  Argon.au  tic  i  di  Or- 
feo ,  o  sìa  di  Onomacrito . 

Vers. 

:     ,G00glt 
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Vèrs.  iaa8.  HJu  w»  xoti.  Alla. 
diligenza,  del  Brunck  è  qui  sfug- 
gito -«ti  errore  nel  Tetto,  che 
sebbene  qui  per  la  legge  siasi  vo- 
luto lasciare ,  pure  è  necessario 
dì  avvertire  .  L' errore  censiste 
nella  particola  itoti,  che  deve  as- 
solutamente cambiarsi  in  tote  . 
Hfij  Tort  uniti  vagliouo  jamdtidum,  ( 
come  oltre  lo  Stefano  ael  Tesoro 
prova  con  più  esempi  1*  Hooge- 
veen  de  Panie,  t.  a.  cap.  XLVI. 
pag.  1076.,  e  questo  significato 
ben  conviene  a  questo  luogo .  Al 
contrario  itoti,  ch'equivale  a  wpos' 
non  dà  alcun  senso  avuto  riguar- 
do al  verbo  fXin-ov ,  che  vuole  il 
solo  accusativo  senza  alcuna  pro- 
posizione. Quanto  poi  alla  voce 
AfLirccLKotuv  il  promiscuo  uso  di 
scriverla  col  £,  e  col  t  viene  at-, 
testato  da  Eustazio  in  Dìonys. ,  e 
dallo  Stefano. 

Al  vers.  17,7,3.  in  véce  di  IXar* 
Ap(ffT)jwv  fia.Ka.fiiv  ytvott  crede  il 
Traduttore  (seguendo  l'opinione 
dell'  eruditissimo  Ab.  Visconti  ) 
che  leggere  si  debba  IXar  Apto-Tijte 
paxetpwv  ytKosi'alle  quali  autorità  ci 
pia- 
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piace  d*  airgiringerne  anche  una 
iiatóismacìca  tfatra  da  una  meda- 
glia insigne;  del  Museo  Velitecno' 
dell'  Emincntissìmo  Borgia  ,  nella 
quale  Si  légge  evidentemente  AM- 
npAKlnTAM,  Vocativo  forse  cam- 
biato  dall'  ignoranza  dèi  copisti 
in  un  genitivo  per  concordarlo. 
col  caso' che  segue.  A.  ciò 'vi  s'in- 
duce dal  riflesso,  che  falsa  sareb- 
be 1*  indicazione ,  ed  una  lode 
scarsa,  e  incompleta  chiamando 
gli  Argonauti  stirpe' d'E«ri  beati. 
Falsa  indicazione.,  perche  Ceneo, 
ed ■  Eurito'  padri  di  alcuni  Argo- 
nauta, e  nemici  degl'Iddìi  non'  e- 
ittno'fta'  gli  Erefi  beati:  scarsa  lò- 
de; ed  incomplèta  ,  pefchè  gli  A'r* 
go nauti  erano  almeno'  tanto  beati 
Eroi,  quanto  i  lor  genitóri,  anzi 
ordinariaEaénte'più 'di  lóro  famo- 
si/scarsa, àncora',  ed  incompleta 
perchè  essendo  la  più"  parte ,  anzi' 
forse'  tatti"  o  figli ,  o  discendènti 
d"  Iddìi  mal  si  encomiano  appel- 
landoli solamente .  stirpe  di  beati 
Eroi .  Al  contrario  chiamandoli 
stirpe  degli  Dei,  la  indicazione  è. 
vera  ,  perchè  infatti  di  tutti  gli 
Ar- 

:     ,G00glt 


Artico*.»  (X,.     tu 

Argonauti  poò  provarsi,  che  di- 
scendano dagli  Dei  ;  ed  alcuni  an- 
che immediatamente,  A  maggior 
prova  di  questa  felice:  congettura 
servir  può  quel  verso  di  Catullo , 
che  par  una  Urterai  traduzione  del 
presente .  ■  • 

Heroes  solvete  Deum  Geaus , 

Fra  le  note  poi ,  ed  osservazio- 
ni che  contengono  ricerche  filolo- 
giche, ed  antiquarie  meritano  sin- 
goiar menzione  -  le  seguenti .  AL 
Uh.-  3.  vers.  218.  y>u$H5«  Poetica- 
mente il  semplice  .  ia  luogo  del 
composto,  .TpryAufer  è'  voce -archi- 
tettonica ..della  qnale  Vitruvto  ,  e 
il  Baldi  nel  Dizionario  Vitruviancv  . 
Al  vers.  11$.  doLLib.  III.  è' no- 
bilissima l'osservazione;  sul.  gioco-, 
degli  Astragali ,  o.  sia iAli*ws*.  L'o-. 
scurità  che  mas) una- si  trova .1  fre* 
gli  Aatiquarj  su  gli  antichi  giochi* 
delle  tessere,  dadi  1  tali ,  od  alios-. 
si  viene  dal  confondere  i  tempi-* 
e -gì'  istromenti  de'  giachi  medesU 
mi-.  Astragali  chiamano  i  Greci  >  ,i 
Latini  Tali,  gì'  Italiani  Talloni  quei 
pic- 
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piccioli-'  ostri',-  che  gli' Anatomici 
hnnno  osservato  terminare  la  ti- 
bia prèsso  1'  articolo  del  piede  .  A 
somiglianza  di  questi  sono  poi  sta- 
te dall'arte  trovate  le  tessere,.! 
dadi  ,  i  cubi,  e  tutti  quelli  altri  i 
istrom«ui  ,  che.  con  Viriate  rego.-- 
le  hanno  formata  la  varrei  a  di 
quei  giochi  compresi  dal  generico 
nume  di  Alca .  Un  passo  di  Pol- 
luce (Lio.  IX.  Cap.  VII.)  confron- 
tato con  una  pittura  deil'Ercola- 
no  posta  pw  tinaie  del  Libro  IH. 
somministrano  una  -chiara:. idea  di: 
qiicstO -  giapj".  Ciascuno:  cUii  gioctui 
tori  prudeva-  cinque  Astragali,!",  tir 
lanciava  dalla  palma. ideila -mano 
in  su  per  modo,  che  rivolta  to- 
lto la  mano  venissero  a  cadere 
sul  dosso  di  quella  ,  e  perdeva  il'. 
gioco. colui,  elio  non  <ayea  potu- 
to fermare,. e  raccogliere  sul  dor- 
so dulia  .matto  alcuno  degli  Astra- 
gali .  Il  numero  quinario,  degli  os- 
si adoperati  a  tal  gioco  fa  ,  ebe 
presso  il  detto  Polluce  si  chiami 
ffwmXifl*  il  gioco  stesso;  e  xwta- 
Xtbtfttv  il  giocare,  quando  più  oo- 
rounemente  dal  peculiar  nome  de- 
«li 
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gli  ossi  medesimi  erano  in  uio  le 
voci  «ffrp*j'»Xiff(AM  ,  e  *fftpaj-a.Ajf  ti» , 
voci  che  poi  abusivamente  si  ve- 
dono adattate  ad  altri  giochi  an- 
cora di  dadi.  Attesa  intanto  la 
massima  semplicità  del  gioco  il 
Traduttore  s' induce  a  credere , 
che  questo  fosse  il  piti  antico  di 
tutti ,  e  per  la  stessa  ragione  sia 
stato  poscia  considerato  il  gioco 
delle   Donne,  e  de' fanciulli. 

Bellissima  è  la  nota  al  veri. 
8iJ.  del  Lib. -IV.  ove  parlasi  di 
Ate  Dea  figlia  di  Giove,  introdotta 
nel  Cielo  da  Omero  per  esprimere 
la  sentenza  già  qui  notata ,  cioè 
che  gli  Dei  egualmente  che  gli 
uomini  sono  soggetti  od  errori  ,  e 
ad  opere  dannose  ,  Il  Brunck  non 
ha  rammentato  questo  passo  vài 
Omero  ,  ed  è  perciò  ,  che  non  ha 
considerata  -la  voce  (itjj  per  nome 
proprio  i  di  cui  fa  menzione  Sui- 
da  nel  sdo  lessico  . 

Al  vers.  458.  ove  parlasi  di  un 
celeste  splendore  ,  che  fu  scorta 
•gli  Argonauti ,  osserva  il  Tradut- 
tore ,  e  non  discrede  ,  che  Apol- 
lonio traeste  l' idea  del  prodigio- 
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'so  fenomeno  dai  nostri  sacri  Li- 
.bri  tanto-  al  suo  tempo  conosciuti 
■in  Egitto,  e  alla  Corte  appunto 
de'Tolomei  dove  viveva,  ne*  quai 
sacri  Libri  è  celebre  appunto  il 
miracolo  delle  Colonne  dì  Nnbe, 
«  di  fuoco,  che  servirono  di  guida 
nel  loro  viaggio  àgi* Israeliti;  né 
con  questo  confronto  crede  egli  dì 
mancare  a  quella  venerazione  ,  che 
alle  divine  carte  si  deve  ,  essendo 
anzi  questo  uno  de'  mezzi,  che 
utilmente  s'impi^  .no  ■  contro  gli 
Eterodossi  a  provare  l'autenticità, 
.e  l'antichità  di  quel  divino  ori- 
ginale ,  vederlo  cioè  in  tutti  i  tem- 
pi imitato  da  più  grandi  Poeti  in- 
cominciando da  Omero.  Al  ver». 
535-  nobilissimo  è  ciò ,  che  osser- 
va intorno  ai  compromessi  fatti 
da  soggette  nazioni,  odi  rappre- 
sentanti di  una  terza  nazione  in 
un  Re.  I  Megaresi  ,  e  .gli  Ate- 
niesi tolsero  i  Lacedemoni  per  ar- 
bitri di  una  questione  fra  loro. in- 
sona sopra  Saiamina  ;  gli  Antea- 
ti ,  e  gli  Arictni,  i  Napoletani ,  e 
i  Nolani  -r.imectetuio  le  loro  con- 
troversie all'  arbitrio  .del  .popolo 
Ro- 
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Romano  ,  e  i  Romani  stessi  ri- 
me e  teano  le  luro  coi  Sanniti  .ali' 
arbìtrio  de'  socj  comuni  ,  e  an- 
cora net  tempi  bassi  non  manca* 
no  esempi  di  simili  compromessi  ,N 
come  quello  esibito  dai  Geoidi  ai 
Longobardi  presso  Procopio  ,  o 
quello  del  Conte  Olasto  co*  iDoi 
fratelli  nel  Re  di  Danimarca -Al 
vers.  r6<SS.  è  rischiarata  la  molta' 
oscuriti!  ,  e  confusione  ,  che  regna 
fra'  Mitologi  intorno  al  Padre  di 
Antiopa ,  che  altri  dicono  figlia  di 
Asopo.,  altri  di  Nitteo,-  confusio- 
ne, che  si  toglie  di  , mezzo  osser- 
vando pure  in  altri  casi  duplicato 
il  Padre  di  multi  ,  quando  avvie- 
ne ,  che  fìngasi  avete  un'  immor- 
tale.amata  la  moglie  di. un  mor- 
tale. Cosi  Teseo  si.  dice  figlio  di 
Egeo,. e  di  Nettuno,  Pelia  e  Nte- 
.leo  figli  di  Nettuno,  e  di  Creteo, 
Elena  figlia  di  Tindnro  ,  e  di 
Giove  ,  ed  altri  motti.  .Così  avvie- 
ne nel  caso  di  Antiopa ,  la  cui 
Madre  Pulitto  fu  amata  dal  Fiu- 
me Asopo,  e  fu  moglie  dì  Nitteo, 
e  per  tal  mo  io  si  libera  il  Poeta 
.da    un'  apparente    contradiiione/, 
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atteso  che  avendo  chiamata  al  ver», 
T35-  Antiopa  figlia  di  Asopo  nel 
luogo  presente  la  dice  figlia  di 
Nicreo .  Lo  Scoliaste  per  conciliar 
questi  luoghi  mal  a  proposito  in- 
troduce due  Antiope,  seguito  in 
ciò  da  molti  citati  dal  Burman.no 
a  quel  verso  di  Properzio  =  Ny- 
cteos  Antìopen  àccubuisse  Lycó  . 

Al  vers.  1315.  viene  difeso  dot- 
tamente Apollonio  dalle  Censure 
di  Giovanni  Upton,  e  degli  altri 
molti,  che  ins'cne  con  lur  giu-U- 
carono,  avere  .;rr'-rv  P-eta  oltre- 
passati  i  confini-iid  \,-3rJi;mile  in 
ciò,  che  narra  dei  trasporrò  delle 
Navi  su  gli  Omeri.  Imperocché 
oltre  ciò,  che  Pindaro  ne  ricor- 
da ,  è  notissimo  fra  gli  antichi 
non  essere  stato  inusitato  questo 
modo  di  trasportare  le  Navi  ,  al- 
cune .delle  quali  erano  costrutte  in 
guisa  da  potersi  disfare ,  dette  pe- 
rò tXoi»  ItoXvTo. .  Erodoto  accusan- 
do Serse ,  che  avesse  impreso  a 
tare  un  canale  a  traverso  del  mon- 
te Ato,  soggiunge  che  era  pia  fa- 
cile il  trasportare  le  Navi  per 
terra  Lib,  VII.-  s  Quwn  Ucet-ft 
^  md- 
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nullo  negotio  Naves  per  fstkmuitb 
transportare .  Diodato  racconta  di 
Semiramide  nel  Lib.  Ili,  che  per 
portare  nelle  Indie  le  eoe  forze 
ordinò  ,  che  fossero  costrutte  Na- 
vi Fluminibus  aptae,  quae  divi- 
di possent .  Di  tal  fatta  erano 
pure  le  Navi  al  riferir  di  Strabe- 
ne nel  Lib.  XVI.,  che  Alessandro 
Magno  avea  ordinate  all'  impresa 
della  Arabia ,  e  Curzio  attesta  del- 
lo  stesso ,  che^per  trascorrere  l'In- 
dia ,  avea  fatto  fabbricar  Navi , 
auae  solutae  plaustri*  vehi  possent, 
rursusque  conjungi . 

Degli  stessi  Argonauti  al  rife- 
rir di  Giustino  fu  creduto,  che 
volendo  passare  dall'  Istro  all'  A- 
driatico  (Lib.  37.  )  naves  suas  hu.- 
meria  per  juga  monùam  tra/wtoXe» 
rial .  Avvi  pure  un  bel  documento 
della  possibilità  di  questo  fatto 
nell'  Istoria  della  Patria  del  nostro 
Traduttore ,  quando  cioè  nel  1439. 
per  soccorrere  Brescia  allora  asse- 
diata, fii  proposta  ,  e.  mandata  nel 
Lago  di  Garda  una  Flotta  ,  la  qua- 
le prima  salendo  lungo  1'  Adige, 
fu    poi    per   terra    trasportata ,    e 

Tomo  XCTir.        K  ior- 
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sormontando  4e  montagne  ,  dalle 
cime  di  esse  fu  calata  nel  Lago, 
Finalmente  il  de  Soli*  nella  Sto- 
ria di  Ferdinando  Cortes  fa  men- 
zione del  «asporto  di  alcune  Ca- 
noe ("barca  di  que'  Paesi  )  fatto 
per  terra  degli  Americani  sulle  lo- 
ro spalle.  Dalle  quali  cose  tutte 
è  pienamente  difeso  Apollonio ,  se 
poeticamente  ha  creduto  di  adot- 
tare un  fatto  maraviglioso,  che  da 
•canti  autorevoli  Storici  ci  vien  ri- 
ferito per  vero  ;  e  a  cui  per  con- 
•eguecza  nulla  manca  ad  ottene- 
re la  più  esatta  verisimiglianza . 

Fra  le  note  geografiche  è  de- 
!gna  di  considerazione  quella  al 
Vers.  30?.  del  Lib.  IV. ,  in  cui  il 
Poeta  ci sg carda  siccome  un*  Istmo  , 
e  chiama  collo  tutto  quel  tratto  di 
ferra,  per  cui '"scorre  Ptstro,  e 
che  si  frappone  ai  due  Man  Eti- 
«jno ,  ed  Jorfio ,  e  come  tale  è 
chiamato  'metaforicamente  collo. 
Vn  passo  -di"  Erodoto  ha  sommini- 
strata quésta  interpretazione  della 
Tpce  a.yxiy'vl<jve'  [Va'rFahdo  dell'  Istmo 
del.  Chersoféso,  lo  chiama  '««X"? 
JCWffowja* ,    che   11  Valla  traduce 

/alt- 
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Jiiuces  Chersonesi,  ma  j  pia  fedeU 
mente  il  Sig.  Larcher  in  Francese 
le  col  de  la.  Chersonese  ,  come  in 
■Inglese  il  Littlebary  ,  the  neck 
■a§  Chersoncsus .  Al  vers.  333.  del 
■medesimo.  Lib. ,  ove  si  vogliono 
esprimere  le  Isole ,  che  erano  nel 
seno  Polatico ,  ora  Qoarnaro,  gì'  in- 
terpreti tutti  prima  del  nostro  si 
sono  ingannati  costantemente,  e 
miserabilmente  l'hanno  tradotto  per 
non  aver  bea. atteso  alla  difteren» 
■■%%  delle  situazioni .  Per  procaccia- 
Te  maggior  .  chiarezza  a  questo 
luogo,  volentieri  il  Traduttore  a-. 
vrebbe  fatto  uso  di  quel  bel  verso 
di  Dante 

Che  Italia,  chiude  ,  e  suoi  termini 
bagna  ; 

ma  non  poteva  convenite  1*  espres- 
sione in  bocca  di  Apollonio,  al 
cui  tempo  non  era  ancora  l'Istria 
incorporata,  ali*  balia ,  a  cai  lo  fa 
solamente  al.  tempo  di  Strabene 
«otto  di  Augusto,  e  Tiberio. 

Sono  veramente  egregie  le  oster- 
■woioni  ai  ve».   370.  .443.  .446. 
Kr         del- 
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•Sella  traduzione  Italiana ,  in  cui 
3i  spiega,  e  difende  con  roaravi- 
■  gliosa  erudizione  ,  e  con  ingegno 
acuto  tutto  il  viaggio  Argonauti- 
co  tanto  comunemente  accusato 
anche  da  rispettabili  Autori.  Che 
gli  Argonauti  entrati  sieno,  ed  ab- 
biano navigato  nel  Mar  Tirreno, 
e  da  quello  usciti  sieno  per  -lo 
«retto  di  Messina  iteti*  jbnio,  è 
cosa  nota  fino  da  Omero,  e  da 
tutti  gli  altri  adottata  ,  ma  poi 
per  quale  strada,  e  come  e  per- 
chè in  detto  Mare  Tirreno  pene- 
trati, questo  è  ciò ,  che  tutt'ora 
rimane  oscuro ,  e  dà  soggetto  di 
discordia  agli  Scrittori  Argonauti- 
fi  .  Timagete,  che  lo  Scoliaste 
dice  essere  stato  seguito  da  Apol- 
lonio ,  con  oscura  descrizione  vuo- 
le ,  che  l' Istro ,  il  quale  nasce  noi 
morii  'Celtici  secondo  esso,  jiel 
mar  Celtico  con  un  suo  ramo  va- 
da a  sboccare ,  e  che  per  quello 
sieno  entrati  gli  Argonauti  nel 
Tirreno .  Ecateo  Milesio  con  pari 
strana  geografia  li  :  conduce  dal 
Fasi  nell'Oceano,  donde  nel  Ni* 
lo ,  e  da  questo  nel  Tirreno .  Ono- 
nja- 
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nutrito  ha-  immaginato,  che  ustfi* 
ti  per  la  palude  Meotrde  ncll'  O- 
ceano  Settentrionale  girassero  tut- 
ta l'Europa  per  indi  ehtraTé  pe* 
le  Cotonai  d'Ercole",  o  stretto  di 
Gibilterra  nel  MeduerraneOi  Fi- 
nalmente Apollonio  li  conduce  per1 
1*  Istro  nell'  Adriatico ,  e  da  questo 
su'  per  il  Pò  nel  Rodano ,  quindi 
nel  mare  Ligustico,  nel  Tirrene» 
in  appresso ,  e  dopo  nell*  Jonio  /  < 
Come  che  la  taccia  d' inverisimi- 
gliama ,  e  d' inasattezza  nelle  co- 
se geografiche  sia  data  comune- 
niente  ad  Apollonio,,  pure  di  tat- 
ti gli  errori  Argonautici  questo 
sembra  ottenere  un  maggior  gra-  • 
do  di  credibilità,  e  con.  buòne  ra- 
gioni dal  suo  Illustratore  si  prova 
qui  immune  da  que'  vizj ,  che  gli- 
sono  attribuiti  di  inesperto  Geo- 
grafo ,  e  di  violatore  delle  leggi 
del  verisimile .  Cosi  l*  avere  Argo 
dato-  il  nome  a"  Iperborea  ultra  fio* 
ream  alla  sorgente  dell' Istro  ha 
chiamata  sopra  ■  Apollonio  un'acre 
censura ,  dalla  quale  per  altro  può 
vittoriosamente  difendersi  cori  os- 
servare ,  che  il  nome  di  Iperborea 
al- 
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oltre  essere  proprio  di  una  parti- 
colare '  nazione ,  come  sarebbero . 
oggi  gli  abitanti  della  spiaggia,  del 
mar  Glaciale  nella  Moscovia ,  è 
poi  anche  nome  &  coraparasione, 
e  vale  settentrionale  per  rapporto' 
ad  un  Paese  qualunque  più  meri- 
dionale. Quanto  poi  al  sito ,  in  cui 
pone  la  sorgente  dell'  litro  »  cioè 
sui  monti  Rifei,  osserva ,  eoe  sotto* 
questo  nome,  oltre  alcuni  pertico* 
lari  monti  della  Sarmazìsf  gli  an- 
tichi Greci  comprendevano'  anche 
le  A'ipi ,  ed  è  finalmente  notissimo, 
come  sulle  Alpi  abbia  la  sua  ori- 
gine l' Istro-,  giacché  fra-  le  Alpi; 
è  compreso  il  monte  Abooba  nel- 
la Vindeticix.  (ora  Svevia}  sai 
quale ,  o  presso- il  quale  sono  le 
sorgenti  di  detto  Fiume .  Rappor- 
to all' altra  grave  accusa',  mossa! 
contro  Apollonio  d'avere  fatti  u* 
scire  i  Colchìdi ,  e  gli  Argonauti 
pei*  1' .Istro  nel!'  Adriatico,  osser- 
va 1*  Illnirratbre  non  doverti  eejv- 
care;  se-  oggi  vi  sfa  comuni  e  spio- 
ne tra  questo  Fiume  «  e  quostv 
mare,  ma  piuttosto  se  stara  vi 
sia  .    GÌ'  infiniti  cambiamenti   aev 
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cadati  sulla  superficie  della  terra 
possono  ben  rendere  credibili  ;  che 
verftotfó  secoli  avariti  esistessero 
fiorili,  e  cariali, .che  oggi  più  non 
.a'ftparìsGoifo*;  èia  erre  può  supponi 
cori  tanto  più,  fondamento  dà  chi 
esamina  con  occhio  attento  là  sa* 
pWficie  di  quello  non  largo  tratto 
di  continente,  che  si  fra*p'porié  fra 
l'Isti» r*o  la  Sarta  e  M  '***«  A" 
driàtico.  Offre  egli  nella  sua  .strut- 
tura, è  nella  natura  del  suolo-  itti* 
nifesti  segni  dì  Fiumi  perduti,  e 
di  prolungarti  eriti  di  quei'  pochi, 
che  tuttora  si  vedono;  che  se  a 
questa  possibilità  si  aggiunga  ìt 
còrfsenso  di  ritorti,-  dt«  prinia,  è 
dopo  di  Apollonio  hanno  tenuto 
questa  opinione  per  vera,  resterà* 
egli  purgato  da  simile  accasa/ 

Per  queste  rn'edesiriie  Cagioni 
può  torsi  di  mezzo'la  Confusione,' 
che  nasce  sulla  confluenza  del  Pò,' 
d*e(  Rodano','  e  del  Reno,  contro 
ciò"  che  oggi  si  vede.  Si  aggiun- 
ga a  ciò',  che,  dal  Poeta'  noti  si" 
può  esigere ,  che  vefìsìfihgiìanza' 
ilei  niaravìglioso  ;  e  questa  non 
manca  mai  ove  sia  autorità  di' 
qual- 
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qualche  Storico  ,  o  Geografo .  Rap- 
porto alle  Isole  dette  PLanctae, 
Ssrabone  senza  esitanza  crede,  - 
che  dalle  Sìraplegadi ,  o  sia  scoglj 
vaganti  del  Bosforo  Omero  abbia 
preso  quanto  nelT  Odissea  descrive 
di  Scilla ,  e  di  Cariddi  ,  giudica  il 
nostro  Traduttore,  che  il  Testo 
dì  Strabone  in  questo  luogo,  sic* 
come  in  molti  altri ,  sìa  guasto ,  o 
prenda  un  doppio  abbaglio  ,  con- 
fondendo insieme  le  isole  Pianeta* 
con  Scilla,  e  Cariddi)  e  giudican- 
do, che  Omero  abbia  tratta  la  sua 
finzione  da  questi  scogli  vaganti 
del  Bosforo,  quando  altri  ne  era- 
no altrove  ;  imperocché  1*  idea  dì 
simili  Stole  vaganti  non  è  già  na- 
ta, come  si  crede  .comunemente, 
dall'  essere  quelle  navigabili  at- 
torno atterne,  ma  bensì  dall'esse- 
re ora  coperte  ,  ora  scoperte  dal 
mare. 

.  ;  Sono  pure  notabilissime  le  scien- 
tifiche osservazioni  sulla  cronologìa 
dell'approdare,  che  fecero  gli  Ar- 
gonauti in  Corfu  m  tempo  dì  Al- 
cinoo ,  e  di  Arete ,  che  accolsero 
pure  in.  laro  casa  Ulisse  .  Tra 
tut- 
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tatti  i  sistemi  di  cronologìa  ap- 
plicati a  conciliare  queste  due  e- 
poche,  quello  che  meglio  vi  si  a- 
datta ,  come  da  principio  fu  det- 
to ,  si  è  il  Newtoniano ,  che  non 
frappone  tra  questi  avvenimenti 
altro  intervallo  ,  che  di  trenta- 
quattro anni . 

Fra  le  osservazioni  risjuardan- 
ti  t'  Istoria  naturale  tono  dottìsn- 
me  quelle,  in  cui  si  parla  dell' 
Ambra  stillata  dai  pioppi  lungo 
le  rive  del  Pò,  e  l*  altra,  in  cui 
si  tratta  dei  sassi  dell'  Elba  colo- 
rati dal  sudore  degli  Argonauti  , 
o  sia  dei-granito  di  queir  Isola*. 
Finalmente  merita  agni  lode  la, 
spiegazione  de'  monumenti  recati 
in  rame  in  vari  luoghi  di  questa. 
opera,  fra*  i  quali  affatto  nuova  è 
la  spiegazione  della  Gemma  del. 
Museo  Ludovhi  rappresentante* 
1'  Eroe  Tera  .  L' eruditissimo  Abv 
Lanzi  pubblicò  per  la  prima  vol- 
ta nel  suo'  bel  trattato  delle  Un* 
gue  antiche  d'Italia  (partili.  ) 
questa  Corniola ,  e  sospettò,  «he  in. 
essa  fosse  rappresentato. o  Tergo» 
a  Teseo ,  ma  il  nostro  musicato- 
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re  da  buone  congetture,  «  singo- 
larmente dalla  epigrafe ,  che  chia- 
ra vi  si  legge  OEP&S  Theres  si  dà 
piuttosto  a  credere  essere  in  quel- 
la rappresentato  il  famoso  dedut- 
toqe  della  Colonia  Spartana  nell'I- 
sola Callista ,  l'ere  figlio  di  Aute- 
sione,  del  quale  il  nostro  Poeta' 
parla  al  vers.  1^63.  del  IV.  Dal- 
le quali  cose  tutte  convien  pur 
confessare  che  questo  antico'  Clas- 
sico non  solo  viene  illustrato,  e 
difeso,  ma  ben  anche  in  molti 
luoghi  assai  più  corretto,  che  fin. 
qui  non  è  stato  ,  quantunque  non 
fosse  questo  il  primario'  scopo  dell' 
Illustratore.  L'esame  intanto  de* 
Codici  a?ea  fornite  a  luì  molte 
emendazioni  non  solo  del  Testo  , 
ma  ben  anche  dello  Scoliaste ,  di 
cui  ci  avrebbe  data  una  più  co- 
retta  lezione,  se  tottociò  che  dì  più 
importante  in  quello  aoriti  en  si  rap- 
porto a  Mitologia,  a  Istoria,  a 
Geografìa  ,  a  Critica  non  fosse  già 
da  lui  stato1  inserito  nelle  sue  os- 
servazioni. Se  però  qualche  nuo- 
vo Editore  di  questo  Poeta  ,  in- 
torno a  cui'  valorosi -Letterati  di 
Ger- 
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Germania  spendono  attaalmentt  x 
loro  studj",  volesse  soddisfare  a 
questa  curiosità  coti  aggiungere 
al  Testo  del  Poeta  anche  lo  Sco- 
liaste ;  sappia  che  quanto  il  no- 
stro Illustratore  da  tali'  Codici  »  e 
dal  suo  lungo  studio  ha  potuto 
raccogliere,  tatto  serba  a  pubblica 
utilità ,  è  benefizio  della  novella 
Edizione.  Intanto  Ogni  Amatore 
delle  buone  lettere  debbe  ralle- 
grarsi ,  e  saper  infinito  grado  alla 
'  lunga  fatica,  e  alla  rara  dottrina 
dell*  Eminehtissimo  Sig.  Cardinale 
Flangini,  che  ha  donato- all' Italia 
un  Poeta  presso  che  sconosciuto  , 
siccome  è  Apollonio  Rodio;  poeta 
quasi  al  pari  dello  sresso  Omerp 
pieno  di  mitologìa  ,  e  di  eruditici- 
ai  di  ogni  maniera,. 
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Nuovo  trattato  di  Navigazione ,  che 
contiene  la  Teoria  e  la.  Pratica 
del  Pilotaggio  del  Szg.  Dou.gu.er  ec. 
Tradotto  in  Italiano  ed  arricchi- 
to d'illustrazioni  ed  aggiunte  dal 
Dottore  Vincenzio  Brunacci  Fio- 
rentino ec.'  Tomo  primo  a.  Livor- 
no J295-  presso  la  Società  Tipo. 
grafica .  Pagine  360  con  pai  90 
di  Numeri  e  Tavole.  8  di  Carte 
Geografiche ,  e  di  figure  Geome- 
triche . 


JLi  Italia  aveva  bisogno  ili  un 
trattato  di  Navigazione ,  per  l'u- 
tilità dei  Piloti  Italiani ,  e  questo 
trattato  ,  di  cui  il  Dott.  Brunacci 
l'ha  voluta  arricchire,  non  lascia 
nulla  a  desiderare.  11  suo  primo 
Autore  il  Sig.  Douguer  diede  alla 
luce  il  trattato  di  Navigazione 
nel  1753,  e  l'incontro,,  che  ebbe 
Sei  pubblico  ti  mostro  per  alcune. 
,  edir 


Articolo    XI.      230 

edizioni,  che  ne  furono  fatte  in 
Francia  dopo  la  morte  dell'Autore 
Francese, che  seguì  nel  1758, Tal 
trattato  però  era  suscettibile  di 
essere  assai  perfezionato  ,  rapporto, 
a  molti  metodi ,  e  pratiche  di  Na- 
vigazione ,  che  sono  stati  dopo 
immaginati ,  ed  anche  in  molti 
luoghi  cangiamenti  ,  ed  aggiun- 
te opportune  potevano  rendere  ta- 
le opera  assai  più  completa.  Il 
Dottor  Bnmacci  ha  soddisfatto  a 
tutto  questo;  di  modo  che  il  trat- 
tato del  Sig.  Douguer  ,  che  è  ora 
per  la  metà  comparso  alla  luce,  ha 
riguadagnato  sopra  i  trattati,  che 
si  hanno  di  navigazione,  quel  pri- 
mo posto,  che  occupava  al  tempo 
della  sua  prima  pubblicazione. 
Daremo  ai  nostri  leggitori  in  que- 
sto artìcolo  il  ragguaglio  di  quel 
che  contiene  attualmente  il  primo 
tomo  di  questa  opera  .  Dei  tre  li- 
bri ,  in  cui  è  diviso  UTomo,  il 
primo  contiene  quelle  cognizioni 
di  Geometria  ,  che  sono  necessa- 
rie a*  Piloti  per  intendere  la  loro 
atte .  Si  tratta  perciò  in  esso  del 
circolo ,  e  delle  linee  rette-  consi- 
de- 
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derate  nna  in  rapporto  dell'altra, 
dei  triangoli,  delle  ragioni ,  e  pro- 
porzioni, dei  Logaritmi-,  ed  in 
fine  della  Trigonometria  Rettili- 
vnea,  con  l'oso,  che  in  essa  si  fa 
dei  logaritmi.  Nel  secondo  libro 
si  conducono  ì  Piloti  all'esame  ,  e 
considerazione  della  sfera  celeste, 
della  quale  solo  si  danno  qnellè 
cognizioni ,  che  determinano  le 
varie  divisioni  astronòmiche ,  in 
cui  si  divide  la  superficie  della 
terra,  come  per  esempio  in  Zo- 
ne ec.  e  stabiliscono  i  circoli 
della  longitudine  e  latitudine .  per 
mezzo  dei  quali  si  determina,  il 
punto  ove  in  mare  si  trova  il  va* 
scello  .  Una  più  esatta  descrizio- 
ne e  spiegazione  del 'sistema  cele- 
ste appartiene  al  secondo  tomo , 
il  quale  conterrà,  secondo  che  ci 
promette  il  manifesto  premesso 
all'edizione,  la  nautica,  che  di- 
pende dalle  celesti  osservazioni , 
mentre  che  questo,  di  cui  parità* 
ino,  forma  principalmente  il  Pi- 
lotaggio :  In  questa  seconda  par- 
te medesima  è  esposta  la  trigono. 
nenia  sferica,  ed  un  abbondante 
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ramerò  di  applicazioni  ne  ren- 
de fàcile  1* intelligenza  .  In  segui- 
to si  parla  della  Barchetta,  o  del 
Lock,  con  cui  si  misura  il  cammi- 
no ,  che  fa  la  nave;  delle  diverse 
Carte  Marine,  delle  operazioni 
pratiche,  che  si  eseguiscono  in  ma- 
re ,  sopra  le  carte  >  sia  piane ,  sia 
ridotte  ,  per  determinare  la  lun- 
ghezza del  proprio  viaggio  ,  ad  og- 
getto di  conoscere  il  punto  ove  è' 
giunto  il  bastimento.  L'esposizio- 
ne del  flusso  e  riflusso  ■  del  mare , 
con  La  spiegazione  del  metodo  ne- 
cessario per  conoscere  l'ora,  in  cui 
esso  arriva  in  un  dato  punto ,  se- 
guono le  precedenti  spiegazioni; 
e  la  maniera  di  servirsi  della 
bussola  per  cavar  di  pianta ,  ap- 
plicata particolarmente  a  determi- 
nate la  situazione  e  contorno  del- 
le coste ,  formano  la  fine  della 
seconda  parte  di  questo  Tomo  . 

La  terza  parte  det  Tomo  con- 
tiene i  diversi  metodi,  cHè  si  han- 
no per  risolvere  le  rotte  di  naviga- 
zione ,  cioè  per  determinare  tutte 
le  circostanze  del  proprio  viaggio.' 
Si  parla  perciò  in  principio  del 
cjuar- 
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quartiere  di  riduzione,  e  del  suo. 
□so  per  la  soluzione  del  problemi 
di  navigazione  >  in  seguito  si  par- 
la della  maniera  di  correggere  la 
stima  del  proprio  viaggio,  secondo 
gli  accidenti  pratici,  che  possono 
essere  avvenuti ,  avendo  determi- 
nata la  vera  latitudine  per  mezzo 
dell*  osservazione .  Uopo  tutto  que- 
llo.si  trovano  i  metodi  di  risol- 
vere  i  problemi  nautici  ,  per  mei- 
zo  della  Tavola  dei  logaritmi  dei 
seni ,  e  numeri  naturali  ;  per  mez- 
zo delle  Tavole  delle  latitudini 
crescenti  ;  per  mezzo  del  compas- 
so di  proporzione ,  e  della  scala 
delle  corde,  «empiici.;,  per  mezzo 
della  scala  Inglese  ec.  Dopo  tut- 
ti questi  metodi ,  che  è  necessario 
che  siano  da  un  Piloto  saputi, per 
adoprarli  o  congiuntamente  ,  o 
separatamente  secondo  le  occasio- 
ni,  lì  trova  il  metodo  dt  risolve- 
re le  rotte  per  mezzo  delle  Ta- 
vole degli  avanzamenti,  nella  li- 
nea Leyante-Ponente,  e  nella  linea 
Tramontana- Mezzogiorno  .  Que- 
ste Tavole  si  trovano  alla  fine  dei 
'Tomo,  e  sono  della  pia  grande 
uit- 
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utilità  nella  navigazione;  giacché 
per  mezyo  di  esse  possono  ì  Pilo* 
ri  risparmiarsi  di  risolvere  qualun- 
que triangolo  rettilineo-rettangolo, 
trovandosi  sempre  la  di  lui  solo- 
lioite  ili  queste  Tavole ,  delle  qua- 
li è  anche  semplicissimo  il  meto- 
do dì  servirsene. 

Noi  terminiamo  il  presente  Ar- 
ticolo ,  col  consigliare  i  nostri 
leggitori  amanti  di  cose  nautiche 
a  vedere  una  tale  opera,  la  qua- 
le contiene  tutto  ciò,  che  possono 
essi  desiderare  ,  e  che  e  utile  e 
necessario  in  mare;  e  ci  lusinghia- 
mo ,  che  troveranno  giusto:  il  giu- 
dizio, che  ne  abbiamo  dato. 
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Viaggi  Q&z  due  Sicilie ,  e  in  alcune 
partì,  dell'Appennino  dell'Abate 
Lazzaro  Spallanzani.  Regio  Pro- 
fessore di  Storia  Naturale  nelV 
Università  di  Pavia ,  e  soprani- 
tendente,  ài  Pùbblica  Imperiai  Ma* 
geo  della  medesima  ec.  Tomo  ÌV.. 
Pavia  1293.  Netta  Stamperia  di 
Baldadéaré  Cumini.  In  6V  àonfig: 

Estratto  Quarto- 


j[\  nnunziamo~con  piacere  airi<£ 
stri  Lettori  anche  il  quarto  Tornea 
della  pregevoli  ssirita  Opera  del  ce- 
lebre Sig.  Abate  Spallanzani-.  Con-, 
tiene  questo  nove  Capitoli,  e  nel 
primo  di  essi  si  esamina'  la  , que- 
stione,  15  l'attività  dei  fuochi' 
vulcanici  sia  debolissima,  ovvero" 
estremamente  energica.  Dei  varj 
argomenti ,  che  si  adducono,  e  che 
{tossono  addursi  in  favore  di  quest' 
•Itima  opinione ,  che  è  stata  quel- 
la 
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fa  del  Popolo  di  ógni  tempo,  e' 
della  maggior  parte  dei  Fisici,  il 
primo-  si-  deduce  dal  paragonare 
gU  effetti ,  che  presenta  il  fuoco 
di  una;  lava  corrente,-  con  quegli 
che  produce  il  fuoco  nostrale,;  Al- 
cuni Accademici  di  Napoli  ,■  come 
è  noto,  osservarono  ncH1  eruzione' 
del  Vesuvio  del  1737.  che  il 
piombo  si  Uqiiefaceva  pia'  pronta- 
mente sopra  una  tata",  che 'aveva'' 
cessato'  dt"  correre  da  alcuni  gìor-; 
Ai ,'  ebe  s'opra  una  paletta  infuo- 
cata ,  e  che  l' acqua  contenuta  tu'. 
un  vaso  di  rame  bolliva  più  pre- 
tto sopra  la  lava  medesima' ,  che' 
s'opra  i  carboni  accesi .-  Qùest*  e-' 
iperietiie  dimostrano  certamente',: 
che'  if  calore^  della  lava  era  molta 
gagliardo,  e  superiore-  a  quello; 
-  dei  carboni,  ma- non  provano  c|ie- 
il  medesimo  fesse  maggiore  .del 
Calore'  del  ferro  rovente,  coma' 
vuole  il  Sig.  Sera»,  per  motivo-di. 
essere  circondai»  dall'  aria  fredda,*- 
ed  infatti  il  N.  A.  cor  far»  uso- 
dì  una-  paletta/  fletè  incandescente' 
ift  una  fornace  da  vetri ,  ottenne 
lai  li^ùetàr-ione-  del  piombo'  in  mi-'  - 
notf 
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nòr  tempo  di  quello,  che  fu  im- 
piegato dai  citati  Accademici  per 
liquefarlo  sopra  la  lava.  Quanto 
sia  grande  il  calore  dei  Vulcani 
si  rileva  maggiormente  dal  consi- 
derare non  già  una  lava  ,  che  per- 
duto abbia  molto  calore,  quale 
era  la  sopraddetta  ,  ma  una  lava, 
che  sia  iteli*  attuale  stato  di  flui- 
dità .  Racconta  il  Sig.  Prìncipe 
Gassano  nelle  Transazioni -Angli* 
cane  ,  che  quella  corrente  di  la- 
va. ,  che  nella  nominata  erosione 
danneggio  molto  il  Convento  del 
Carmine,  fra  i  vari -effetti  che  pro- 
dusse ,  liqoefece  un  pezzo  di  vetro 
col  semplicemente  accostarvelo ,  ed 
il  Sig.  Bottii  nei  descrivere  l' in- 
cendio del  Vesuvio  del  i~tfii  ac- 
cenna, che  dalle  sole  vampe  se- 
gui la  fusione  di  alcuni  grossi  vasi 
di  verro  da  vino  ,  che  erano  in  al- 
to ,  «  -  dove  la  corrente  lava  non 
giunse.  Sebbene  il  N.  A.  liquefa- 
cesse pia  presto  un  pèzzo  di  ve- 
tro tenuto  sospeso  colle  mollette 
ìn  una  fornace  da  vetri ,  di  quel- 
lo che  vien  accennato  dai  Sig. 
Principe  Cassano,  pure  per  quan- 
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to  questi  asserisce  non  era  il  ve-' 
ero  al  contatto ,  ma  templi  e  emen- 
te accodato- ad  una  lava,  la  qua- 
le al  certo  doveva  essere  spoglia- 
ta di  una  non  piccola  porzione  del 
tao. calore,  non  solo  per  aver  per- 
corso un  buon  tratto  di  cammino.! 
quanto  ancora  per  essersi  divìsa  in 
varj  rami.  Da  eia  ne  conchiude 
V  A. ,  che  il  calore  di  essa  ne  11*  u- 
scire  dal  cratere  Vesuviano  supe- 
rava forse  non  poco  quello  delle 
comuni  fornaci  da  vetro . 

Il  secondo  argomento  si  ripeto 
dalla  prontezza,  con  cui  si  rendo- 
no fluide  le  lave  fredde  messe  al 
contatto  Colle  fuse.  Il  Sig.  Bottis 
nell* eruzione  Vesuviana  del  ijZ9- 
gettò  in  una  piccola  voragine  pie- 
na di  lava  liquefatta  delle  lave 
porose ,  o  come  egli  Le  chiama 
pietre  spugnose ,  e  vide ,  che  subi- 
tamente si  arroventarono,  e  di- 
vennero fluide .  Il  N.  A.  ha  osser- 
vato nei  tanti  suoi. esperimenti,  che 
le  medesime  lave  nella  fornace 
non.  cominciavano  a  rammollirsi 
prima  di  mezz'  ora ,  e  che  per  a- 
Yfiv  in  esse  Una  pronta  liquefazio- 
ne 
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arie  era  d*  uopo  di  un  calore  io  un 
fornello  di  reverbero  simile  a  quel- 
lo ,  che  si  richiede  per  fondere  il 
"ferro.  Questi  Atti  abbastanza  di- 
mostrano 1'  energìa  del  fuoco  -vul- 
canico ,  dovendosi  inoltre  cdnside* 
-rare,  che  la  nominata  voragine 
era  esposta  all'aria  fredda. 

Il  terzo  argomento  si  è  la  con- 
servazione per-  moltissimo  tempo 
di  un  forte  calore  nelle  correnti 
■  di  lava .  Accenna  il  Sig.  Serao , 
che  la  sopraddetta  lava  del  Vesu- 
vio del  1737,  dopò  pia  di  un 
mese,  rendeva  molli  ì  ferri  ado- 
prati  per  isgorabrarne  la  pubblica 
strada.  Una  lava  dell'Etna  in  al- 
cune aperture  era  rossa  da  abbai* 
gliare  la  vista  dopo  undici  mesi, 
ed  incendiò  all'  A,  nel  momento 
un  bastone .  Al  Cavaliere  Atnilton 
una  lava  del  Vesuvio  accese  dei 
pezzi  di  legno,  dopo  lo  spazio  di 
3.  anni  e  mezzo,  e  dopo  8  non 
era  divenuta  fredda  in  più  luo- 
ghi quella  dell'Etna-  del  1669; dai 
quali  esempi  5>  P00  congetturare 
quanto  maggiore  ■  essere  doveva  il 
calore  delle  lave  medesime  >  quan- 
do fluivano. 
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La  fusione  di  quel  grand' am- 
masso di  pietre  cagionata  da  un. 
torrente  di  lava  gettato  dall'  Etna 
nel  1536  a  detta  di  Fazello ,  e  là 
fusione  perfino  di  quelle  colline, 
che  per  là  loro  altezza  non  furo- 
no sommerse  nell*  eruzione  del 
1 483.  di  un  Vulcano  dell'Islanda» 
come  si  Ugge  nella  relazione  ri- 
portata da  Pennant,  comprovano- 
il  quarto  argomento  della  gagliar- 
da del  fuòco  vulcanico ,  e  la  dif- 
ficoltà grande,  die  ha  incontrato 
Bergman  nel  liquefare  fot  tubo 
ferruminatorio  il  vetro  Islandico  , 
ne  è  un    altro  forte  argomentò. 

Il  bollimento  dell'acqua  del  ma- 
Te  accennato  dal  Vallisnieri,  co* 
me  accaduto  nel  tempo ,  che  sor- 
geva V  Isola  nuova  presso  di  San- 
torine  ,  offre  il  sesto  argomento , 
poiché  per  render  bollente  una 
gran  massa  di  acqua  marina  in 
quel  luogo  si  profonda ,  e  sì  espo- 
sta all'  aria ,  un  tenue  calore  non 
era  certamente  bastante. 

Il  settimo  ed  ultimo  argomento 

si  desume  dalla  fluidità  delle  lave 

dimostrata  grandissima  in  diversa 

cir- 

,  ,  Google 


44°      Giornale  db'Lett. 

circostanze.  II  nominato  Sig.  Bot- 
tis  riporta  ,  che  nell'  eruzione  Ve- 
suviana del  i^i  la  Java  usciva  in 
«amplili  da  alcune  boccucce  a  so- 
miglianza dell'  acqua ,  e  rileva  che 
fluidissima  fu  altresì  quella,  che 
gettò  io  stesso  Vulcano  nel  1376. . 
8  che  formò  var)  scherzi  di  pìcco- 
li ramicelli  nello  schizzare  in  a- 
ria  che  fece,  urtando  sulla  lava 
del  ili1-  La  mollezza,  che  qual- 
che rarissima  volta  conservano  i 
pezzi  di  lava  scagliati  dai  Vulca- 
ni ,  e  una  riprova  della  loro  gran 
fluidità,  e  di  ciò  ne  è  un  esem- 
pio quella  del  peso  di  8.  libbre 
circa ,  che  forò  da  parte  a  parte 
nel  I77S-  una  delle  guide,  nell' 
atto  che  S.  A.  R.  V  Arciduca  d'Au- 
stria Massimiliano  con  altri  cospi- 
cui spettatori  osservavano  il  Ve- 
suvio. Una  tal  mollezza  per  altro 
sembra  derivare  da  un  colpo  di 
fuoco  più  forte  ,  poiché  in  questo, 
ed  in  altri  Vulcani  le  lave  rica- 
dono in  terra  già  dure,  il  che  vien 
confermato  dalla  figura  rotonda  e 
non  schiacciata,  che  presentano . 

Fitti- 
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Fluidissime  sono  anche  le  lave 
divampanti  dentro  ai  crateri,  co* 
me  ai  lembi  del  Vesuviano  le  vi- 
de il  Sìg.  Bottis ,  ed  il  N.  A.  nei 
due  crateri  dell'  Etna  e  di  Strom- 
boli. La  velocità,'  colla  quale  so* 
vente  scorrono  ì  fiumi  d' infuocata 
materia  da  compire  perfino  un  mi- 
glio e  mezzo  nello  spazio  di  14 
minuti ,  come  accadde  nell'  eruzio-t 
ne  del  Vesuvio  del  1^76  non  fe 
bastante  per  dimostrare  in  esse  un 
ugual  fluidità ,  poiché  avvene  di 
quelle  di  una  velocita  mediocre,  ed 
anche  piccolissima  ,  dipendendo  ciò 
in  generale  da  alcune  circostanze 
locali ,  come  dalla  maggiore  o  mi* 
nere  pendenza  che  hanno  ,  dall'es- 
sere più  o  meno  prossime  all'  ori- 
gine ,  e  dall'  essere  pia.  o  meno 
animate  dal  continuo  uscir  della, 
lava.  Dalla  loia  velocità  pertanto 
se  mancassero  le  altre  ragioni  non 
potrebbe  dedursi  la  fluidità  delle 
lave ,  tanto  più  che  è  noto  di 
quanta  tenacità  e  consistenza  sie- 
uo  dotate  nei  loro  massimi  scorri. 
menti ,  da  resistere  all'  impressio- 
ne dei  bastoni   e  dì   grosse    pietre 

Tomo  ZCVJJ.         L  e  di 
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t  dì  permettere  anche  di  passarvi 
•opra  con  lestezza  senza  alcuna 
offésa,  come  fece  fra  gli  altri  nel 
ijso  una  delle  guide  del  Sig.  Ja- 
mihean  Console  d'  Inghilterra  a 
Napoli,  ed  il  Sig.  Hamilton  coi 
suoi  compagni  nel  1779,  attraver- 
sando una  corrente  di  lava  della 
larghezza  dì  50. in  60.  piedi.  Que- 
sta esterior  tenacità ,  che  hanno  le 
lave,  si  deve  alla  sola  impressione 
dell'aria  fredda,  poiché  nell'in- 
terno si  mantengono  fluide  a  dét- 
ta del  nominato  Sig.  Jamineau,  del 
Padre  Torre  ,  e  del  Borelli ,  il  qua- 
le racconta  .,  che  nell'  eruzione 
dell'Etna  del  i6ó"a,  allorché  la  la- 
va era  prossima  a  superare  le  mu- 
ra di  Catania ,  i  Paesani  con  gros- 
si martelli  ruppero  la  di  lei  crosta 
esteriore ,  e  deviarono  per  la  par- 
te che  vollero  la  materia  ancor 
fluida  ,  che  corse  '  per  un  tratto 
considerabile.  Se  pertanto  la  velo- 
cità ilei  le  lave  considerata  esterna- 
mente non  prova  la  loro  fluidità) 
vien  questa  dimostrata  massima 
nell' osservarne  l'interno,  giacché 
la  sopraddetta  .Etnea  dalle  radici 
di 
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dì  monte  Rossa  fino  al  mare ,  cioè 
per  lo  spazio  dì  14  miglia,  si  man* 
tenne  sempre  fluida  ad  onta  della 
contini»  perdita  del  -calore  e  del- 
la divisione  in  molti-  rami.  In  ri* 
prova  di  ciò  è  noto,  che. altre  la- 
ve dello  stesso  vulcano  hanno  per- 
corso fino  18,  ao,  e  30  miglia,  e 
che  quella  nell'  Islanda  del  178* 
occupo  uno  spazio  delia  lunghezza 
di  94  miglia  italiane  sopri  50  di 
larghezza,  e  inaridì  13  fiumi.  Da 
tatto  ciò  facilmente  si  conchiude, 
che  le  lave  non  possono  essere  a 
zampillanti ,  o  notabilmente  mol- 
li ,  benché  divise  in  pezzi  circon- 
dati dall'  aria  fredda  ,  o  bollenti 
dentro  ai  crateri,  o  formanti  in- 
fuocate e  vaste  correnti ,  senza  es- 
tere dotate  almeno  in  princìpio  di 
Dna  grandissima  'fluidità  »  la  qua- 
le non-  può  derivare  che  da  un 
proporzionato  calore . 

Passando  ad  accennare  gli  argo 
menti  t  che  militano  in  favore  deb* 
la  tende  attività  dei  fuochi  vulca» 
nici ,  possono  questi  ridursi  tari  ma 
solo,  cioè-  aleranno  snaturamento* 
al  aitino  eaetmal  «angiainento 
L  a  del- 
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'elle  pietre  e  delle  rocce  passate 
«Ilo  stato  dì  lava  .  I  primi  a  soste- 
nere una  tal  opinione  furono  il  Sa- 
ge ,  e  ìl  de  Lue,  osservando  che  il 
fuoco  delie  fornaci  vetrifica  me- 
glio le  J&ve  del  fuoco  vulcanico, 
e  che  i  sorli  da  questo  lasciati  in- 
fatti sono  liquefarti  da  quello .  Il 
Il  Comm.  Dolomieu  dal  vedere  che 
alcune  lave  delle  saline  sono  so- 
migliantissime al  porfido,  diminui- 
sce maggiormente  l' intensità  al 
fuoco  vulcanico',  e  crede  inoltre 
che.  esso  agisca  sopra  i  corpi  col 
«cniplicementc  dilatargli,  ritornart- 
elo questi  nel  primiero  srato  colla 
dissipazione  del  calore.  I  soprad- 
detti fenomeni ,  sebbene  a  prima 
vista-  dimostrino  una  minore  in- 
tensità del  fuoco  vulcanico,  di 
quella  del  fuoco  delle  fornaci ,  pu- 
ra un  tale,  argomento  diviene  in 
mano  dell' A.  .più  apparente,  che 
solido .  Infatti  esaminandolo  Egli 
profondamente,  non  nega  che  qual- 
che volta  1*  energia  del  fuoco  vul- 
canico sia  mediocre,  ed  anche  pic- 
cola ,  ma  osserva.,  che  in  quanta 
•ila  ninna  alterazione  delle  rocce 
«n* 

:         :   ,G00glc 


Articolo     Xlt     44$ 

«invertite  in  lave,  e  alla  infosi--' 
bilità  dei  torli ,  e  dei  feldspati  si 
deve  ciò  piuttosto  alia  maniera  di  . 
agire ,  divena  da  quella  del  fuo- 
co nostrale^,  che  alla  sua  debolez- 
za ,  poiché  1'  esperienza  dimostra 
che  la  base  di  alcune  lave  si  fon- 
de con  minori  gradì  di  calore  di  - 
quegli,  che  sono  necessari  per  la 
fusione  dei  suoi  sorli,  e  che  la 
base  di  »ltre  ne  esige  un  maggio- 
re, di- modo  che  il  fuoco,  che  li- 
quefa i.  sorti ,  non  liquefa  la  base  r 
il  contrario  cioè  di  quello,  che  in 
quest'ultime  ha  agito  il  fuoco  vul- 
canico .  1  Granati  del  Vesuvio  in- 
fusibili alla  fornace,  e  difficilmen- 
te fusìbili  in  om  mtggior  calore 
sono  stati  veduti  semìvetriikati  col- 
la total  vetrificazione  dei  sorti  in- 
pia  lave  dal  Cèl.  Sig.  Gioenì,  ed. 
alcuni' di  quegli  di  Civita  Castel-' 
lana,  simili  ;ai  Vesuviani ,  gli  ha 
trovati  fusi'  insieme  coi  sorti  il 
Sig.  Joitrville,  ed  il  N.  A.  ,'il  qua- 
le ha  inoltre  riconosciuto  i  carat- 
teri di  pietra  cornea  nella  lava,, 
che  gli  racchiude.  Da  ciò  pertan- 
•  to  si  rileva,  che  non  sempre  i  fuo-; 
L  3  c»j 
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chi  vulcanici  sono  insufficienti  per. 
la  vetrificazione  dei  sorli  ;  che  fon* . 
dendo  i  granati  essi  sono  potentis- 
simi ,  e  che  operano  in  una  ma- 
niera in  qualche  parte  a  noi  sco- 
nosciuta, giacché  vetrificano  i  gra- 
nati ,  e  lasciano  conoscibile  la  la- 
va, la  quale  è  fusibilissima  al  fuo- 
co della  fornace,  in  cui  sono  re- 
frattari i  granati. 

■  Per  abbinerò  sempre  più  questa 
opinione,  racconta  il  N.  A. ,  che 
con  sua  maraviglia  aveva  osserva- 
.  to,  che  le  lave  fuse  alla  fornace 
invece  di  essere  fluidissime,  erano 
tenaci  e  consistenti  in  modo, che 
un  ferro  appuntato  non  lo  pene- 
trava che  con  .grandissima  forza, 
ed  in  alcune  non1  vi  s'internava 
che  di  3,0  4  linee,  e  che  rove- 
sciandone i  crogiuoli,  la  liquefatta 
lava  a  non  colava  punto,  o  len- 
tamente, formando  in  tal  caso  do- 
pò  qualche  tempo  una  sottil  lin- 
gua ai  lembi  dei  respettivi  vasi . 
Simili  fenomeni  furono  anche  pro- 
dotti dalla  nominata  fluidissima 
lava  dell'  Etna  del  1669 ,  e  mol- 
tissime altre  lave ,   ed  alcuni  di 
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quei  vetri  vulcanici ,  che  diven- 
gono porosissimi,  gli  trovò  forse 
più  tenaci  dopo  aver  sofferto  il 
fuoco  per  40  giorni .  Di  una  mol- 
lezza maggiore  divennero  le  lave 
esposte  al  fuoco  di  un  fornello  di 
reverberd,  eiJ  acquistarono  una  flui- 
dità paragonabile  a  quella  dell'ac- 
qua col  fare  uso  dell'  aria  deflogi- 
sticata  ;  onde  dagli  esposti  fatti  si 
rileva  quanto  il  fuoco  vulcanico 
sia  superiore  a  quello  delle  for- 
naci ,  giacche  Come  è  stato  detto 
di  sopra  ,  le  rende  fluidissime.  Le 
rocce  non  vulcaniche  tentate  coi 
nominati  tre  gradi  di  calore ,  det- 
terò dei  resultati  consìmili  a*  que- 
gli delle  lave 

Prende  qui  l' instancabile  nostra 
Osservatore  ad  esaminare  due  ar- 
gomenti del  Sig.  Dolomieu  intor- 
no al  divenir  fluide  le  lave  indi* 
pendentemente  da  un  forte  calo- 
re .  Crede  egli  pertanto  ,  che  gli 
effetti  del  fuoco  vulcanico  sieno 
dovuti  piuttosto  alla  sua  durata , 
che  alla  sua  intensità  ;  e  che  lo 
zolfo  dei  Vulcani  promuova  mol- 
tissimo la  fimone  delle  lave .  Per 
de- 
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decìdere  coli'  esperienza  qual  prto 
ubbia  la  prima  opinione  espose 
egli  per  45  giorni  all'azione  del 
fuoco  dì  una  fornace  da  vetri ,  1* 
cui  temperatura  in  detto  tempo 
non  mostrò  .divario  sensibile  al 
Termometro  di  Wedgwood,  18  di- 
verse pietre  di  quelle ,,  che  aveva 
trovato  refrattarie  per  due  o  tre 
giorni  di  fornace ,  cioè  alcuni  feld- 
spati, petroselci ,  le  6  pietre  pìcea 
nominate  nel  Cap.  XX. ,  e  la  pie- 
tra focaja  rossa  della  cava  della 
,  Battaglia  degli  Euganei,  e  vide 
che  tutte  le  nominate  sostanze  a- 
vevanp  subito  una  maggiore  o 
minore,  vetrificazione,  la  quale  era 
in  esse  principiata. in  tempi  di- 
versi. Riespose  allora  per  altri  4$ 
giorni  ad  un  simii  calore  quelle, 
nelle  quali  non  era  seguita  la  to- 
tal vetrificazione  ,  ed  osservò  che 
questa  andò  sempre  aumentando , 
e  che  sarebbe  divenuta  completa, 
se  tenute  le.  avesse  al  fuoco  per 
un  tempo  più,  lungo ,  dal  che  è 
manifesto,  che  la  diuturnità  di  un 
«alore  più  debole  equivale  per  la 
fusione  dei  corpi  .alla  brevità  di 
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un  calore  più  forte.  In  quanto  al- 
la seconda  opinione  del  Dolomieu 
relativa  allo  zolfo,  come  fondenti» 
delle  pietre  nei  Vulcani,  tentò  ad 
un  fuoco  eguale  il  N.  A.  dei  pe- 
troselci delle  rocce  cornee,  e  dw 
sorli  in  massa ,  ponendoli  nello 
stato  di  polvere  in  diversi  cro- 
giuoli fatti  espressamente ,  ed  in 
altri  simili  crogiuoli  vi  mise  le 
stesse  sostanze  con  riempirne  pri- 
mi i  tre  quartr"di  solfo .  Questo 
non  ne  accelerò  la  fusione ,  né 
cagionò  in  essa  alcuna  differenza , 
e  sostituendo  allo  zolfo  le  piriti 
di  ferro,  ebbe  dei  resultati  consi- 
mili. Asserendo  inoltre  il  SÌ5  Do- 
lomieu ,  che  un  pezzo  di  zolfo  mes- 
so al  contutto  con  utv*  pietra  in- 
candescente, ed  abbondante  di  fer- 
ro la  rende  fluida  in  un  .iciinte , 
volle  ciò  ripetere  1'  A.  sulle  lave 
ricche  di  ferro  allorché  spno  in 
fusione,  ma  in  sette  diverse  lave, 
che  sperimentò  ,  non  si  avvide  che 
avessero  acquistato  maggior  flui- 
dità ,  onde  per  gli  esposti  fatti 
non  v*  ha  ragione  di  credere  che 
lo  zolfo  serva  di  fondente  alle  pie- 
Lg         tre, 

:  ,  Google 


35°    Giornali  db*  Lett. 

tre ,'  che  ai  trasformano  in  lave,  o 
che  faciliti  la  loro  fluidezza . 

Un*  altra  opinione  del  Sig.  Do- 
lòmieu  relativa  pure  alla  fluidità 
delle  lave  è  esaminata  in  fine  dall' A. 
Suppone  Egli  che  le  lave  correnti 
oltre  il  calore  comunicato  loro  dai 
Vulcani  ne  abbiano  uno  proprio, 
il  quale  si  sviluppi  per  una  vera 
Combustione  ,  attesa  la  fiamma 
vario-colorata,  che  Asserisce  lam- 
bire sulla  loro  superfiee  ,  promet- 
tendo nella  sua  introduzione  ai 
prodotti  dell'Etna  di  provar  ciò 
con  una  serie  di  osservazioni .  Il 
N.  A.  appoggiato  ai  próprj  fatti, 
ed  alla  testimonianza  dei  Cel.  Se- 
rao ,  Torre ,  Bottis  ,  ed  Hamilton 
dimostra ,  quanto  è  poco  o  nulla 
fondata  questa  opinione,  poiché  le 
fiamme  talvolta  vedute  sopra  te  la- 
ve erano  cagionate  dall'  accensio- 
ne degli  alberi  atterrati ,  non  po- 
tendosi certamente  giudicar  per 
fiamma  il  fumo  ,  che  tramandano, 
sebbene  di  notte  ne  abbia  tutta 
l'apparenza. 

Dal  complesso  pertanto  di  tutte 
(e  osservazioni  esposte  in  questo 
lon. 
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lungo  Capitolo  s,i  rileva ,  ct»e  in- 
torno ai  fuochi  vujcanici  due  co* 
se  solamente  son  certe,  cioè  la 
grand' attività  della  maggior  parte 
di  essi  ,  ed  il  loro  modo  di  agire 
sinora  poco  conosciuto  ,  e  che  for- 
se non  conosceremo  giammai. 

Parlasi  nel  Cap.  XXIV.  della  po- 
polazione dell*  Eolie  ,  dell'  indole  , 
e  dei  costumi  dei  loro  abitanti  , 
dei  rami  oli  commercio,  degli  a- 
nimali ,  che  vi  si  trovano ,  e  di 
altri  simili  oggetti.  L'Isola  di  Li- 
pari è  per  la  maggior  parte  colti* 
vata,  ed  ha  9,  in  10  mila  abitanti. 
Somministra  scarsamente  del  co- 
tone,  dei  legumi,  dell'olive,  e 
del  grano  ,  ma  in  abbondanza  dell' 
dell'uva,  da  cui  i  Liparesi  ricava- 
no il  maggior  -utile  ,  e  di  questa 
ne  hanno  quattro  specie  ',  Colla 
prima  qualità  fanno  il  vino  comu- 
ne ,  del  quale  senza  alcun  loro 
danno  possono  smerciare  2  mila, 
ed  anche  3  mila  barili .  Della  Pas- 
toia ,  ohe  è  la  seconda  qualità,  do- 
po averla  seccata  ne  vendono  an- 
nualmente it  in  12  mila  barili  ;  e 
.della  Passolina  a  Uva  di  Corinto 
pur  ' 
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par  seccata,  ne  danno  via  io  mi- 
,  la  barili .  La  quarta  specie  serve 
per  la  famosa  malvasìa  di  Lipari , 
che  fanno  nella  seguente  maniera. 
Divenuta  che  è  1'  ava  a  perfetta 
maturità  sulla  pianta ,  il  che  se* 
gue  nel  Settembre,  la  puliscono 
dai  grani-  guasti,  e  sopra  sraoje 
di  canne  palustri  la  fanno  appas- 
sire al  sole  per  8 ,  o  io  giorni , 
ed  anche  di  più.  Allorché  è  bene 
appassita  la  comprimono  sopra  un 
piano  di  sasso  circondato  da  mu- 
retti ,  col  mezzo  di  una  pietra  le* 
gara  all'  estremità  dì  una  piccola 
trave,  e  quindi  coi  piedi  ne  spre- 
mono il  sugo .  Scende  questa  per 
un  foro  in  altro  piano  consimile , 
da  cui  poi  lo  mettono  a  fermen- 
tare nelle  botti ,  e  nel  susseguente 
Gennajo  la  malvasia  così  ottenuta 
è  nel  suo  stato  di  perfezione.  Di 
questa  ne  vendono  al  pia  a  mila 
barili  l'  anno . 

L'opunzia  o  fico  d* India  è  dì 
qualche  utilità  nell'interno  dell'I- 
sola pe'  suoi  frutti,  che  sono  di 
un  sapore  esquisito,  e  che  sono 
mangiati  dai  Lipapesi  a  vilissiro» 
prez- 
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prezzo  per  più  mesi  dell*  anno . 
Quivi  vegeta  mirabilmente  tanto 
net  terreno  pia  fertile ,  che  nel 
più  sterile  da  arrivare  perfino  all' 
altezza  di  15  piedi  con  il  diame- 
tro talvolta  maggiore  di  un  piede. 
Un  terreno  così  propizio  per  que- 
sto vegetabile,  come  lo  è  pure  quel- 
lo dell'altre  Eolie,  e  della  Sicilia, 
e  la  maniera  facilissima,  con  cai 
può  moltiplicarsi  mediante  le  fo-' 
glie,  dovrebbero  a  sentimento  dell' A. 
incoraggiare  quegli  abitanti  ad  in- 
traprendere un  ricchissimo  ramo 
di  commercio, con  alimentarvi' so- 
pra l'insetto  Cocciniglia,  ed  in 
tal  maniera  potrebbero  l'Eolie  e 
la  Sicilia  dividere  col  Messico  il 
guadagno  dì  molti  milioni  ali'  an- 
no, non  essendovi  per  ciò  fare 
altra  difficoltà  che  di  avere  vivo 
il  sopraddetto  insetto  -,  ■  difficolti 
per  altro  che  non  è  insormonta- 
bile. 

Piccolissimi  è  la  pesca.',  che  si 
fa  intorno  a  Lipari  per  la  man- 
canza di  Pescatori,  e  degli  attrez- 
zi necessari  >  e  meschinissima  è 
pure  la  pesca  del  Corallo.  Niun 
Del. 
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Delfino  sì  rese  visibile  all'  A.  pres- 
so all'Eolie,  ma  vide  un  giorno 
tra  Panaria  e  Vulcano  sorgere  dall' 
acqua  nn  grosso  Cetaceo  del  ge- 
nere dei  Fiseteri ,  della  lunghezza 
per  lo  meno  di  28  piedi  ,  il  qua- 
le sebbene  fosse  somigliante  in 
gran  parte  nell'  organizzazione  a 
quella  dei  mammali,  pure  in  con- 
fronto di  essi  restava  som"  acqua 
senza  respirare  per  an  tempo  di 
gran  lunga  maggiore . 
.  Scarsissimo  è  a  Lipari  tanto  il 
minuto,  che  il  grosso  bestiame,  e 
di  quadrupedi  salvatici  non  v*  ha 
che  i  conigli ,  ai  quali  »uol  farsi 
la  caccia  col  Furetto.  E'  cosa  ben 
rara  il  vedere  nell'Eolie  degli  uc- 
celli erratici  ;  pochi  sono  gli  sta- 
zionar) ,  come  anche  quegli  di  pas- 
saggio, fra  i  quali  le  Rondini  vi 
nidificano  più  degli  altri ,  e  si  ve- 
dono anche  nelle  giornate  chiare 
dell'inverno,  il  che  dimostra,. che 
esse  non  sono  passate  in  Affrica , 
come  si  crede  comunemente,  che 
sia  uso  di  fare  un  tal  uccello  all' 
■  accostarsi  della  rigida  stagione  . 
Le  osservazioni  sopra  questi  vo- 
la- 


Articolo    XII.    255 

Utili  fatte  dall'  A.  in  varie  parti 
della  Lombardia,  e  della  Sicilia, 
che  nella  introduzione  ci  aveva 
promesso  di  esporre  in  questo  luo- 
go ,  per  averle  estese  ad  altri  ani- 
mali,  la -pubblicherà  a  parte  ,  do- 
po aver  terminato  1J  opera  presente. 

Tenue  è  il  commercio,  che  da 
qualche  tempo  si  è  incominciato 
per  mare  in  quell'Isola,  ed  il  con- 
sideraci provento  ,  che  a  detta  di 
Stratone  ,  di  Diodoro ,  e  di  Dio* 
scoride  aveva  una  volta  per  la 
vendita  dell'allume,  al  presente  e 
nullo,  o  per  essere  esausta  la  ver 
na ,  o  come  pensa  giustamente 
1'  A.  perchè  un  tal  guadagno  ve- 
niva ai  Liparesi  non  già  dal  pro- 
prio suolo ,  ma  dall'  Isola  di  Vul- 
cano tuttora  ricca  di  detto  sale, 

[  Liparesi'  sono  in  generale  di 
gran  statura ,  robusti,  ben  coloriti 
neir  età  più  tenera ,  d'  ingegno 
pronto  e  svegliato ,  ma  manca  ad 
essi  la  cultura.  Tanto  questi,  che 
gli  abitanti  dell'  altre  Eolie  sanno 
nuotare ,  regolare  il  timone,  ma- 
neggiare il, remo,  nel  che  i  Preti 
■tessi  sono  eccellenti ,  ed  i  più  di 
essi 
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essi  hanno  nelle  braccia ,  come  i 
marinari,  le  indelebile  immagini  o 
di  un  Crocifisso,  o  dì  qualche  San- 
to. La  città,  è  divisa  piuttosto  da 
Viottole  che  da  strade  ,  e  di  fab- 
briche che  si  distìnguono  ,  giacche 
le  altre  sono  piccole  ,  avvi  quella 
del  Vescovo,  l'altra  del  Governa- 
tore, e  la  Chiesa  Cattedrale  ricca 
di  preziose  supellettilì  sacre  .  Lo 
stato  politico  di  questa  città  e  for- 
mato da  un  Governatore  ,  da  un 
Giudice  Civile,  da  un  Criminale, 
e  da  un  Fisco,  e  quello  Ecclesia- 
stico dal  Vescovo,  da  18  Ganonici 
di  primo  Ordine  ,  da  14  del  Se- 
condo ,  e  da  I3D,  in  130.  Preti, 
Stromboli,  quasi  situata  nella  me- 
desima latitudine  di  Lipari ,  è  più 
calda  di  questa  nell'  Estate  per  mo- 
tivo non  già  del  Vulcano,  ma  del 
riflesso  della  copiosissima  rena  in- 
fuocata dal  sole.  Niente  vì  gela 
nell'inverno,  e  di  rado  vi  cade 
la  neve ,  ma  più  dell'  altre  Eolie 
è  sottoposta  all'  infuriar  dei  venti 
e  delle  tempeste  ,  arrivando  talora 
le  ónde  del  mare  all'  altezza  di  150 
piedi ,  e  per  due  volte  alcuni  Iso- 
la. 
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lani  le  hanito  redate  sorpassare 
uno  scoglio  di  lava  nelle  vicinan- 
ze di  quest'  Isola  ,  denominato  Pie- 
tra di  Stromboli,  che  è  alto  300 
piedi .  Quivi  il  pesce  è  abbondan- 
tissimo ,  forse  pel  tepore  comu- 
nicato dal  Vulcano  all'acque  del 
mare,  ed  è  buono  per  la  squisi- 
tezza del  gusto .  I  vegetabili  di 
Lipari  sono  pure  a  Stromboli,  ma. 
il  maggior  utile  lo  apporta  la  mal- 
vasìa, e  per  difendere  i  vigneti 
più  alti  dall'ingiuria  dei  venti 
hanno  la  precauzione  di  circon- 
darli con  folte  canne .  Gli  Serom- 
bolesi ,  che  sono  circa  mille ,  abi- 
tano in  pìccole  e  bassissime  case, 
ed  in  pescarecci  tugurj  ;  sono  di 
natura  semplici  ,  accolgono  corte- 
semente il  Forestiere,  e  per  non 
gettare  correnti  di  lava  nulla  te- 
mono il  loro  vulcano.  Una  copio- 
sa fontana  di  acqua  dolce,  che 
scaturisce  poco  sópra  le  falde  del 
monte,,  serve  per  loro  uso ,  la  cui 
orìgine  può  spiegarsi  benissimo  nel 
modo  scesso  ,-  che  si  rende  ragione 
di  altri  simili  fonti  .senza  ammet- 
tere l'opinione  del  Dolomieu,  il 
que- 
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quale  è  di  parere,  che  essa  derivi 
dall'  evaporazione  dell*  acqua ,  che 
si  fa  dentro  il  monte ,  condensata 
in  seguito  nelle  parti  più  elevate 
di  questo .  Non  v'  ha  &  Stromboli 
alcun  uccello  stazionario;  dì  tic- 
celli  di  passaggio  vi  sono  gli  stes- 
si che  a  Lipari  t  e  qualche  volta 
si  vedono  ancora  qui  le  Rondini 
nell'Inverno.  1  Conigli  sono  pure 
cacciati  coi  furetti , 

L'Isola  di  Vulcano,  per  quan- 
to è  noto ,  non  è  stata  mai  abita- 
ta ,  e  quasi  un  secolo  fa  arrecava 
molto  utile  ai  Liparesi  per  lo  smer- 
cio di  4000.  Cantara  annue  di  zol- 
fo, e  di  600  di  allume.  SÌ  vede 
che  ili  quel  tempo  le  circostanze 
di  Vulcano  erano  diverse*  dalle 
'  presenti,  poiché  non  ostante  che 
abbondino  tuttora  le  nominate  so- 
stanze, la  copiosa  quantità  dei  fiu- 
mi sulfurei,  ed  il  gran  calore  ne 
impediscono  1*  estrazione  .  Dalla 
parte  del  Sud,  dove  i  fuochi  da 
moltissimo  tempo  non  incomoda- 
no ,  mediante  la  cultura  special- 
mente delle  viti ,  diverrebbe  van- 
taggiosa queit*  Isola  abbandonata, 
tan- 
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tanto  più  che  il  terreno  è'  simile 
a  quello  di  Stromboli,  dove  le  viti 
propagano  felicemente. 

Didima ,  o  1'  Isola  delle  Saline 
e  abitata  ,  ed  è  coltivata  a  vigneti. 
Dal  lido  presso  S.  Maria  sgorga 
una  copiosissima  fonte  d'acqua. 
dolce  dotata  di  un  calore  un  poco 
minore  di  quello  dell'atmosfera, 
la  quale  ripete  1'  origine  dall'acque 
piovane  ,  nprt  già  provenienti  da 
luoghi  remoti ,  ma  cadute  nell'  I- 
sola  stessa-.  Sulla  spiaggia-  medesi- 
ma fra  1*  Est ,  e  il  Sud  avvi  un 
lago  di  acqua  salata  del  giro  foi> 
se  di  un  miglio ,  da  cai  annuale 
mente  si  separa  coli'  evaporazione 
spontanea  tanto  sale  da  servire  pet 
tutti  gli.  abitanti  dell'Eolie.  Fu 
sorpreso  1* A.  nel  sentile,  che  in 
questo  lago  da  una  straordinaria 
burrasca  essendovi  entrato  il  ma- 
re, ed  insieme  coli*  acque  molti 
pasci  Cefali,  questi  vi  moltiplica- 
rono ad  onta  di  essere  quindi  di* 
venute  le  acque  più  salse ,  poiché 
aveva  veduto  in  altre  parti  del 
Mediterraneo ,  che  i  Cefali  anda- 
vano a  preferenza  iu  luoghi  dove 
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all'acqua  marina  si  univa  la  flu- 
viale .  Questo  fatto  non  può  de- 
rivare che  dal  diverso  tempera- 
mento, cagionato  dalla  varietà  del 
loro    organismo  . 

Alìcuda  è  più  disabitata  di  Fa- 
lìcuda ,  che  conta  una  popolazio- 
ne di  circa  650  persone,  i  tugurj 
delle  quali  non  sono  alle  falde,  ma 
verso  la  metà  della  salita,  per  es- 
sere quivi  minore  il  perìcolo  di  es- 
fere molestati  dai  corsari .  Queste 
due  Isole  mancano  di  Malvasìa ,' 
di  Passola ,  e  di  l'assolimi,  ma 
hanno  pia  vigne  di  buon  vino , 
dei  Fichi  d'India,  qualche  Ulivo» 
dell'Orzo.'e  del  Frumento-,  i  qua- 
li due  ultimi  generi  insieme  col 
vino  rendono  ad  Alicuda  3000  sca- 
di Napoletani  ,  e  quasi  un  terzo 
di  più  a  Felicuda.  Scarsissime  so- 
no le  pesche  per  mancanza  dì  pe- 
scatori in  queste  due  Isole,  ma  è 
incredìbile  l' industria  degli  Alien- 
desi  nel  render  fruttifero  un  pal- 
mo di  terreno ,  che  sia  capace  di 
cultura.  Non  ha  molto  che  a  Fe- 
licuda regnava  la  ridicola  .usanza, 
che  quando  moriva  la-  moglie  s  e 
il 
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il  marito,  i  parenti  piò  prossimi, 
dopo  aver  accompagnato  piangen- 
do il,  definito ,  e  terminate  l' ese- 
quie, gli  si  gettavano  addosso,  lo 
abbracciavano  ,  lo  baciavano ,  e 
parlandogli  con  voce  alta,  gli  da- 
vano delle  commissioni  per  l'al- 
tro mondo  .  La  mancanza  dì  ogni . 
qualità  di  serpi  in  mete  l*  Eolie, 
del  che  si  vantano  quegli  abitan- 
ti ,  vien,  attribuita  giustamente  dall' 
Autore  alla  scarsezza  degl'insetti 
e  di  altri  minuti  animali ,  che 
gli  servono  di  cibo ,  e  cid  per  mo- 
tivo della  piccolissima  quantità  di 
vegetabili ,.  specialmente  erbacei  , 
che  vi  si  trovano.  Chiude  questo 
Capitolo  1*  A.  col  far  vedere*  che. 
in  mezzo  alla  povertà  godono  tut-< 
ti  quegl'  Isolani  di  un'  invidiabil 
contentezza»  la  quale  è  probabil- 
mente cagionata  dal  clima  e  dalla 
salubrità  dell'  aria ,  che  respirano , 
accennando  inoltra  i  vantaggi  che 
esso  pure  ne  provò  ,  e  la  diffe- 
renza che  passa  tra  quest*  aria ,  e 
quella,  di  certe  basse  pianure  della 
Lombardia,. . 

Nel 
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Nel  Cap.  XXV.  è  descritto  lo 
stato,  in  cui  dati' A.  fa  trovata 
Messina  dopo  i  terremoti  del  1785, 
ed  insieme  gl'infausti  accidenti 
avvenuti  a  quella  infelice  città  . 
Noi  nonistaremo  a  trattenerci  mol- 
to su  quest'argomento,  per  esserti 
a  tutti  note  le  disgrazie,  che  ad 
essa  cagionarono  i  nominati  ter- 
remoti ,  di  cui  furono  cereamente 
incalcolabili  i  danni ,  ma  riferire- 
mo soltanto  le  circostanze  antece- 
denti, e  concomitanti  di  quel  fla- 
gello. Per  quanto  asseriscono  i 
Paesani,  il  solo  fenomeno,  che 
precede  i  terremoti,  fu  il  passaggio 
dal  mare  alle  vicine  montagne  dei 
Lari,  e  di  qualche  altro  uccello, 
come  sono  soliti  di  lare  all'avvi- 
cinarsi delle  tempeste,  e  non  già 
il  furiosamente  urlare  dei  cani, 
come  vien  riferito  in  una  dotta. 
memoria  scritta  in  queir  occasio- 
ne. Il  principio  ne  fu  un  violen- 
tissimo strepito  insieme  con  una 
densa  nebbia ,  che  si  sollevò  dalla 
Calabria,  contro  del  terremoto,  e 
dal  successivo  atterramento  delle 
fabbriche, e  dalla  punta  del  Faro 
fino 
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fino  dentro  Messina  fu  osservata 
la  sua  propagazione.  II  terreno 
intorno  alla  spiaggia  si  aprì  in  fen- 
diture ad  essa  parallele  ;  violen- 
tissimo ne  fa  l'urto,  ed  irrcgo- 
larissimo  il  moto ,  senza  manife- 
starsi fuoco,  né- alcuna  scintilla. 
Un'altra  cosa  ancora  ereditai  pro- 
prio di  accennare,  ed  è,  che  1* 
fabbriche  più  rovinate  e  le  prime 
a  cadere  furono  quelle ,  che  era- 
no in  piano  e  principalmente  sul* 
la  curvità  del  Porto  sopra  un  suo- 
lo meno  stabile,  perchè  nato  dal- 
le alluvioni  ,  e  dalle  deposizioni 
del  mare,  e  che  le  meno  danneg- 
giate furono- quelle  situate  sul  de- 
clive delle  Colline ,  che  hanno  per 
base  il  granito. 

Il  Cap.  XXVI.  contiene  le  os- 
servazioni fatte  dall'  A.  a  Scilla  e 
a  Cariddi,  cioè  a  quei  due  mo- 
stri dei  Poeti  ,  che  stanno  al  prin- 
cipio dello  stretto  di  Messina ,  e 
che  tengono  aperte  continuamen- 
te le  lor  bocche  per .  inghiottire  i 
miseri  naviganti .  Scilla  ,  che  oc- 
cupa la  parte  destra  dello  stret- 
to ,  è  un  altissimo  scoglio  distan- 
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te  ia  mìglta  da  Messina,  il  qua- 

le  cade  a  perpendicolo  sul  lido 
della  Calabria,  e  al  di  là  avvi  la 
piccola  città  di  tal  nome .  A  due 
miglia  di  distanza ,  quantunque 
non  tirasse  alcun  vento ,  sentì  l'A. 
un  quasi  confuso  latrar  dì  Cani , 
prodotto  »  come  dopo,  si  avvide  , 
,  dall'  onde  che  entrando  in  alcune 
caverne ,  nelle  quali  si  apre  1*  in- 
ferior  parte  dello  scoglio  ,  si  fran- 
gono ,  si  confondono  e  gettano  in 
alto  degli  spruzzi,  e  delle  bolle 
-  schiumose.  Naturale  e  il  ritratto , 
che*  per  animare  Scilla  ne  fanno 
Omero  e  Virgilio,  e  siccome  al 
presente  apparisce  questo  scoglio, 
quale  è  descritto  dal  Greco  Poeta, 
perciò  il  pelo  dell'acquai  presso 
a  poco  lo  stesso,  giacche  se  fos- 
te abbassato  di  poche  pertiche  t  il 
piede  dello  scoglio  medesimo  sa- 
rebbe restato  in  secco ,  per  esse- 
re a  detta  dell*  A.  poco  profondo. 
Le  maree ,  che  sono  insensibili 
nell'  ampiezza  del  Mediterraneo  t  si 
trovano  tortissime  nello  Stretto  di 
Messina ,  e  da  queste  derivano  j 
feritoli  grandissimi  di  rompere 
con- 
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contro  lo  scoglio  dì  Scilla,  o  di 
ferire  nelle  Sirti  vicine.  Niuno 
espediente  suggerito  dalla  più  raf- 
finata* nautica  e  bastante  in  que- 
sto Stretto ,  allorché  sono  contra- 
ri la  corrente ,  ed  U  vento  ,  di 
condurre  in  salvo  i  bastimenti ,  e 
non  v'  ha  che  1*  opera  degli  esperti 
marinari  Messinesi,  44  dei  quali- 
Tegliano  giorno  e  notte  lungo  la 
spiaggia ,  ed  accorrono  allo  sparo 
del  cannone ,  che  chiede  loro  soc- 
corso. Questi  rimarchiando  ad  una 
delle  loro  agili  barche  il  naufra- 
gante bastimento  ,  lo  tengono  fuo- 
ri della  più  forte  corrente,  che 
va  serpeggiando,  e  così  lo  condu- 
cono a  salvamento . 

Carìddi  è  situata  nello  Scretto 
fra  quella  lingua  di  terra  chiama- 
ta" Punta  secca,  e  l'altra  punta 
dove  è  fabbricata  quella  torre, 
che  porta'  il  nome  di  Lanterna  ,  ' 
perchè  fornita  alla  sommità  di  un 
fanale,  che  'serve  nella  notte  dì 
guida  ai  naviganti.'  Tutti' gli  Àu-  ' 
tori  tanto  antichi'  che  moderni  fi- 
no al  presente  hanno  creduto"  ',  che  ' 
Cariddi  fosse  an  voracissimo  vor-  ' 

Tomo  Xeni.        M  li- 
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f Ice,  ed  Omero,  che  fu  il  primo  ad 

affermar  ciò,  lo  descrive  come  uà 
mostro  che  in  ciascun  giorno  per 
ere  volte  assorbisce  l'acqua  e  per 
tre   volte    a    vicenda    la   rigetta. 
Per  esaminare  il  N.  A.  dna  tal  opi- 
nione,  volle  visitare    da    per  se 
stesso  Cariddi,  che  è  distante  dal 
lido  di  Messina  750  piedi ,  e  che 
e   chiamata  dai   Paesani  CuLofaro, 
cioè  bella  torre  per  esìstere  pres- 
so la    lanterna.  Veduta   dal  lido 
gli  comparve  come  un  gruppo  dì 
acque  tumultuanti,  ed  appena  giun- 
tovi «coprì,  che  realmente  non  era 
tm  vortice ,  qual  suol  definirsi  da- 
gl'  Idrologi  .  Essa  è  circoscritta  dà 
un  giro  al  più  di    100    piedi  ,  ed 
al  di  dentro  non  avvi  alcun  cavo, 
né  moto  vorticoso  ,  ma  un  conti- 
nuo ribollimento   di    acque,  agita- 
te   che  ascendono. j. discéndono,  si 
urtano',  e  si  respìngono .'.  Andato- 
vi sopra.,  per  "essere  placidi  i  no- 
minati, mòri,'  si  confermo'  che    al 
disotti?  nop  .'yj'etjL,  alcuna  voragi- 
ne', "per    nell'essere  stati  inghiot- 
titi dal  .yprtiefe  ,  .che,  si    sarebbe 
prodotto,  Va^galjeggiànti»  che  vi 
-;ge:. 
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gettò  ,.  e  «an(ìagUMB':il;ibii(to-»i» 
de,  che  tioa  oltrtìpas&a/ya  j  500  pie* 
di,  profondita  -ohe.ré  la  .  metà  di 
quelle  ,  che;  è  al:  di-  là  <jel  .Gafcofar» 
verso  il  mezzo  dello  Stretto.  Da 
ciò_  pertanto  è  manifesto  .quanto 
esaggerate  sìeno  le  descrizioni  dì 
Cariddi ,  poiché  nulla  dì  ciò  si 
verifica  quando  essa,  è  in  quiete. 
Quando  poi  la  correste  ed'  il  ven-. 
co  sono  contrari ,  allora  imperver-. 
sa, ed  .è  pericolosissima,- ma  a  dee-: 
ta  degli  esperti  marinari  non  prò-, 
tenta  vecun  incavo  0  voragine 
Tortìcosa,  ina  un-  -gagliardissimo, 
bollire  e  gorgogliare,  dell'  qnde , 
da  cui  ne.  nascono,  dei  vónicelli 
accidentali, ,e  niente  da  remerai. 
In  quanto  poi  all'  essere  inghìotM 
titi  i  bastimenti,  come  dice. Ome- 
ro, ha  saputo  l'A.  eoe  i  piccoli 
legni,  allorché  spno  trasportali.  luJb 
Gaiofaro  dalla  corrente  o  dal  ven», 
to  ,  non  qjtant-e  che  si  vedano. ag- 
girarci.e.  barcollare,  non  periscono; 
se  non  nel  caso .-.eoei; -vengano: ris» 
pieni  di  acqua  d>ll?ionde,  dheido-, 
ro  precipitano  ijaddoisftr*  ,ohc-> 
glossi  ba&ùqwan  «j  non-»e»gs«M> 
M  2  aju- 
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ajutati  dai  Piloti  dèi  paese,  dopo 
estere  itati  agitati -e  dibattuti  pei 
Ogni  Verso,  invece  di  esserti  in- 
ghiottiti-,-cono  anzi  gettati  contro 
la  vicina  spiaggia  della  Lanterna , 
dove  si  perdono  . 

L'errore,  in' cui  sono  incorsi 
tutti  gli  Autori ,  che  hanno  paria- 
co  di  Cartddi,  è  senza  dubbio  per 
aver  seguite  -  Omero  ,  poiché  non 
v'ha  alcuno,  che*  dica  di  essersi 
Trasferito  sol  luogo  per  esaminar- 
la .  La  distanza  di  un  getto  di 
dardo  ,  che  dallo  stesso-  Greco  Poe-* 
la  sì  dice  essere' tra -Scilla  e  Ca- 
riddi, prosentemeate  è:.di  i*  mi- 
glia. Una  tal  variazione) -di  luogo 
non  sembra  verisirnil»,  poiché  se 
accaduto  fosse  qualche  riotabil  can- 
giamento nollo  Stretto 'da  far  mu- 
tar-sitaaiionè  a  .''Cariddi;,  non  sa-* 
.  xebba- stata  'certamente 'trascurata 
dagli  Scrittori  ::SicitÌanìv  'Sapendosi 
inoltre1  darià  wtatiMua-'  traQizionfe 
dei^Messinesii,  .che^'MoIi*  rentpo, 
avanti'  il  rijtringimenw  dello 'Sitfet- 
co  medesimo*.  av-veMuto  in  -qiJesto 
secolo,  essa  wà  nel'iuogd  dove  si 
vede  tuttora  v  Ciò  ivian  conferma-,. 
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to;:an<cbe  dalia  .testrmoaìanza-.cK  ' 
Fascilo  ;;<!«.  Or  ulto  jMì  iTzsize;-. 
pr«Mo;Lieofr6tw(  e  di  Strabène ,  - 
oude  si  può  assicurare  con  ragie-  : 
nwdat. filtrili  esposto,' jcheiGnier.:> 
ro  noa  40J  amento  'fbrlì  rapporto;  ai-  ■ 
vatrice  sitjuaiitbìhancora.  irnlsrrvà--- 
m«tteit3lift;Tsànfl;tkme  •4t:.Cartdd'i 
h? ;  ekiatov  Of  poc  miA)  adotta. giioi«-t 
mai  ve<luta;.dappK:i$fe,  lòrper  «-  > 
sere.staro  ingannato' al  alle  altrui  .re-  - 
laztoni ,  i.         '    t 

.ninoriaiiwverbiBVtìfe  ehfrceW 
ca  di- «ansar  rGari*Wiv:di*Ìen^ire''' 
dadi  £c^Ua>ii^td/!voIte  r»ir  verìfica-,' 
qualooa  per.  esempio  -M  un  Ìmne-; 
tnoso  Ouro  sia  sciata  la-ngfl  lo  Stret-f 
to  •tina-rntvei  già  sottrana  aall'ìnV. 
furiar  dj'  -Cariddi.^  e  che  ali*.  ìm-, 
prov.vjso.  sorga  un  •gagliardissimo, 
Libeccio V^uecto'  allora  ìpn  t'urtar 
di-MU|;"ìL^eKÓ  c^ranjìuq,  la  rènde! 
il  petpagifo  di.due;veoti.'.  n?l  qua! 
caso-  dqvefldo.'prèndere  la  '.  strada' 
di  mezzo,  viene  spinta  contro  Scil- 
la ,  dove  immancabilmente  sì  rom* 
pe,  se  dai  marinari  non  e  prpn-, 
taaieme  -soccórsa.  Chi  è  fornitcj 
dell'art©,  necessaria-»  a.  che  icW&o 
f"  "'    '     ';  'il' 
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il  necessario  ■  ajhtot,  noni ■  i'aebnwar- 
al .  presente  !  in.  questi»  labgo  iquefc'! 
pericoli ,  -che  ci  sono?  descritti  'da*  - 
glianrichrSorìtcori,  e  ciò  non  può; 
deriva*:,  corno  'gaisnpiftite  &•*■' 
verte  ì?  A- 1  dstt*  eitevej  ttèvetiurav 
pia  pacifica,  mi/  dall'essere  i**m  -< 
del  navicare  aitai  pHt-  pcrfttiom*.;: 
ta  di  qooìhv,.  c*e:  enti  tftia  'vuhav'i 
dimostrando  ciò  con  fatti  non  gftf 
antichissimi,  ma  di' secoli' a  noi 
più  Ticini. 

-U->Cap.  SQCYit'è  "nutrivo,  db 
Medqse  fosforiche  ,  -che  sì  trovano 
netto.  Stretto  ■  di  'Messina*  e  che 
sefflo-chiamste  dai  '  Mesticeli  col 
ooaie^di'  Bromi, e  dai  Lipareri  con 

qaeUo  H-HMMM  £'2£tìt* 
*&i  sbrio  gli  ■  Autori ,  che  hanno 
Aatf àtp  delle  Meduse ,  cioè  di  quel 
gènere  di  Molluschi,  che  è  cono- 
«citìttit,  anche 'bòi  nomi  di  OrticH? 
è'[\&  àeUfUne  di  mare ,'  ma.  niuno 
Ai  quésti  ha  osservato  là  fosfore- 
scenza di  "alcune  di  esse  ,  eccet- 
tuato il  solo  Leflingìo,  per  quan- 
to apparisce  da  un  cenno,  che  ne 
dà  Linneo.  Il  corpo  delle  'Meda- 
te  Messinesi  è  simile  all'  ombrel- 
la 
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lo  di  un  fango ,  del  diametro  di 
due  ,  tre ,  o  quattro  pollici ,  levi- 
gatissimo,  e  sempre  coperto,  di 
un  umido  velo,  ed  è  fornito  in- 
teriormente di  4  corpi .  allungati  o 
tentacoli,,  e,  di  altri  %  laterali. più 
tortili  inerenti  longitudinalmente 
alle  sue  interne  pareti ,  La  gros- 
sezza dell'  ombrello  dalle  parti  in- 
feriori, che  sono  trinciate  da  sot- 
tilissime frange,- va  aumentando 
sino  all'alto,  ove  dalla  parte  con* 
cava  si  presenta  un'  apertura ,  che 
métte  in  una  specie  ai  borsa  ge- 
latinosa, che  probabilmente  fa  le 
veci  di  stomaco,  la  quale  corno-» 
nica  con  quattro  fori  laterali ,  da 
cui  esce  l  acqua  t  che  entra  per 
1*  apertura ,  e  vicendevolmente  esce 
da  questa  quella,  che,  entra  pei  fo- 
ri.  Delicatissima  ne  è  la  sostanza 
da  esser?  tagliata  con  un  filo ,  ed 
è  trasparente  come  il  cristallo,"  ma 
dotata  di  un  color  succeruleo .  11 
coltello  anatomico,  e  la  lente  noti 
vi  scoprono  alcuna  parte  dissimi- 
lare, ad  eccezione  di  4  pìccole 
matassine  di  lunghi  e  sottili  cor- 
picciuoli  aggrovigliolàti  e  intesti" 
ni- 
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informi,  che  si 'vedono  alla  som- 
mità, dell'  incavo  ,  aderenti  ad  un 
intralciatissimo  ammasso  di  cilin- 
dri trasparentissimi  di  color  ar- 
gentino, e  dì  pareti  abbastanza  ela- 
stiche ,  i  quali  per  non  condurre 
alcun 'apparente  fluido  spno  chia-  : 
mari  dall'  A.  tubetti  tracheiformi . 
Un  tessuto  muscoloso  si  osserva 
ancora  ai  lembi  interni  dell'om- 
brello, che  dal  fondo  sale  per  lo 
spazio  di  un  mezzo ,  ed  anche  di 
un  pollice  secondo  la  grossezza 
dell'animale  ,  il  qual  tessuto  oscu- 
ra alquanto  la  di  lai  trasparenza. 
:  I  '  quattro  principali  tentacoli 
mettono  in  mezzo  la  nominata  a- 
pértura,  che  sembra  la  bocca  del- 
,  la  Medusa ,,  ciascuno  dei  quali  ha 
_  .Wty^Bggiero  solco  longitudinale, 
terminato  da. due  appendici  mem- 
branose bagnate  da  un  umore  at- 
taccaticcio, ed  internamente  sono 
composti  di  cordoncini  muscolosi 
distesi  per  il  lungo,  strettamente 
combacìantesi ,  e  racchiudenti  in 
mezzo  un  canaletto ,  che  scorre 
per  tutta  la  lunghezza ,  il  quale 
contiene  più  molecule  globose,  che 
peC 
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per  la  pressione  si  mettono  in  mo- 
to. Gli  altri  8  laterali  tentacoli 
non  differiscono  dai  sopraddetti , 
che  nell'essere  pia  lunghi ,  e  mol- 
to pia  sottili . 

■  Queste  Meduse ,  che  arrivano 
anche  al  peso  di  50  once,  con 
istar  fuori  dell'acqua  si  converto- 
no nello  .spazio  di  un  giorno  e 
mezzo  ,  o  di  due  quasi  totalmente 
in  un  liquore  tra  sparenti  ss  imo  e  di 
sipor  salso,  talché  non  rimangono 
che  delle  sottili  ed  aride  pelliccile 
del  peso  di  5,  o  6  grani .  Il  flui- 
do,  che  corrisponde  quasi  perfet- 
tamente al  peso  .delle  Meduse,  som- 
ministra coli'  evaporazione  del  sai 
comune  poco  minore  di  quello, 
.che  si  otterrebbe  da  un  egual  VjO-. 
lume  di  acqua  marina,  e  perciò  è 
manifesto,  che  3  questa  devono  la 
massima  parte  .del  loro  volume. 

I  movimenti,  naturali  delle  Me- 
duse fosforiche  »  che  formano  il 
principal  attributo  della  loro  ani- 
malità, sono  quegli  stessi  dell'  altre 
Meduse  ,  che  è  a  dire  la  quasi  con- 
tìnua restrizione  ,  e  dilatazione^1 
dell'ombrello.  Mediante  la  restri- 
M  5  zio- 
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«ione  o  sistole,  l'acqua  rinchiusa  ■ 
spinge  ed  atta  le  interne  pareti 
dell'  ombrello ,  con  che  la  Medusa 
fa  un  passo,,  progredendo  insegui- 
to con  altre  replicate  sistole ,  e 
diastole,  le  quali  sono  chiamate 
dall' A.  per  brevità  col  semplice 
nome  di  oscillazione .  Per  esami- 
nar meglio  questi  moti»  senza  dei 
quali  le  Meduse  anelerebbero  al 
fondo,  ne  poso  alcune  in  vasi  ri- 
pieni di  acqua  marina  «  e  con  va- 
rie e  bellissime  esperienze  ritrovò, 
che  il  ri  stringimento  nel  diametro  s 
dell'ombrello  era  di  due,  di  tre, 
o  al  più  di  4  linee;  che  la  sede 
dell'  oscillazione  è  nel  sopraddet- 
.  to  muscoloso  tessuto  ;  che  per  l'im- 
mediata comunicazione  ,  che  ha 
con  questo  ,  si  muove  la  parte  ge- 
latinosa dell*  ombrello  ;  che  con 
tenere  le  Meduse  fuori  del  loro 
elemento  non  diminuisco  l'oscilla- 
zione, ,  ma  che  cesia  soltanto ,  al- 
lorché si  secca ,  o  si  corrompe  il 
tessuto  muscoloso  ,  e  che  final- 
mente non  può  decìdersi  cogli  at- 
tuali fatti,  se  la  medesima  derivi 
dalli,  volontà  dell'animale. 

Uà 
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Uà  movimento  d' altra  natura 
lì  osserva  jjei  maggiori  tentacoli, 
_  e  rjei  lunghi  .e  solali  corpicciuoli 
ie'testiiufqntii  ,  che  formano  le 
quattro  matassine  sopraddette.  Pre- 
sentano questi  o  lasciati  ne'H' .'ani- 
male, o  da  esso  separati  dèi  z^rtì 
simili  a  quegli  degl'  intestini  strap- 
pati da  un  cane  tortora  vivo,  per 
il  che  cre.de..probabiLe'  1' A. ,  che 
ì  medesimi  facciano  le  yeti  di  ve- 
ri intestini,  tanto  .pi,ù  che  sono 
concavi ,  è  contengono  inoltre  una; 
lìquidìssima  delicata  materia .  TI 
moto  poi  dei  tentacoli,  che  me- 
glio sì  vede  quando  sono  staccati 
e  posti  sopra  una  mano,  consiste 
in  uh  breve  divincolamento,  il 
quale  apparisce  anche  pia  manife- 
sto  nelle  loro  appiendici. 

La  proprietà, fosforica  delle  pre- 
senti Meduse  ,  dì  cup,  sono  prive 
altre  specie  osservate  dall'  A.  nel 
mare  ligùstico  ,  nell'Arcipelago  , 
e  nel  Bosforo .Tracico,  è'  tale,  che 
ciascuna  di  esse  rappresenta  nella 
notte  una  viva  fiaccola  "visìbile  a 
qualche  cento  di'  passi  '  alTinto'r- 
jw.  Laplace  di  c^ga^ar^la  ^ól- 
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tre  ad  essere  maggiore  nella  si- 
scole  che  nella  diastole ,  si  ma- 
nifesta in  proporzione  dell'osci!-- 
lazione ,  di  modo  che  quando  le 
Meduse  sono  in  una  perfettissima 
quiete,  v'ha  bisogno  per  iscorger- 
la  di  occhj'non  percossi  per  qual- 
che tempo  dalla  luce. 

La  fosforescenza  di  questi  viven- 
ti si  aumenta  con  agitargli  nell* 
acqua ,  o  col  softregargli ,  e  si  ren-. 
de  sensibile  quando  apparentemen- 
te sia  spenta ,  purché  conservino 
qualche  interezza  nelle  parti  :  Es- 
sa si  comunica  non  alt'  acqua  ma- 
rina ,  ma  alla  puteale,  all'orina, 
ed  in  particolare  al  latte,  37  on- 
ce  del  quale  con  {spremervi  una 
sola  Medusa  acquistò  tanta  luce 
da  poter  leggere  a  tre  piedi  di 
distanza  i  caratteri  di  una  lette- 
ra. Divennero  in  questo  nell'  istan- 
te fosforiche  le  mani  ed  i  panno- 
lini ,  e  con  gettarlo  da  qualche 
altezza  produsse  per  aria  corna  una 
risplendente  cataratta ,  ed  in  ter- 
ra un  laghetto  di  luce.  L'agita- 
zione ,  il  calore ,  e  la  percossa  in 
«n  duro  ostacolo  fanno  ritornare 
nei 
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nei   fluidi  stessi  la    luce,  allorché 
1'  hanno  perduta . 

Nell'eia  minare    il  N.    A.    se  la 
/proprietà  fosforica  in  queste  Medu- 
se si  estenda  a   tutto  il  corpo ,  ó 
ad  alcune  partì  solamente  .ritto'' 
vò   con    ben  eseguite   esperienze, 
che  la  maggior  luce  appartiene  ai 
principali  tentacoli  ;  che  una  lucè 
più  languida  la  danno  i  lembi  dell 
ombrello  i  che  la   minima    risiede 
nella  nominata    borsa    gelatinosa; 
che    ninna    luce  si  rende    visibile 
nell'ombrello,  ne  nel  corpo    mu- 
scoloso, e  nelle   altre  parti     delle 
Meduse;  e  che  finalménte  si  deve 
la  fosforescenza  al  solo  umore  den- 
sctto,  e  leggermente  attaccaticcio, 
che   bagna  -e  spalma  le  sopraddet- 
te tre  parti  ,  purché    sia  recente. 
Le   prepenti  Meduse  ,    che   fre- 
quentano quei  tratti  di  mare,  che 
sono  in  calma,  è  molto  probabile, 
che  si  cibino  di  piccoli  pesci  ,  tro- 
vandosi questi  non   di  rado  attac- 
cati col  mezzo  di  quel  viscido  amo- 
re   ai  loro  tentacoli .  La    medesi- 
ma organizzazione,  che  ha  osser- 
vato l'A.  in  tutte  le  Meduse  esa. 
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minate  ,  che  ascondono  a  pia  cen-  . 
tinaja  ,  lo  fa  sospettare,  e  con  ra- 
gione,  che  iieno  ermafrodite,  ma 
non  gli  è  riuscito  di  determinare  se 
sieno  vivipare,  p  ovipare;  sola- 
niente  ha  veduto  in  taluna  delle 
piii  grandi  degli  aggregati  dì  pal- 
line presso  i  tubetti  tracheifortui, 
ma  per  la  necessità  di  dover  par- 
tire da  Messina ,  non.  ha  potuto 
decidere  una  tal  questione  .. 

La  definizione  che  dà  1'  A.  del- 
le accennate  Meduse  è  la  seguente: 
Medusa  phosphorea  orbicularis 
.convexiuscula  ;  margine  fimbriato,  ' 
tubtus  qumqtie  cavitadbus ,  tenta— 
culis  quatuor  crassioribus  centrati- 
bus  ,  octo  tenuioribus  lateralibu9 
Xongiortbus . 

Chiude  il  presente  Capìtolo  it 
N.  A.  coli* accennare,  che  nel  ma* 
re  di  Sicilia  vide  dnc  specie  di 
Lucciole  fosforiche,  ma  per  esse- 
re simili  a  quelle ,  che  trovò  al- 
cuni anni  prima  nel  mare  Ligu- 
stico, perciò  darà  di  esse  la  descri- 
zione nell'opera,  che  riguarderà 
il  suo  viaggio  di  Costantinopoli, 
al  quale  unirà  le  osservazioni 
fac- 
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fatte  nel  Mediterraneo ,  e  nell'A- 
driatico . 

Non  faremo  che  semplicemente 
accennare  gli  altri  Molluschi  sco- 
perti dall' A.  nello  Stretto  di  Mes- 
sina ,  dei  quali  parta  nel  Capitolo 
XXVIII.  per  non  poter  riportare  la 
tanto  necessarie  figure  dei  medesi- 
mi. Il  primo  di  essi  è  una  nuo- 
va Ascidia,  che  si  propaga  diver- 
samente dai  Polipi  Trembleyani-, 
e  che  si  assomiglia  in  qualche  par- 
te al  Tethyum  di  Bohadsch  ,  seb- 
bene abbia  dei  caratteri  da  questo 
essenzialmente  differenti .  Tali  se- 
no 1'  essere  di  una  grandezza  as- 
sai minore,  il  non  avere  un  co- 
lore scarlatti  no ,  né  il  caojo  o  pel- 
le dura  e  granellosa ,  l' essere  1'  a- 
pertura  superiore  ottoraggiata ,  e 
non  a  foggia  di  croce,  e  l' inferio- 
re setteraggiara  e  non  triangolare, 
e  il  non  avere  muniti  di  setole  t 
lembi  di  queste  aperture .  La  de- 
finizione di  questa  nuova  Ascidia 
è  la-  presente  : 

Ascidia  coriacea  laevis  sabdìa- 
Jana  ,  apertura,  superiore  octogana, 
humiliore  eptagona. 

Sue- 
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.  Succede  a    qtiesro  Mrdlusro  un 

bizzarrissimo,  e  singolare  anìma- 
luzzo  tenracolato ,  che  spesso  si 
trova  aderente  ai  coralli  estratti 
di  fresco  dallo  Stretto  di  Missina. 
L*  acqua  dolce  è  per  essa  un  po- 
tentissimo veleno,  ed  è  dotato  di 
tai  caratteri ,  che  è  incerto'  a  qual 
genere  di  Molluschi  appartenni  ■ 

Un  Escara  in  principio  templi* 
rce  e  poi  ramosa  è*  «descritta  in  ter- 
zo luogo  come  vffjita^te  sai  co- 
ralli,  e  sopra  varie  altre  proda- 
suoni  del.  soprai  letto  mare ,  la 
quale  sembra  differente  da  q-nnte 
ne  sono  state  trovate  tanto  ilasrji 
antichi,  che  dai  moderni,  fra  i 
quali  merita  un  distintissimo  lun- 
go il 'Ce).  Pallas.  Eccone  la- -defi- 
nizione : 

Escara  membranaceo  •  calcarea  , 
ramosa ,  cellulis  ovatis-  subcompreS' 
sis ,  Jacìe  una  porosìs ,  polypis  re- 
vaculibus . 

La  .circolazione  dei  fluidi  sco- 
perta dati*  A.  nel  17S6  in  alcuni 
Polipi  dello  stretto  di  Constantino- 
poli  potè  confermarla  in  moltissi- 
mi individui  di  un  nuovo  Polipo 
.  v  abi- 
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abitante  netto  Stretto  di  Messina,, 
che  così  lo  definisce: 

Polypiis  nuius  s&epius   simplex , 
peduncuLitus  ,  affixas ,  corpore  com- 
panulaco  ,   cirrkis   subulatts    retro-  ' 
ctìlibus  ,  circufattonem  hùrftoriun  e- 
xerens  .  '  , 

Alcune    osservazioni    su  gli   E-' 
chini  Spataghi  chiudono  il  .presen- 
te Capitolo  .  Sono    esse  dirètte  a' 
decidere  la  questione  sempre  agi- 
tata dai  Naturalisti ,  se  questi  Mol- 
luschi ,  che  sono  forniti  di  un  prò-, 
digioso  numero   di  sottili  tentaco- 
li, ed  armati  di'  foltissime   spine 
facciano    uso    per   muoversi   prò-; 
gr  essi  va  mente    di    queste,   ovvero 
dei  tentacoli  .'Posto  pertanto  uno 
di' questi  Echini  in  Una  posizione 
opposta    alla    loro    propria ,'  cioè 
colla  bocca  all'  insù ,  in  tìn  vaso 
di  cristallo  di  pareti  verticali  ri- 
pieno d*  acqua  del.  mare,  vide  che 
mediante  1'  allungare  e  lo  scorcia- 
re i  tentacoli  inopia  '  volte  si  rad- 
dirizzò ,  e  venendo  in  seguito  sof"- 
to    le    pareti ,  le  salì  con  qualche 
lestezza    senza    alcun:  giovamento 
delle  spine ,  poiché  anche  cori  re- 
"     ci-" 
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ciderle  predasse  gli  stessi  movi- 
menti. L'  adesione  di  questi  Echi- 
ni anche  ai  vasi  di  vetro  e  tale , 
che  per  istaccarne  uno  vi  vollero 
39  once  di  peso,  e  ciò  si  deve  al 
viscosissimo'  umore  ,  che  esce  dal 
foro  di  una  papilla  esistente  ali* 
estremità,  di  ciascheduni  tentacolo, 
il  qual  foro  è  1*  estremità  di  un 
canale,  che  scorre  dentro  il  tenta- 
colo, e  che  s'interna  nel  corpo 
dell'animale.  Semplicissimo  è  il  mè- 
todo, con  cui  essi  si "attaccano ,  e 
si.  staccano  dai  vasi,  per  quanto 
KàH  scoperto  T  A.  Applicano  inptì- 
tjìo  luogo  la  papilla  di  ciascun 
tentacolo,  atva.se.,  e  ne,  espèllono 
da  quel  punto  l'acqua  marina. 
AlUrgàppin  seguito  il  foro,  e  con 
profondarlo  ne  resulta  un  piccolo 
incavò  t:  .il' quale,  si  riempie  del  a^ 
minato  glutine.,  mediante  il  quale 
resta,  attaccato,  al  vase  il  tentàco- 
lo .  AUórc^fc  vogliono  staccarlo,  in- 
vece di  mandar,  fuori  un  àcqnàru- 
giola ,  come  fanno  te  Patelle  a 
sentinìento  del  Reaumar ,  è  sem- 
brato piuttosto  all'  A. ,  che  agitino 
il  tentacolo  ,  e  pieghino  obliqua- 
men- 
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mente  la  papilla  ,  accia   penetran- 
do tra  essa  ed  "il  vose  l'acqua  ma-  ■ 
rina,  sciolga  quel  glutine,  cTie'ad 
esso  lo  teneva    aderente.    Quando 
poi   gli-  Echini,  sono -fuori    dell'ac- 
qua, allora  non  esttaggonoaleort 
tentacolo  ,  ed  il  piccolissimo  mote>; 
infinitamente   minore  del  '  soprad- 
detto e   dovuto-  ali»    30W'  spine, 
pel  '  che    è   manifesto  ,    che    esii 
fanno,  oso    per  muoversi  e  degli 
ani ,  e  dell'  altre',  secondo  per  al- 
tro   le    circostanze^   onde. errano   - 
coloro  ,  che  vogliono    per  le  sol» 
motrici  dagli    Echini   le  spina,  *' 
quegli ,  che  ripetono  il   loro  moti* 
dai  ioli  tentacoli.  Quest'tspérietìi 
wri  accordar»'  nell*  essenziale  a 
quanto  aveva'  I* A.  osservato  neu 
Èchinus  esculenti^'  ài  Linneo  abi- 
tante nel  Cinlfo  delti.   Spezia,  Co-i 
me  si  può  rilevare'  dal  Transunto, 
che   egli   ne    dà   negli  Atti  della 
Societa^Italiarfà,  Toni.lt Parte  II. 
Kel  tap.  XXIX.- tratta  t*A.dèti 
la  pesca   del  corallo  ,    che   si   fa 
nello  Stretto  di  Messina.  SÌ  ese- 
guisce questa  pesca  ,jche  riesce  fa- 
ticosissima e  assai  pericolosa  *  ea- 
Bio. 
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gioeo  dfi-  mtft» :  sempre  agitato.,  • 
coli' prdijgio  descritto  dal  Gobio 
Ferdinando -MarsigH  nella  stìa  Sto-- 
rìa  del  mare,  da  cui  soltanto  dif- 
ferisce nell'essere  piò  grande,  foc-  ; 
xùto  di  un  maggior  peso-,  e:  noli'') 
essere  gettato  da  poppa  >  e  non; 
dai  fianchi  della  barchetta  t.Eccct-i 
tuaei  i  dflg  svigli,  .«he  soda -itì» 
faccia  al  -canale'  di  S.  Stefano,  ri&n,-- 
sj.  .pesca  il  corallo  che  in  quel  trtt- 
tq,  d>  Stretto  ,.  che  principia'  dalle- 
.  foci,  del  -Faro  fino  dirimpetto  '  allat 
Chiesa '"delie  Grotte,  cioè  per  .1» 
ì&ngfrvfaa.  di  6  miglia  ifinò  allajdt-: 
«a.nza  .di  tre  da .  Messili»*  jtlqael» 
tratto  i  divìso  dai  'Messinesi'  Ìb  ilÀ 
porzioni  da  •pescarai-in  diesi  aa- 
ni,  perchè  credono  che  sia  neces- 
sario .questo  temp.o  ,  -acciò  il  co- 
rallo acquieti  il  total  sao  accresci- 
meli to,,,  La .  maggiore  alteiza  di 
guest»'  qoValio..  "Messinese  e'  ppeo 
minore  dì -un  piede,,  eia 'grossez- 
za uguaglia,  quella  del  difo  auri- 
colare, che  è  a  dire  un  poco  mi* 
.  note  di  quello  di  Trapani  ,  e  di 
Barberia  : .  ma"  di  questi  ha  un  cor 
fòr  più  vivace..  Avvene.  dei  rossa, 
'    •  "     "  '   del  ' 
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<fet  vermìglio ,  e  del  biancfl'',r;e<f 
annualmente  18  ,0  20  barchette 
ne  estraggono  dal  mare  1  a  quin- 
tali Siciliani ,  ciascuno  dei  quali  e' 
di  a<jo  libbre,  e  la.  libbra  di'  fa 
once  .  .        ■ 

Noti  avendo  trovato  T'A.  nul- 
la da  aggiungere  ,.  relativamente  a? 
polipi  del  corallo,  ;a  qùatltó'ha'n- 
no  scoperto  i  Gel.  Peyssonel",  Jus- 
sieu,  Guetrard ,' Donati  ,  e  Cavo- 
lini  i  fa  un  confronto  delle  osser- 
vazioni proprie  e  dei  corallai  Mes- 
sinesi ,  con  alcune  di  quelle 'pub- 
blicate dal  Conte  Marsigti,  dal  qua-' 
te  rileva  1.  Che  non  è  sempre  ve- 
ro,- cóme  egli  credeva,  che  i  luo- 
ghi, adattati  alia  vegetazione  del' 
corallo  sieno  quegli ,  dove  il  mare 
è  tranquillo..  2.  Che  vegeta  benis- 
simo a  profondita  maggiori  di 
quelle  da  laistabilite'3.  Che  non 
è  Vero  in  generale ,  che  dove  il 
corallo  cresce  prontamente ,  giun- 
ga* appéna  in  io  anni  a  mezzo 
piede  di  altezza.  4.  Che  non  'si' 
verifica-;  che  i  coralli  nascano  so- 
lamente nelle-  volte  delle  caver-' 
ne,  e  che  i'ioro  rami  riguardino' 
■-'-  1  sem- 
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KJWte  il  centro  della  tetri . .  g.  Che, 
oJfte  ,1  coralli  rossi  avvene  d' altri 
colori,  e  nominatamente  del  bian- 
co. In  conferma  di  ciò  produce 
questo  coli'  acido  nitroso  gli  stes- 
si fenomeni  del  rosso ,  ed  inoltre 
dall'  essere  ortoraggiate  le  boccuc- 
ce delle  cellette  esistenti  nella 
corteccia  tanto  dell'  uno  che  dell' 
altro  corallo,  sembra  che  i  Polipi 
sìeno  della  medesima,  struttura,  e 
perciò  della  medesima  specie  ,  es- 
sendo appunto  8  i  tentacoli  dei 
Polipi  abitatori  del  corallo  rosso . 
Ad  onta  di  questi  rilievi,  e  d'a- 
ver preso  per  fiori  i  Polipi  dì  que- 
sto Piatir. animale  ,.  le  osservazio- 
ni del  Marsigli  saranno  sempre, 
degne  di  lode . 

Sebbene  sia  falsa  l'opinione  de- 
gli antichi ,  che  il  corallo  sia  mol- 
le nel  mare,  e  che. induri,  ali' a-. 
ria,  pure  è  verisimile»  che  il  co- 
rallo immaturo  sia  meno  consi- 
stente del  maturo,  come  credono, 
i  corallai  Messinesi,  ai  quali  non 
è  affatto  incognita  la  vera  gene-'. 
razione  del  .medesimo  .  Gli  stessi 
corallaj  confermarono  il  N.  A.  net 
pen- 
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pensiero ,  che  i  rami  rotti  e  stac- 
cati dal  corallo  seguitino  a  Vivej 
re  nel  mare,  non  già  come  crede 
'generalmente  il  Donati ,  ma  quan» 
do  trovino  uno  stabil  punto' d'ap- 
poggio dove  attaccarsi  col  loro  ti- 
more viscoso.  Tanto  questi  Pesca- 
tori, che  quegli  che  vanno  In  trac* 
eia  del  corallo 'in'  Baiberia,  e  près- 
so la  Sardegna  e  la  Corsica ,  sono. 
del  medesimo  sentimento  di  que-, 
gli,  che  si  valse  il  Masigli  in 
quanto  all'  essere  minore  il  coral- 
lo In  proporzione ,  che  si  "  discen- 
de nel  mare. 

La  pesca  dei  pesci  Spada ,  che 
colle  lance,  e  colla  Palìmadara  si, 
fa  nello  Scretto  di  Messina,  $  mi- 
nutamente descritta  nel  XXX.  Ca- 
pitolo .  Servono  le  lance  per  pren- 
dere quei  pesci  Spada  di  mag- 
giore grandezza,  che  arrivano  or- 
dinàriamente al  peso  di  100  a  200 
e  perfino  di  300.  libre  ,  e  la  Pali- 
roadara  per  quegli  di  ogni  gran- 
dezza '.  Questi  viventi  hanno  dei 
periodici  passaggi  per  lo  Stretto 
secondo  la  diversità  delle  stagio- 
ni ,  poiché  si  pescano    da   Aprile 
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a  tutto  Giugno  alle  Coste  della 
Calabria,  e  da  Luglio' fino  urla 
metà  di  Settembre  in  quelle 'deliri. 
Sicilia  ."" 

L*  ultimo  Capitolo  riguarda  la 
pesca  nel  medesimo  Srretto  dei  co-' 
sì  détti  Lani  di'  mare,  che  coinè 
è  noto  non  sono  Amftbj ,  cóme 
vuol  Linneo,  ma  pesci  apparte- 
nenti al  genere  degli  Squali .  Bre- 
vemente parla  4i  ciò  V  III.  A.  di- 
cendo soltanto,  che'  cotaiì  pesche 
non  sono  costanti ,  ma  accidentali' 
e  pericolose  ,  massimamente  pei' 
formidabili  cani  carcaria,  i  mag- 
giori dei  quali  sono  '  attissimi  ad 
inghiottire  gli  uomini"  interi .  Mot-  * 
to  più  a  lungo  si  trattiene  égli  ad' 
esaminare  i  denti  di  simili  mostri  ' 
marini ,  ed  in  primo  luogo  là  spo- 
glia di  uno  Squalo  Messinese  di"' 
qualche  considerabil  grossezza  ,  che 
ricevè  dopo  H  suo  ritorno  in  Loro-'' 
bardia .  I  caratteri  di  "esso  con-' 
(roma  ci  colla  descrizione  ,  che  fa 
il  Linneo  dello  Squalo  "mais  imo,  che 
ricavò  da  quella  di  Gunner,  per-'1 
fellamente  concordano  ad'  eccezio- 
ni; d'i  denti,  che  nel  Messinese 
"'  «■■-,.  non 
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non  possono  dirsi  canini  essendo 
per  il  lungo  angolosi  e  taglienti  , 
e  di  un  piccol  foro  al  disopra  de- 
gli occh)  1  che  non  esiste  secondo 
il  Linneo  e  Gnrmer  nello  Squalo 
massimo.  Questi  distìntivi  aveva 
pure,  altro  ptà  piccolo  individuo 
delia  medesima  specie  preso  nel 
mare  scesso  nell'  anno  i?8i  ,  e 
perciò  questi  due  Squali  sembrano 
essere  di  una*  specie  diversa  da 
quella  del  Gunneriano,  non  es- 
sendo probabile ,  che  due  caratte- 
ri sì  essenziali  fossero  da  lui  omes- 
si ,  ovvero  non  veduti . 

Se  i  denti  dei  nominati  Squali 
non  sono  canini ,  hanno  per  al- 
tro la  posizione  stessa ,  che  hanno 
quegli  delio  Squalo  Cavcaria  a  det- 
ta dello  Stenone,  il  quale  è  di 
parere  che  a  nulla  servano  i  loro 
numerosissimi  denti  coricati  sullo 
mandibole,  e  coperti  da  carni  te- 
nere e  fungose  ,  opinione  dimo- 
strata falsa,  dall'  Herissant ,  il  qua- 
le coli'  esame  di  più  mandibole  ha 
provato,  che  i  sopraddetti  domi 
sono  di  riservacjpr. quegli  dell'or- 
bine anioriem ,  ' -ùi  qnaatu  che 
Tomo  XCVtf.        N        man- 
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tnancando  uno  o  più  di  questi  den- 
ti, gli  altri  sottostanti  si  solleva- 
lo dalla  carne  fungosa  ,  e  vanno 
ad  occupare  il  sito  dei  mancanti. 
Questo  sentimento  di  Herissant  è 
stato  mirabilmente  confermato  dal 
N.  A. ,  e  siccome  il  terrò  ,  e  quar/ 
ordine  di  denti  sono  aderenti  co- 
me il  secondo  ed  il  primo  alla  car- 
ne fungosa ,  crede  con  ragione  che 
quegli  del  terz'  ordine  vadano  .a 
supplire  i  mancanti  del  secondo 
subentrati  nel  primo,  e  che  cosi 
facciano  quegli  del  quarto. 

Dal  considerare  il  gito  grande 
dell'  osservate  mandibole  e  i  den- 
ti dì  esse  piccolissimi  in  parago- 
ne di  simili  denti ,  che  si  trovano 
fossili ,  e  che  impipprómeare  so- 
no chiamati  G/oMOpètre,  ne  rila- 
va quanto  doveva  essere  jmiswa- 
ta  la  bocca  e.  conseguenteraente-il 
volume  del  corpo,  di  quei  «arcani, 
ai  quali  appartennero,  dimensio- 
ni che  certamente  non.  si  sa  ebe 
abbiano  i  presemi,  quantunque  se 
ne  trovino  dei  Colossali  » .  il  che 
fórse  può  accadere  per  essere  ora 
tieeitfc  dai  fatataci  e    probabil- 
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mente  prima  che  giungano  allora 
massimo  accrescimento  .  Non  man- 
cano per  altro  degli  esempi  di  os- 
ta fossili  enormemente    più  gran- 
di di  quelle  di  altri  individui  del- 
la medesima  specie ,  che  al  pre- 
mènte abitano  la  terra  ed  il  mare. 
Sei  setóo  gli  ordini  dei  denti  se- 
condo ìl  Linneo  negli  Squali  car- 
Caria,  e  onesti  denti  a  sega .  Quat- 
'•tw  ordini  soltanto  ne  ha  osserva- 
■'"."  A.;  ma  liccoma  quegli  dèi 
Quarto  erano  teneri,  crede  nara- 
.?  5    .  *  *oro  gern"  abbiano  co- 
nimeiato  a  svilupparsi  dopo  que- 
gli degli  ordini  anteriori ,   e  che 
perciò  possano  nascere  in  seguito 
1  altri  ordini  posteriori .  In  quanto 
■alla  dentellatura,  per  essere  privi 
di  essa  i  denti  di  un  piccolo  car- 
cadè e  non-  quegli  di  uno  più 
grande, ne  inferisce,  che  óltre  al- 
io spuntare  dei  denti ,  che  prima 
nones  iste  vano  ;  vadano  questi  sog- 
getti a  dette  modìficasioni ,  quali 
sono  quelle  di  divenire  dentellati 
La  proprietà  particolare  che  hart- 
'no   i  cani  carcaria  nelle  diverse 
loro  età  di  riSèquisrare   in  -cèrio 
N  a  mo- 
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snodo  i  denti  perdati,  non  la  pos- 
siede lo  Squalo  Messinese,  sebbène 
sia  nelle  circostanze  del  carcarm* 
di  aver  cioè  pia  ordini  di  denti, 
e  questi  non  conficcati  nelle  man- 
dibole, ma  nella  carne  mòlle,'  e 
di  aver  quegli  dell' ordine  poste- 
riore rivolti  verso  la  gola ,  e  co- 
perti dalla  carne  mandibolare .  In 
fatti  ad  esso  mancavano  dei  den- 
ti del  primo  ordine  senza  che  j 
corrispondenti  del  secondo  si  fos- 
sero ponto  sollevati,  ed  inoltre 
conservavano  la  stessa  curvatura 
.all',  indietro  di  quegli  dello  stess* 
ordine .  La  differenza  accennata 
fra  lo  Squalo  Messinese  ed  il  car- 
taria ,  esiste  pure  tra  questo  e  due 
mandibole  di  singolarissima  den- 
tatura vernice  dall' Olanda  ,  che 
minutamente  descrive,  dandone  an- 
cora la  figura  in  rama,  le  quali 
sembrano  appartenere  ad  ano  Squa- 
lo di  specie  incognita.  L'inutili- 
tà di  più  ordini  di  denti  attribui- 
ta dallo  Stenone  ai  cani  cercaria, 
e  dimostrata  falsa  dall'  Hcrissant , 
sembra  esistere  tanto  nelle  soprad- 
dette mandibole,  che  nello  Squalo 
Meft- 
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Messinese  ,  ma  per  ben  decidere 
una  tal  opinione  non  ione  bastanti 
i  dati  .presemi,  come  ben  dice  il 
N.  A,  t  tua  v'ha  bisogno  di  esami 
ukeiififi  . 

.  Accennaci  cojla  massima-esten- 
sione i  quattro- Tomi ,  già  pubbli- 
cati delia  .faticosissima  òpera  del 
Stg.  Spallanzani  ,.  prevenghìamo  i 
nostri  Lettori.,  che  non  manche- 
remo di  dar  loro  ragguaglio  degli 
altri  doe  Tomi ,  che  vi  rimango- 
no ,  appena  che  tarando  dati  alla  ' 
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iV  vendo  il  chiarissimo  Sig.  Ah. 
Andres  nel  Capicelo  della  Botani- 
ca, dì  cui  noi  abbiamo  dato  i'  e-  - 
strano,  accennato  era  gli  altri  il  .< 
viaggio  scientifico  fatto  per  ordi- 
ne della  corte  di  Spaglia.,  dal  ■  Sig. 
Marchese  Àlalaspina,  noi  credia- 
./iM  di  far.  cosa  grata  al_  Lettore 
riportando  un  estratto  di  Lettera 
da  cui  potrà  dedursi  l'oggetto. 
l' importanza  e  il  resultato  del  me- 
desimo. 

Madrid  12.  Decembre  1794. 

Le  navi  destinate  a  questa  glo- 
riosa impresa  sciolsero  da  Cadice 
il  di  30.  Luglio  17S9 ,  e  scorsa  e 
visitata  la  cotta  de'  Patagoni ,  coi 
quali  i  naviganti  vissero ,  e  tra- 
vate  in  Chiloe  le  ultime,  notizie 
dello  sfortunato  navigatore  la  Pey- 
ruse ,  disegnarono  le  cane  e  gli 
Itinerari  delle,  coste  d'America, 
•  delle  Isole  adiacenti ,  comprese 
fra 
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fra  il  Rio  della  Piata  ed  il  Capo 
Hoorn  da  una  parte,,  e  fra  que- 
sto medesimo  Capo  e  le  parti  estre*' 
me  dell'  America  Settentrionale 
dall'altra,  riunendo  sotto  un  solo 
ponto  di  vista  tutte  le  scoperte  e 
navigazioni  sì  nazionali ,  che  stra- 
niere ,  che  le  precedettero  .  fece- 
ro altresì  le  più  esatte  ricerche  ' 
nella  Costa  di  No  dell'  America 
a'gr.  59.  60.  e  6j(  senza. alcun 
frutto,  e  dimostrarono  praticamene  • 
te  l'inesistenza 'del  tanto  decanta- 
to passaggio  al  mare  Atlantico  in- : 
dicalo  dall' antico  navigatore  Spa»" 
gnuolo  Lorenzo  Ferrier  Maldona- 
do .  Distaccato  quindi  nel  princi- 
pio del  »7oa.  Te  due  Galeotte  Sot- 
tile e  Messicana,  s'incontrarono 
colla  spedizione  del  Capitano  In- 
glese Vancobver  per  la  determi- 
nazione dell'  immenso  Arcipelago 
conosciuto  %otto  la  denominazione) 
dell'Ammiraglio  Faentes  e  di  Gio. 
de  Vuca-,  La  maggior  parte  dell' 
anno  I793.  fu  impiegata  dalle  cor- 
Vette  ri  eli*  esame  dell'Isole  Ma» 
riartrte  e  Filippine  e  Maca'o  sulle 
soste  della  China .  Navigarono  sue* 

Cit- 
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cMsivamente  unite  per  passare  fra  ' 
le  Isole  Mindanao  e  di  Mi.rintay , 
costeggiarono,  la  nuova  Guinea, 
riconobbero  sotto  la  linea  e  ver* 
so.  l'Oriente  500.  leghe  di  mare 
sconosciute ,  traversando  fra  le 
nuove  Ebridi  ,  visitarono  la  nuo- 
va Zelanda  verso  Dusky-Bay,  la 
nuova  Olanda  ,  al  Porto  Yaksoen  , 
e  l'Arcipelago  degli  Auci ,  nelle 
Itole  di  Babau  non  vedute  da  al- 
cuno de'  Navigatori  stranieri ,  che 
hanno  traversate  quelle  regioni . 
Finalmente  fatte  nuove  ricerche  in 
alcuni  paralleli  del  mare  Pacifico , 
a  bordarono  a  Calao  di  Lima  in 
Giugno  1793.  Da  questo  porto  vi* 
sitando  .dì  nuovo  quello  della  Con- 
cezione del  Chili,  e  divisele  cor- 
vette per  accelerare  le  loro  ricer- 
che ,  costeggiarono  la  terra  del 
Fuoco ,  la  Costa  Patagomca ,  e  la 
parte  Occidentale  delle  Maluine, 
entrando  in  ultimo  nel  Rio  della 
Piata  dopo  i  molti  rischi  insepa- 
rabili dalla  navigazione  di  quei 
mari,  i  quali  si  accrebbero  nell' 
Attiva  mediante  l' incontro  di  mol- 
ti e  grandi  banchi  di  diaccio. 
■Fi- 
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Finalmente  di  là"  partite   fecero  ; 
-1  __:-__■_    Jj  conserva  fino  a.  .Ca- 
nnando il  ricco  c.on-_ 
3rù   e   dì    Buely- Aires 
mente  fundo  il  di  ai., 
394.    dopo;  90  giorni^ 
navigazione ., 
ritta) .  viaggio    sononsi 
mente,  e   copiosainen-^ 
te  arrechile  la  Botanica  ,  la  Lito- 
logia ,  e   la    Idrografia.    Le    espe-° 
rienze  sopra  la   gravità    de*  corpi, 
ripetute  ne' due  emisferi  a  diverse 
latitudini,  condurranno    a    impor- 
tanti verificazioni  sopra  la    figura 
non  simmetrica  della  terra,  e  sa-, 
ranno  il  fondamento   di    una    mi- 
suracene si  pensò    già  .di  stabili* 
ré  in  Europa,  universale,  verifica» 
bile  ,  .e.  così   costante ,    come    le 
leggi  ,  da  cui  dipende..  Studiando 
la  storia  civile  e  politica  de'  poppa- 
li visitati  ,  si  è  seguita  la   natura 
del  luogo  ,  si  sono  raccolti  monu- 
menti, che  possono  illustrare  la  sto- 
ria   delle    loro  emigrazioni,  come 
altresì  i    successivi  progressi  della 
civilizzazione    dopo    il     primitivo 
stato  d'ignoranza.  La   natura    ha 
N   5  w    pre- 
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presentati  nella  immensa  estensio- 
ne de'  domini  Spaglinoli  produzio- 
ni e  tesori  sconosciuti ,  che  da- 
ranno orìgine  a  nuove  combina- 
zioni, capaci  di  dai  maggior  fòrza 
alla  monarchia ,  e  per  colmo  di 
felicità  niuno  di  questi  riconosci- 
menti ha  costato  una  sola  lagri- 
ma, ai  genere  umano ,  cosa  senza 
esempio  in  quanti  viaggi  di  que- 
sta specie  si  sono  fatti  ne'  tempi 
antichi  e  moderni..  Tutte  le  tri- 
bù e  popoli  visitati  benediranno 
la  memoria  di  quelli ,  che  in  ve- 
ce  di  contaminarsi  le  mani  nel 
sangue  loro,  gliele  hanno  sola- 
mente stese  per  lasciarvi  nozioni , 
^strumenti ,  è  semenze  utili .  Non 
sono  state  meno  felici  le  cornet- 
te nella  conservazione  de' loro  e- 
quipaggi .  Appena  sono  periti  tre 
o  quattro  in  ognuna,  non  ostanti 
i  climi  pericolosi  della  Zona  tor- 
rida, fra*  quali  hanno  fatta  per 
tanto  tempo  permanenza.  Volesse 
Iddio  che  avessero  potuto  resti- 
tuire al  seno  della  Patria  il  primo 
-Tenente  di  Guardie  Spagnuole  D. 
Antonio  Pineda ,  la  di  cui  memo- 
ria 
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ria  sarà  tanto  cara  quanto  indele- 
bile per  tutti  ì  suoi  compagni. 

II  Ministro  della  marina,  che 
promosse  ed  ha  continuamente  pro- 
tetta questa  spedizione,  si  occupa 
adesso-,  perchè  ne  venga  pubbli- 
cato il  resultato  col  metodo  il  pia 
esatto  e  colle  notizie  le  più  det- 
tagliate ed  instruttive  . 
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Osser*a\ionì  sopra  una  medaglia  <T  Eropo 
'  III.  Re  di  Macedonia,  esistente  net  celebre 
Multo  del  Si%.  Pietro  Va*  Damme  i* 
Amsterdam  ,  e  sopra  une  rarissima  se- 
rie di  medaglie  di  Tolomeo  figlio  di 
Cinta  IL,  esistette  pure  in  quello  del 
Sig.  Barone  de  ScheUenhrim  ,  e  sopra 
diverse  altre  medaglie  dì  pia  Musei . 
Roma  M794-  per  Antonio  Fulgori  voi. 
i.  in  e-,  di  pag.  72.  con  due  Tavole  in 
reme  . 

1/  netto  libro  pub  servire  di  Supplente»' 
'  *-  to  «  d' illustrazione  1  quello,  che  ha 
«crino  il  Sìg.  Abate  Eckel  intorno  alle 
medaglie  dei  Re  della  Macedonia .  Il  Sig. 
Seitiai  dopo  di  aver  descritte  le  medaglie 
dì  Eropo  III.  e  di  Pausania  suo  figliuo- 
lo, enumera  le  medaglie   tutte   d'argento 


di  tersa  forma,  appartenenti  a  Tolomeo 
Figlio  di  Giuba  II.  ,  possedute  dal  Sig. 
Barone  de  Schellcisheim  Consigliere  prt- 
rato  di  Guerra  di  S.  M.  il  Ite  di  Prus- 
sia ,  al  quale  e  dedicato  questo  volume. 
Seguono'  quindi  brevi  illustrazioni  t.  OS 
due  medaglie  di  Aggira ,  con  la  testa  di 
Fulvia  PUutilla,  possedute  dal  P.  Abate 
di  S»  Clemente ,  e  finora  ignote  ai  trami? 


Le'tterarir.     3or 

■olitici  t.  di  due  medaglie  di  dae  CittV 
dell»  Tracia',  cioè  di  Cypsela ,  e  Dkato- 
polit,  le  quali  dagli  antichi  Geografi  ti 
trovano  nominate  j.  di  varie  medaglie 
di  alcune  Citta,  o  poco,  o  niente  note 
dell'  Aaìa  Minore  ,  cioè  di  Mattia  nella 
Paflagnnia ,  dì  Cisthene  nella  Mitia ,  di 
Neapolìs ,  che  ci  de  gran  fondamento  di 
collocare  uria  .Cittì  di  tal  nome  nella  Ca« 
ria,  oltre  alle  tante  gii  note,  di  Evtppe 
e  di  Eurome,  parimente  Chti  della  Ca- 
rla, d'  Isìndut  nella  Parafili»,  di  O trota. , 
di  Strectorìum  nella  Frigia ,  d'  Uonitm 
nella  Licioni  a  •  4.  di  una  Medaglia  fino, 
ra  inedita  di  Signia,  Città  dei  Volici,  eoa 
la  leggenda  SEIG  ,  posseduta  dal  Sig.  Car. 
dittale  Borgia  .  r .  di  due  medaglie  con 
iscrizione  Osca,  restituite  ai  Freritani  po- 
poli delta  Campani*  .  ti.  di  quattro  meda* 
glie  inedite ,  possedute  dal  Sig.  Bitoné  de 
Schei  le  rsheim  una  di  Capta ,  Cina  della 
Campania,  un'altra  di  Arpi,  ed  un'  altri 
di  Cantino,  «  Canata  nella  Puglia,  ed  DA 
altra  di  Pesto  città  della  Lucania  .  7.  di 
alcune  medaglie  della  Città  di  Ascoti  in 
Puglia,  esistente  ora  una  presto  il  Sig. 
Giuseppe  Micali  di  Livorno,  che  il  Sig. 
Seatioi  crede  limile  ■  quella  da  Pallerai 
«gaiamente  attribuiti  alle  Isole  Dytcelados, 
rammeiitatfl  da  Appollonio  negli  Argonau- 
ti ,  altra  presto  il  Sig.  D.  Melchiorre  Dei- 
fico di  Teramo,  ed  altre  due  presso  il  Sig. 
'Principe  della  Torcila  di  Napoli .  8.  di 
un!  altra- di  Cepbtltdium ,  oggi  Cefali  in 
Sicilia,  otc  si  illude  ad  una  finora  ignote. 
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concordia  tra  quella  Città .  e  l' altra  di 
Eraclea,  e  cbe  tene  ad  intenderne  ttn'  al- 
tra incompletamente  pubblicata  dal  Prin- 
cipe di  Torremuzza.  9.  di  alcune  medi- 
f,lie  di  Uranopolu  ,  citta  delta  Macedonia, 
a  di  cai  attuazione  fa  non  ha  giuri  ri. 
troTata  nella  putitola  del  monte  Arno* 
dal  Sig.  Choiteul  GoufEer  Ambateìator  di 
Francia  alla  Porta  •  io.  di  alcune  meda. 
glie  della  colonia  Apros  della  Tracia. 
fi.  di  altre  de'popoli  Odrusj,  parimenti 
della  Tracia,  tinora  sconosciute  agli  anti- 
quari .  11.  di  alcune  nuove  medaglie  dell* 
itola  Samothract ,  da  aggiugnerti  alle  pri- 
me ,  che  per  congettura  e  eoa  timidezza 
.furono  ad  cita  attribuite  dal  Sig,  Ab.  E. 
ckhel  e  da  Neuman .  13.  di  una  medaglia 
di  Artimiiiura  città  dell'  Etlbea  ,  di  cui 
parla  Plinio  (  Uh.  IV-  taf.  ri.)  14.  di 
alcune  medaglie  credute  da  Neuman  di 
Larymaa  talgaaeui  cittì  della  Beozia  ,  e 
clte  deegìono  art  olat  ara  ente  restituirsi  di' 
itola  di  Satamti  ,  1 1.  di  una  medaglia 
non  perauche  nota  ai  Numismatici,  rela- 
tiva alla  con  federazione  degli  Achei  coi 
Corinti.  16,  di  alcune  medaglie,  credute 
comunemente  de'  Fallici  e  dal  nostro  Au- 
tore ad  Alea,  città  dell'  Arcadia  con  tnol. 
ta  verìtiiniglianta  restituite.  Termina  fi- 
nalmente quest'  opuicolo  una  doviziosa 
mantissa  di  medaglie  malamente  lette  -da 
varj  Numismatici,  e  alla  loro  vera  lezio- 
se  restituite  dal  nostro  Sig.  Ab.  Sestini, 
a  cui  questo  nuovo  eruditissimo  lavoro . 
.frutto  de'  tuoi   languì  viaggj   e   del  tua 


assiduo  studio ,  non  potrà  che  notabilmen. 
te  accrescete  la  più  merirameafe  acquista- 
ta e  il  generalmente  stabilita  riputazione. 

Demoiihealt  in  PkUippum  oratio  prima, 
e  Gracco-  in  Latìnam  bvernacttlam  tin- 
gitani trantidta  ;  acceJunt  notae  la  calce 
politile  i  Exatieiat  Antonia*  Fulgori 
179+,  in  4. 
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/obbiamo  al  Sig.  Ab.   Carlo   Santucci 

*  la  traduzione  ed  il  turnazione  della  prima 
delle  celebri  Filippiche,  nella  quale  De- 
mostene con  tanta  fori»  rimprovera  i  suoi 
concittadini  delia  loro  infingardaggine  ed 
Indolenza  contro  il  comune  nemico,  che 
minacciava  la  rovina  della  Grecia,  e  ma- 
atra  loro  il  modo  di  "farlo .  Il  libro  è  de. 
dicalo  al  regnante  Sommo  Pontefice,  e 
manifesta  il  Traduttore  d'essere  stato  moi- 
ao  dalle  pretenti  circostanze  dell'  Italia  a 
prenci  eglie  re  un  tal  soggetto  per  dare  un 
saggio  de' suoi  studj.  Alla  dedicatoria  sue  - 
cedono  due  paralell!  fatti  da  due  Autori 
Francesi  di  Demostene  e  Cicerone," a  que- 
sti l' argomento  della  presente  orazione 
fatto  da  Libanio ,  e  la  elivisione  e  il  pro- 
spetto dì  essa,  che  fa  il  Traduttore  .  Ter- 
mina il  libro  con  sobrie  ed  opportune  an- 
notazioni dirette  o  a  giustificare  la  versio- 
ne ,  o  a  rischiarare  il  testo  con  notizie 
geografiche ,  tattiche ,  e  monetarle  . 
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£-iXgM  -p»«*(i/kn4S?m<i:o   Sperimentata 

'Lutai  -I7»«J   *' 

Il  *».'  D  Gabriello  Grimaldi  -Monacò  OH*; - 

virano, C  pabblico  Professore  di  Fisica  in- 
Lficea  ftt  provate  quanta  ~dr.it  mente  eter- 
erti  -i  nroi  scolari,  e  gl'iitstrufsta  in  tulio  . 
cW  che  ne'  moderni  tempi  ti  e  trovato 
irfttfrno  Me  dirette. (paliti  e  proprietà  A'  t- 
i\e,  ha  pubblicato*'  quésto  eàggio,  nel  t] na- 
ie ti  fa  palese  quel  che  prima  i'più  grand' 
uomini  avevano  tentato  e  (coperto,  e  quel 
che'  dai  notiti  contemporanei  Vi  e  start 
iésòàntò  di  nuovo -e  di  mararrglioso ,  pet 
crii  si   può   dire  con   ragione    essersi   da 

rèsti  creata  una  nuora  sdenta  ,  che  fai 
suo  incominciamento  ,  dove  prima  fis- 
sato età  il  termine  delle  comuni  pneuma- 
tiche cognizioni  ■  '-■ 

BOLO  G'X  A" 

De  vita  Ludovici  Monte f ani  commentar'mt; 
'   Benoniae  typii  Lsetii  a   Vulpe  17?+*     ' 

,IJ  nètta  TÌta  t  scritta   con  sapore  vera- 
_   '  mente  Latino,  e  ben  la  meritava  l'Ai- 
-focato  Montcfani,  che  t*  stato  un  degli  uo- 
mini i  più  colti  di  Bologna,  e  nn  de' più 

ùtili  cittadini  alla  sua  patria  .'Nacoue  egli 
da  M«c'  Antonio  Montefani,  e  dalla  Ma- 
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• 
tit  Maddalena  Guicciardini,  che  (il  prime  - 
maritata  1  8-ncdetto  Balbi,  padre   di   a* 
celebre  medico,  il   dì     |.  d'Ottobre   dell'' 
inno    i?op.    La    tua   prime  età  cadde  ìm  • 
quel  felice   r«iu|M> ,  in  mi  i    Manfredi ,  i 
Ghedìni  ,  i  M-iiMli ,  e   gli    Za  notti  prò-* 
curavano  dì  richiamare    le    lettere   amane; 
«1   primiero  splendore,  e  «aceti    ctempUri 
di  bello  e  coir»  icrmtc  ri  in   proti,  che 
in   verei  snidarono  il  MontefaAi  nella  Ma 
terriera.  Tu    gli   atudj  tuoi  favoriti  vi  fu 
quo  II  j  della  geografia   e    della   «uria  DM 
tota  antica,  ma   miche   modcrHa ,   e   tpe- 
cialmentc    patria,  ed  attere  per  tal  modo 
atta  Giuriepmdenaa ,  che  non  trecento  al- 
cuna  di   quelle    cote,  delle    quali    ebbrtc- 
rper  caaete  ornata  e  colta .  Coooac inte- 
rno   valore*    intorno  ali' an.    1740.    f* 
tatto  Protettore  di  jiw  pubblico    nell'  Uni. 
■venite  di    Bologna,  e    grandiaainto  fu  H 
concono  alla  nu  mota  non  colo  de'  nt. 
stonali,  ma  ancora  degli   cateti.  Per  um 
poi  de'  suoi  acolaii  non  colo  diatele  le  in, 
Btituaioni   di   qael  joa,  ma   anche    del   ci- 
vile e  del  canonico ,  e  non  tenue  cosa  , 
che  non  avette.  il  merito    dell'  elegante, 
della  chiarella  ,  e  dell'  enidìaiooe ,  Attese 
ancora    alle    carne    torenai,   e  in  quatto 
tempo  rinntiaTO  gli  rad]   delle  matemati- 
che ,  che  gli  piotarono  per  profetiate  puh- 
eticamente  la  geografia  e  la  nautica ,  nella 
nuli  cattedra  itette  cinque   anni,    cioè  fi. 
no  al  1747    net  quale  anno    fu  dichiarato 
Bibliotecario  dell'  I  mutato.  Iinmenaa  èia 
copia  de'  libri,  che  adornano  qnciu  bibita. 


joó  .   No  ritti 

tttt,:  nne  delle  più'iiMiffni  d'Italia,  e  per 
ordinarli,  e  pei  fame  h iodici ,  t  per 
porla  io  mata  di  fin*  la  m  più  nobii 
Wiparaa  ,  -cotto  anta  fatica  al  Montern- 
ni  r  che  par  che  fotte  luperiore  alla  for- 
ze di  un  nomo  aolo .  Malia  aoleane  aper- 
tura della  medetima  reciti  tu»  eleganti*, 
■ima  atexioae,  che  meritò  te  lodi  di  cut* 
ti ,  e  che  paò  dirai  ari  magnifica  panegi- 
rico del  aontno  Pontefice  Benedetta  XI Vi 
Nello  treno  tempo  arte  (erri**  alla  libre-. 
ria,  tei  Tira  ancora  ai  ami  clienti,  e  ì  suoi 
pater i  furono  ricercati  non  aolo  dai  pri> 
aéti,  ri»  anche  dai  Soriani-  Tante  fatiche 
«Trinarono  nna  Balate  fobuita,  e  dopo. 
Uosa  malattia  céatfa  di  vira*'  il  di;  io.  di 
FcbbaaJD  del  178 1.  Laido  molti  «eritti, 
pfezioii  'monumenti  dai  saper  Mio-,  xk* 
«amprati  dal  Senato  furono  depoiìtati  nel- 
la pubblica  libreria^  ciucio  "un  vrtoàv- 
•iderio  di  fé,  perchè  nntn  non»  ni  paté 
di  Ini  fa  pia  amarne  >deUn  patria,  pia 
occupato  in-  tart-irb  %  e -pia:  atto  a  gwjr*. 
re  altrui  oeaT  operai  co*  precatti ,  e  .coti" 
«tempio.  Ebbe  par  mordìe  Maria  Caterina 
Vakilta,  unica  figlia  del  celebre  anatomi- 
co, e  da  cita  un  eoi  'figlio  pei  nome -A». 
tomo,  «  più  figlinole.  1-  n   r< 
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Àfmeaiion*.   Tragedia  di  Alessandro  ft> 
fnU.  Pentita,  dalla  Tipografia  Apoti*» 

«a  17»^.    ■  ■       ■■ 


r, 


i  questa  E*  terza;  Tragedia ,  rie  «isti 
pubblicate  ia  questi  ultimi  tempi  kr  Ita- 
lia sopra  U  motte  di  Agamennone.  Il 
Sig.  Pietro  Napoli  Signorellì  celebre  pet 
1*  sua  Storia  de  Teatri,  in  una  long*  Let* 
t«n  premessa  alla  Tragedia,  che  annunzi». 
no.  ci  assicura  che  questa  dee  far  ralle 
■cene  una  miglior  comparsa  delle  altre  due 
dì  limile  argomento,  del  Sig.  Bona,  4 
del  Sig.  Conte  Alfieri,  inerendo  perfino  che 
uiebbe  anche  riuscita  più  sofftibìle  alla 
orecchie  dei  contemporanei  d'Etchilo  e  di 
Sofocle  •  Noi  non  osiamo  aentir  tanto-  in- 
nanzi: e  eoQ&isìamo  lineeramente  di  noa 
r  tempre  penami  dalle  critiche  es- 
ani di  onesto  per  altro  dotto  ed  itr* 
gngooao  scrittore  intorno  alla  Tragedia  del 
N.  A.  paragonata  «penalmente  con  quella 
dell* ilfaret* ■  tragico  Piemontese.  Egli  e 
certo  .«ho 'il  Sig.  Conte  Pepen,  acuì  nin. 
no  potrà  mai  negare  un  buon  corredo  di 
talenti  tragici,  par  che  non  tema  gran 
fatto  il  paralello  rischioso  det  Sig.  Conte 
Alfieri,  col  quale  non  ha  sfuggirò  di  mi» 
tararli  etite  Tolte  .  Non  ti  vuol  molto  ad 
accorgerai,  che  1" Aditili»  è  un  contrap- 
posto  alla  congiura  de'  Pazzi',  ed  il  solo 
titolo  dì  Curio  ed  Itateli* ,  altra  Trage- 
dia 


N  'Ai  *  «  iu  *  " 


dia  iti  Ns  <  *.-,  ifcidiw  a 
iatcanone <ii  rifondete  il  Filippo.  D*  ciì» 
apertamele  rileva»,  <rhc  il  Sig  Conte  Pe- 
pali ti  4  prefisso  di'  i'«e.3llc  ."r-n.^che-. 
delC Alfieri ìqntfl'  inesco,  che  wFcabcb  ij,t«- 
Va/taire  «  qwellc  di  CféMtau  ..  U  liuscà 
ferkemence-  in  tirFttte  tisc.-i.fose-  implose 
è  40l  tattto»  CotiMcic-  <a  <*ve'  focili,:  fitktjteqtal 
amava  ìupiter,  ano  de'  quali  era  risata* 
menu  l'Autore  di  Zaira  e  di  Maometto. 
Koi  a  gloria  del  Matro  ■«.  «Itila. -ow.ìoik 
dwideritìmo  amcctinùnanlrnte:  nna  xatior- 
1%  al  N..  A.',  al  quale  («JiKoine  e»  gii  dm. 
aMfuraU'-^^rìcome  \bw>'Cì*biUon).t'i* 
«nane  aultanta,  che  «pretti  1'  Itali»  a  ooa- 
•rdefat  lui  come  il  tao  ,{UmìM >■■ , >•. 

*:  ■■-  -■'     P    A    R    M   sA.-Vi-:. 

.Saggio  di  Poeùe  del  Marchete  .  Uberai» 
Lan4o  dì  Piacenza  tra  gli  Arcadi  Att- 
uto LàutaàaHO  ,  Piuma  ialini  Stainfe' 
ria  Ralle  1794-  *»   t'-4Ìpa$\  i*.:1  ;; 

Q'.  ì  OB 
ueiti  è  trai»  «rtsmmct  ;ua  'de'ipiù 
colti  poeti  dall'età  noura  .  e.itts^ 
rime  omiTiiio  già  le  più  celebri  raccolte, 
eoms  quella  del  Gobbi  (atta  in  Bologna  . 
t  quella  del  BudrioJi  fetta  in  Faciuit.  Can 
«pacate  nella  Parme»*  eleganti»»  ma..,  edi- 
lioac  tu  ne  ^producono  altre  ,  *  tutti)  tot» 
tratte  djgri  originali  dell'Amore-  Quanti 
.terapie  inrnif)  a  giocate  alle  -lette  te  ;  ed 
alla  patria    fu    l'initttuiuic    de^la^Vlowa 
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Arcadica  di  Pianai* ,  «bbe  per  anici  ì 
maggiori  poeti  dell'età  iw  ,  colori  ai  ; 
17-  di  Febbri^  del  1760.  d' anni  64..  Qw- 
o-daH* 


■te  e  <nolt' altre    tram  te    ti  f 

dogio  ,  eh*  -Me    ha    aerino   il    degno    Ni-. 

potè  di  lai  il  Sìg.  Marcliiisc  Giuseppe  LandU 

e  non    sol  questo,  ma  anche  im  .  bai  .«V 

tratto' dei  medesima  adorna  U  pitico»  edi» 

aione. 

Al    noè.   ed  ectelta    Sig.  Conte  Settato* 

Ferdinando;  Maretcahhi  Ava  pel  juic- 
io toltane  tuo  ingresso  al  Cenftiionitra* 
to  di  GùuticM  itila  Città,  e  Papato 
•  H  Bologna  rttl  secondo  bimestre  -  del 
/7P+-  Ode  torgita  greca  il  Clotilde  Tom? 
brani  tradotto,  in  toscano  ittita  medesima. 
Chiopoti  {Vtttns.)' to'  tipi  Bodoniani  im 
fi>gt.  ii  pagg-  18. 


\  nb  chiamarsi  quota  Donna  una  Saffi) 
redivivi  per  1'  degan*» .  con  coi  adorna 
le  tue  Greche  poesìe.  Ella  gii  ai  e  tatù 
un  nome  nella  Repubblica  letteraria,  , e 
qaeett  poesia  lerre  a  renderli!  sempre  pili 
Ìli  iati  e. 

LONDRA. 

s?»  JAtMÌi  Flotti,  4**e  tUperautt ,  fece*. 
■   ■  utit  &'  notti    inttntxit    •Gillertui   W*t\- 
fiiti.  VoLIL         fc 


L 


presenta  «dfnoae    e    pregerai  iasiiaa 

pei-1'cJegaiRa   detla-atanipa  e  pei  lebaa-. 


,$\9  NOTIUI 

H ,  ma  ingoce  note ,  il  più  delle  volte  di. 
lette  a  giustificare  la  lexiovc  ecguitata  dall' 
editore,  che  non  dissimula  easecrene  al- 
cune  maiiì  fetta  me  ut  e  erronee  '■  Sona  oociti 
the  iati  bea  ricevuta  dal'  pubblico ,  "e  ot- 
tenendone i  luflragj,  promette  di  pubbli- 
care in  linài  forma . tascabile  alni  cìaaiici, 
non  aolo  Latini  »  m*  «¥&  Q<eci.,  c»»ia- 
citndù  da  Virgilio  ■ 


IN- 


INDICE  DEGLI  ARTICOLI. 

ART.  I.  Y_>  odici  Diplomatico- di 
Sicilia-_  sotto  il  Governo  degli-  A- 

i..  rati,  pubblicato  da  Alfonso  Airoldt 

■■  Arcivescovo  di  Eraclea.  Tom.  Jff. 
farteli.  Palermo  1^9^: .  pajj.  3.  - 

ART-  II-  Memoria,  del  Dot.  Giu- 
seppe Branchi  aiuto  del  Prof,  di 
Chimica  suo  Padre  nella  R.  Uni- 
versità di  Pisa  sopra  un' efflore- 
scenza. Salina  &c.    .     .     •     28. 

ART.  III.  Dell'  origine,  progressi  e 
stato  attuate  di  ogni  Letteratura 
dell'  Ab,  D.  Giovanni  Andres.  Par- 
ma.   .    . 54> 

ART.  W-  Narrativa  della  Febbre 
maligna  detta  Febbre  gialla,  che 
ha  ultimamente  regnato  in  Fila' 
deljia,  traduzione  dall'  Inglese. 
Livorno  1794.  4 96. 

ART.  V.  -  Lettere  Pontine  .  Roma 
1794.     ...     f     ...     104. 

ART.  VI.  Doctrina  numorum  vete- 
rum  conscrìpta  a  Josepho  Eckhel 
Pars  I.  Vólumen  II,  Vindobonae 

1794-  4- IaI* 

ART.  VII-  De  miraculis  S.  Coluthi, 
&'  reliquiis  Actorum  S.  Panesniv 
7- .  "  mar- 

■      '  Google 


-313 

martyrum  Thebaica  fragmenta 
duo ,  edita,  studio  F.  Aug.  Ant. 
Georgii  Efem  Augitst.  cuoi  Diss. 
Em.  Steph.  Card.  Borgia  de  cal- 
ta   ejusdem    S.     Colutili,    Rottine 

nn-  4 143- 

ART.VIII.Jo.Christiani  Engel  Com- 
mentatio  de  expeditionibus  Traja,- 
ni  ad  Danubiani ,  6-  origine  VaU- 
chorum  :  Vindobonae  1794.  8. 166. 

ART.  IX.  Le  antichità  militari  de' 
Romani  nella  Inghilterra  setten- 
trionale ec.  del  fu  Sig.  Guglielmo 
Roy  General  maggiore  di  S.  Ai- 
Britannica^  Londra  1793.  foL  186* 

ART.  X.  V  Argonautica  di  Apollo- 
nio  Rodio  tradotta  ed  'illustrata. 
Tomo  II,  Roma  1794.  4.  .     203. 

ART.  XI.  Nuovo  Trattato  di  Na- 
vigazione del  Sig.  Douguer  tra- 
dotto in  Italiano  ed  illustrato  dal 
Dot.  fincenzo  Brunacci .  Tom.  I. 
Livorno  1795.  8.^.     ...     fla8- 

ARf: XII.  Viaggj  alle  due    Sicilie;. 
e  in  alcune  parti  dell'Appennino 
dell'  Ab.  Lazzaro  Spallanzani.  1 34. 

ART.  XIII.  Relazione  del  viaggio 
scientifico  fatto  per  ordine  delia 
Corte  di  Spagna  dal  Sig.  March. 
Malaspina 394. 

Novelle  Lettmabie  300. 


GIORNALE 

DE'  LETTERATI 

Tomo  XCV11I. 

ANNO  MDCCXCV. 

A  SUA  ALTEZZA  REALE 

FERDINANDO    III. 

CR AH. DUCA  DI  TOSCANA 
'Ite.    &c.    &c. 


PISA    MptXXCV. 

Pbesso  Alessandro  Landi  . 

Ctn  Approvazione  . 


ARTICOLO    L 

Dell'  origine  ,  f  regressi  e  stato  at4 
taale  d'  ogni  Litteratìira  dell'  A- 
tate  &■  Giovanni  Andrea  :  T.V. 
Parma  &c. 


'  Et  TI  ATTO    IV. 


u« 


ha  lungo  capitolo  occupa  la  * 
medicina  ,  che  pud  contendere* 
con  l'altra  scienze  tutte  in  an- 
tichità. .  Senza  perà  ricercare  1*  o- 
rigine  di  essa  ne* libri  sacri,  a 
nelle  tradizioni  e  monumenti -'Egi- 
ziani ,  e  di  altre  nazioni  ancora , 
diremo  che  fn  merito  tutto  pro- 
prio de'  Greci  dì  averla  condotta 
alla  dignità  di- vera  scienza..  I  Gre- 
ci ,  dice  Cebo,  coltivarono  alquan- 
to più  che  le  altre  nazioni  lo 
«radio  delia. medicina,  sebbene 
incolta,  finche  venne  Escalapicv 
che  le  'diede  miglior-  forma,  eco-' 
si  di  «azza  oh-*- era,  divenne:adar*. 
na,  onde  ei  meritò  gii  onori  del-' 
la 
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Ift  divinità  ;   I   tuoi    figlinoli   Ma- 
caone ,  e  Podalirio  'furono  celebri 
medici  al    tempd  -  dtllo  'guèrra  di 
Troja  ,  e  Polemocrate  ebbe  gloria 
feguale  al  -Padre  Macaone ,  e  tutti 
»  discendenti   di   Esculapio   cono- 
•cisti  sotto    il    nome   d*  Asclepia- 
di ,  seguirono  la    sressa   professio- 
ne ,  e  la  medicina  fu  come  eredi- 
taria in  diverse: famiglie;'  Preten- 
dono alcuni ,  che  tona  la  medici- 
na di  que'  tempi     si    riducesse  ~& 
-  chirurgia  r  e  che'  attesta;,  debbadow 
«dorarsi  1*  primogenita  •  Sarà. co- 
si ,  mei  non  sarà   men   vero';  che 
lo  tre  parti,  che  ora, formano  cre- 
arti diverse ,  farmaceutica  ,  chirur- 
gia-e  medicina, -erano  tutte  uni- 
tamente praticate  e  insegnate  nel- 
le, antiche  scuole  di'  medicina-.  Le 
più   celebri    furono    in .  Rodi ,  in 
Guido   e  in    Coo ,   forniate  dallo 
differenti,  famiglie  degli   Asclepia- 
di .   ©alia-  Gnidia  uscirono  Eurirbv 
ne   autore   dclte  sentenze  iGnittu,- 
Ctesia  enittl» d' -Ippoorate  ,  emaci- 
le tavqle>  nelle  oaali  orano  esafr 
temente  notati)  lo-  cure  -fatte  con 
diversimedicamenti,atudiaKi.an(;o- 
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ra  dai  medici  di  altre  scuole .  Ma 
quella,  che  sali  in  maggior  rìpp-' 
tazione ,  fu  la  Coa  per  npeia  degl'i 
Ippocratl,  de' quali  se  ne  .nomi-' 
nano  fino  a  sette.  Ad  essa  dùbbia-' 
mo  -le  predizioni  Cotiche ,  sì  utili- 
per  la  semiotica-,  il  celebre  giura- 
mento, eh'  ebbe  luogo  tra  le  opero 
d*  Ippocrate ,  e  quel  che  più  im- 
porta l'aver  prodotto  quell'  uomo - 
sommo  e  Dìo  della  medicina.  La" 
Rodia -fu  meno  famosa,  e  di  mi- 
nor durata.  L'Italica  si  fece- mag- 
gior nome',  e  da  essa  uscirono , 
Democode  illustre  medico  di  Po- - 
licrate  e  di  Dario,  Filistione,  A» 
crone  osservatore  meteorologico  in 
medicina,  scrittore  di  pia  opere,, 
e  creduto  da  Plinio  ptìmo  capo- 
deli*  empirica  setta ,  Eradico  in- 
ventore delta  ginnastica  medicina,* 
e  altri  non  pochi  nominati  dagli 
antichi  con  lode.  Vi  erano  anco- 
ra le  scuole  -  Cirenaica  e  Smir- 
ne», e  parecchie  altre,  ed'  era  pro^ 
prio  dì  quelle  degli  Asclepia-li. 
il' attenersi  alle  osservazioni  e  allei 
Jperienne  .  otrimo»  anzi  unico  me* 
todn  di  perfetta  medicina  ..alte* 
ra- 
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rato  molto  dai  filosofi  ,  che  sottop» 
ponendo  al  loro  impero  questa. 
scienza  ,  'pretesero  d'indagare  la 
natura ,  il  principio  e  le  cause 
delle  malattie  co'  raziocini  e  col- 
le vane  speculazioni ,  cbe  prese- 
ro spesso  il  luogo  della  osserva- 
tone e  della  esperienza .  Force 
perchè  Acrone  s'oppose  a  questo 
metodo ,  sostenendo  il  migliore 
degli  Asclepìadi  ,  sarà  stato  detto 
da  Plinio  aurore  della  semi  ein- 
jwica  ,  che  però  nacque  dopo  » 
quantunque  possa  dirsi  empirica 
la  medicina  d*  Aerane  e  degli  A- 
sctepiadi .  Se  questa  fu  troppo  se- 
vera in  escludere  ogni  teoria,  peg- 
gio ancora  fecero  i  filosofi  con. 
ammetterne  di ;  ogni  sorta-. 
-:In  queste  kmq  delle  ■wienM 
compajrve  Xppocraro  'figliatolo  di 
Euclide'  *  diciottésimo  diseendent* 
d'Eatulapio,  ed  ei  creò  una 'nuo- 
va -medicina  -.  Tutto  concorreva  ia 
lui  per  questa  grand' opera,  ta- 
lènto, giudizio,  e  studio  tomaio 
cominciato  fino  dalk  prima  età. 
Non  contento  dell'  insttuzioae ,  che 
•otè  avere  da'  suoi  maggiori  e* 
V  dal- 
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dalla,  sua  scuola ,  ricercò  ancor 
quelle  della  Gnidìa,  frequentò  i 
filosofi,  e  divenne  anch'agli  filo- 
sofò ,  e  non  .colo  dai  dota  e  dai 
prudenti,  ma  anche  dal  popolo 
cercò  lami  e  notizie .  Alla  subli- 
mità e  vastità  di  genio,  all' acu- 
tezza d'occhio,  alla  sottigliezza, 
d'ingegno,  alla  sodezza  di  giudi- 
zio aggiunse  un  animo  docile ,  un 
cuore  dolce ,  una  modestia ,  un 
candore ,  un  amor  del  vero ,  che 
non  ebbe  pari .  Ciò  non  ostante 
dee  far  maraviglia  ,  che  un  uomo 
solo  potesse  assistere  a  tanti  am- 
malati ,  far  tante  osservazioni , 
colpire  in.  si  giusti  e  precisi  segni 
delle  malattie,  fissare  si  cene  e 
costanti  crisi ,  formare  si  avverati 
pronostici  t  assegnare  sì  sicuri  ri- 
medi, e  scrìvere  tanti  libri,  vero 
tesoro  di  sensata  e  di  salutare 
dottrina .  Quanto  e  toccante  il 
nobìl  candore,  con  cui  egli  stes- 
so racconta  e  le  guarigioni  da  Ini 
operate  ,  e  le  morti  avvenute  sot- 
to le  sue  cure,  e  i  falli  da  lui 
commessi  !  F.i  non  volle  colle  sue 
tanche  e  co'  suoi  scritti  se  non  se 
A  "i  gìo- 
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giovare  all'umanità  e  al  vera,'  e 
"  a  questo  fine  fece  servire  i  suor*  ' 
errori  medesimi .  A  ragione  per- 
tanto gli  antichi  gli  alzarono  sta- 
tue ,  gli  tributarono  culto  come  a* 
un  Dio,  e  lo  consultarono  come 
un  oracolo  ;  tutte  le  nazioni  del- 
la terra  cercarono  i  suoi  ammae- 
stramenti ,  e  si  studiarono  di  spie-5" 
gare  e  d'  illustrare  i  suoi  libri  ;  e 
i  moderni ,  che  sdegnano  di  esser 
seguaci  di  chicchessia  nel  vasto  gi- 
ro delle  scienze,  e  che  appena 
ricordano  Platone,  Aristotele  ,  Ar- 
chimede ed  Apollonio,  Teofrasto 
e  Dióscoride,  non  credono  di  po- 
tere avanzare  nello  studio  della 
medicina  senza  consultare,  e  me- 
ditare gli  scritti  del  divìn  maestro 
di  Coo.  Non  contento  egli  d'aver 
creata  e  ben  fondata  la  scienza 
colla  sua  dottrina  e  colle  sue  ope- 
re ,  volle  anche  perpetuarla  nella 
sua  discendenza  e  nella  sua  scuo- 
ia •  Due  suoi  figliuoli  Tessalo  e 
Dracone ,  e  un  suo  genero  Poli- 
to furono  Medici  e  Scrittori,  e 
alcune  loro  opere  si  credono  ri- 
portate fin  le  Ippocratiche,  i  fi- 
glino- 
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gliuolì  stessi  di  Polibo ,  -e  i  loro 
nipoti  ,  fra'  quali'  cinque  o  pia 
portarono  anche  ■  1*  onorato  nome 
d* Ippocrate',  sostennero  la  gloria 
*  della  scuola  ,  a  .cui  tanto  ancora.  ' 
contribuirono'  Prodico,  Dessippo, 
Apollonio  -ed  altri  Medici,  tatti 
discepoli  d'  Ippocrate .  11  prima 
medico  però  dopo  di  lw  è  reputa- 
to dagli  antichi  Diocle  Caristio  v 
di  cui  abbiamo  frammenti  pressa 
Galeno ,  e  qualche  opuscolo  staav- 
pato ,  e  manoscritti  in  librerie . 
Prassagora  anch'esso  molto  lodato 
•i  crede  essere  stato  1'  ultimo  de- 
gli  Asc-Iepiadw    . 

Terminata  la  loro  scabla ,  Crì- 
-sippo  introdusse  molta  ciarlatane* 
ria  in  medicina.  Ebbe  per  .iscola- 
re  Erasistrato,  non  meno  che  E- 
rofilo  autore  di  nuova  scuola .  Tut- 
ti e  due  anatomici  furono  anche 
peritissimi  di.  medicina,  tua  se- 
guaci dt  differenti  sistemi  ,  Quegli 
come  il  maestro  non  voleva  sfinis- 
si, non  amava  i  pòrgami ,  gli  an- 
tidoti, i  mi  licainenti  compisti  ,  8 
le  mjicoianr.j  di  fossili ,  piante  ,  9 
animali ,  e  .li  prodotti'  terrestri  '« 
A  5  mi- 
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«trini .  Astinenza ,  dieta ,  esercì- 
zio ,  tisane ,  e  medicamenti  sem- 
plici ,  e  in  certi  mali  operazioni 
chirurgiche  ardite  e  difficili  erano 
i  suoi  rimedj ,  e  ■  furono  i  suoi 
ferini  e  la  ma  scuola  in  grande 
venerazione."  Erofilo  per  lo  contra- 
rio adoprava  salassi' e. purganti1,  e 
fa  promotóre  degli  antidoti ,  e  de' 
medicamenti  semplici  e  compósti.. 
Botanico  illustre  faceva  molt'  uso 
delle  erbe ,  e  si  doleva  ,  che  <H 
molte  non  si  conoscesse  la  virtù . 
I.a  dottrina  de'  polsi  poco  cono- 
sciuta avanti  -,  e  poco  curata ,  fa 
talmente  stabilita  da  lui ,  che-  pud 
dirsene  T  inventore .  Da  ciò  prese 
motivo  di  scrivere  contro  r  prono- 
■stici  d'Ippocratfe,  libro  tanto  sti- 
mato, tot.  perchè  in  esso  non  si 
fa  molta  attenzione,  ai  polsi  ,  dai 
quali  giustamente  -  credeva  Erofiia 
potersi  ricavare  le  più  chiare  e  si- 
onte  indicazioni .  Fa  illustre  la  sua 
scuola ,  che  in  .gran  parte  pud 
dirsi  Ippocratica,  e  un  suo  scola- 
re Callimaco  spiegò  le  più  diffici- 
li parole  d' Ippocrate.  Fino  a  quest* 
època  la  medicina  non  andò   mai 
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separata  dall'  ossetrazione  e  dall' 
«sf^rienta,  e  la  grande  impresa 
d'  Imporrate  fu  d'  illuminare  le  e- 
'  aperienze  col  ragionamento  ,  e  ili 
rettificare  colla  pratica  le  teorie . 
A  poco  a. poco  poi  s*  andarono  fot? 
mando  due  sette  affatto  opposte  4 
detta  1*  una  empirica,  l'altra  dagr 
matica .  Felino  prima  ,  e  poi  Sera* 
pione  Alessandrino  furono  .gli  au- 
tori della  prima,  o  per  meglio  di*. 
se  gli  oppositori  illustri  di  quelli. 
che  volevano. fare  della  medicina. 
una  scienza  puiaraente  razionale. 
Formate  le  due  sette  cad  lem.  tot* 
te  e  due  neli'  eccesso  ,  perchè  l'è  aie 
pirica  sosteneva,  che.  non  in  ana- 
tomiche, e  fisiologiche  teorie,  né 
in  Usici  ragionamenti ,  ma  soio 
nella,  riflessione  alle. proprie  e  alle 
altrui  osservazioni ,  e.  ih  un*  op- 
portuna analogia,  o  sostituzione 
di  cose  simili,  dove  mancano ' de- 
terminate .osservazioni  su.  qualche 
particolar  male,  &  sul  ,suo  rime- 
dio, consiste  tutta  la  medicina,.;  e 
la  dogmatica  la  riponeva  nell'arte 
di  ridurre  a  teorie  e'  .siseejai  tut- 
to il  metodo  di  medicare..  Uà .que- 
»«1 
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ste  due  sette  ne  nàcque  una  ter- 
za detta  metodica  ìnstitoita  da  Te* 
mìsone ,  e  dì  tutte  si  parla  molto 
da  Galeno  nel  libro  delle  sette ,  • 
in  quello  dell'ottima  setta,  e  fa 
maraviglia  ch'egli  prenda  il  prin- 
cipio della  tetta  dommatica  da  Ip- 
pocrare ,  non  avendo  egli  fatta 
professione  né  di  empirico,  né  di 
dommatico,  ma  solo  di  osservator 
diligente,  e  di  filosofo  circospetto, 
mostrandosi  però  sempre  nella  pra- 
tica e  nella  dottrina  più  empirico 
che  dommatico. '.Ma  importava  a 
Galeno,  oppugnatore  impegnatissi- 
mo  della  medicina  empirica,  il  da- 
re alla  sua  setta  per  autore  Ippo- 
crate,  come  importava  a  Celso  se- 
guace degli  empirici  il  dar  risalto 
alla  loro  setta  ,  'e  da  qui  le  lodi 
grandi  date  ad  Eraclide  Ta  remi- 
no, uomo  tanto  celebre,  che  me* 
rito  per  fino  di  esser  celebrato 
-dallo  stesso  Galeno.  La  dommati- 
ca non  potè  certamente  vantare  _ 
per  pia  secoli  un  uomo  di  tanta 
celebrità ,  e  dovè  aspettare  da  A- 
sclepiade  un  nuovo  lustro .  Ma  se 
questi  si  fosse  soltanto  attenuto 
al- 
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alle  sue  fisiche  teorie,  se  avesse 
posta  tutta  la  sua  medicina  nel  si- 
stema de'  pori ,  e  degli  atomi ,  che 
gli  stava  tanto  a  cuore  ,  non  sa- 
rebbe certamente  salito  io  si  alta 
reputazione .  Quel  cke  gli  diede  ce- 
lebrità fa  la  facilità  e  dolcezza  de*  . 
suoi  rimeij,  e  l'accortezza  e  la 
discrezione  nell' adoperarli,  e  1*  elo- 
quenza in  persuadente  1*  utilità  : 
Ei  trovò  in  Roma  la  medicina 
contaminata'  da  medici  ignoranti  i 
da  violentissime  medicine,  e  da 
magiche  vanità ,  e  sostituì  a  que- 
ste fregagioni,  passeggi,  gescarioi 
ni ,  bibite  d*  acqua  fredda  ,  asti- 
nenza dal  cibo,  e  spesso  dal  vi- 
no ,  bagni  e  simili  cose,  che  eia* 
scuno  poteva  da  se  stesso  adope- 
rare, e  adoprandole,  non  essere- 
come  prima  tormentato .  La  felici- 
tà -del  suo  metodo  di  curare  le 
malattie  dolcemente  lo  fece  ri- 
guardare ■  come  uri  uomo  disceso) 
dal  cielo Y  e  tra  le  lodi,  eh'  egli 
amava  il  più,  era  quella  di  esser 
chiamato  il  Dottore  dell'  acquajre.i- 
da  per  averne  egli  il  primo  in- 
trodotto' l'uso.  Fu  un  passo  ardi- 
to 
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te  quello  di.  opporsi  alla  dottrina 
su'  periodi  e  giorni  delle  malattie 
stabilita  da  Ippocrate,  e  con  sec  ra- 
ta dal  consenso  di  tanti  secoli,  ma 
anche  in  ciò  ha  avuto  de*  moder- 
ni tempi  de' seguaci. 

La  facilitai  con  cui  Ascleptade 
da  professor  di  ret corica  giunse  a 
menar  tanto  rumore  in  medicina, 
eccitò  forse  il  suo  discepolo  Te— 
mìsoae  ad  insti  tu;  re  una  nuova 
setta ,  per  cui  lo  studio  della  me- 
dicina divenisse  ancor  piò  focile. 
It  sistema  del  maestro  di  atomi, 
fi  di  molecole,  e  di  pori ,  che  quan- 
do,sono  in  giusta  proporzione  pro- 
ducono la  sanità»  e  la  malattia  se 
.tono  in  sproporzione»  parve  a  lui 
indegno  di  suggerire  le  cagioni  dei 
mali,  e  l'applicazione  dei  rime— 
df ,  onde  propose  una  dottrina  più 
breve  e  più  comoda,  e  instimi  co- 
sì la- setta  metodica..  Questa  ridi- 
ceva a  due  soli  generile  malattia, 
al  rilassato  ,  e  allo  stretta ,  e  per- 
ciò due  sole  maniere  di  rimedi 
prescrisse  ,  ristrìngenti  e  riLussnti. 
Che  se  poi  la  malattia  riusciva  di 
un  genere  misto ,  allora  applicar 
do- 


Articolo    L      rg 

doveasi  ÌI  rimedio  contrario  a  quel» 
la  parte,  che  prevaleva  con  ma  g* 
gior  forza  nei  male .  Non  ardì  pe- 
rò per  rispetto  al  maestro  di  pro- 
porre questo  metodo,  mentre  que- 
gli visse  ;  lo  fece  dopo  ,  ma  in- 
completamente, e  i  suoi  successo- 
ri Vezio  Valente,  e  Tessalo  Trai- 
nano lo  riformarono ,  Intanto  al 
tempo  di  -Temisone ,  o  poco' dopo 
ione' altro  medico  illustre,  Anto- 
nio Musa ,  che  batte  altre  vie  ,  e 
rolla  guarigione  d*  Angusto  procu- 
rata col  metodo  ,  come  dicevano  , 
della  medicina  contraria,  cioè  con 
Un  improvviso  cambiamento  nella 
cura  del  male,  gli  procurò  graia- 
rie  celebrità .  In  tanta  varietà  ed 
incertezza  di  metodi,  che'  bene 
-'spesso  il  caso  autorizzava  ,  non  sa* 
pevasi  qua!  fosse  il  migliòre;  ciò 
non  ostante  crebbe  l'autorità,  la 
-dignità  e  la  fortuna  de*  medici,  e 
gli  Arunzj,  i  Rubìt),  gli  Altra zj , 
gli  Stertinj  ,  e  qualunque  altro  si  ' 
spaciava  per  medico  senza,  aver 
fatto  alcuno  studio  guadagnava 
molto  più  che  tutti  insieme  gì*  Ip- 
pocrati ,  i  Diodi ,  i  Prassagori ,  gli 
\  Ero- 
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Erofili ,  gli  Erasistrari,  primi  e  vtti 
maestri  (Jell'  arte  salutevole  .  V ca- 
ne però  a-  gloria  de'  "Romani  Cel- 
so ,  1' Ippocrate  de' Latini,  i  libri 
del  quale ,  quantunque  non  sieno 
propriamente  un'opera  di  medici- 
na ,'  ma  solo  un  frammento  di  uni 
più  grande  sopra  le  arti ,  fra  le 
quali'doveva  aver  luogo  la  me.ti- 
c'ina ,  sono  però  un  monumento 
prezioso  della  sua  dottrina  in  que- 
sta scienza..  Si  dispnea  se  ei  la 
professasse ,  o  nò  ,  e  Plinio  ed  al- 
tri non  lo  contano  certamente  tra 
Ì  medici.  Ma  quantunque  egli  non 
fosse,  che  u,n  semplice  dilettante, e 
-un  erudito  conoscitore,  seppe  pe- 
rò esporre,  -pesare;  confermare  , 
confutare,  e  diremo  anche  invea- 
■tare  tante  cose  appartenenti  alla 
scienza  ,  che  può  dirsi  essere  stato 
il  primo  in  tutta  l'antichità,  eh* 
l'abbia  ridotta  in  sistema,  ed  in 
corpo  ordinato,  e  metodico.  Si 
cita  sempre  con  rispetto  la  sua  au- 
tori ti,  molti  de"  suoi  rimedj  si  a- 
doprano  tutt' ora ,  e  s'ammira  sem- 
pre la  sua  erudizione ,  e  la  sua 
eloquenza .  Non  può  dirsi  lo   stes- 
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so  di  Scribonio  Largo,  quantun- 
que il  sjio  libro  deUa  composizio- 
ne de'  medicamenti  sia  citato  spes- 
so ,  e  lodata  ancora  da  Galeno , 
parco  lodatore,  e  non  solito  di 
nominare  i  Medici  Latini.  La  roz- 
zezza dello  stile  ,  indegna  de'iein- 
pi  di  Scribonio,  ha.  fatto  credere 
.  ad  alcuni ,  eh'  et  scrivesse  la  sua 
opera  in  Greco,  e  non  fu  nuovo 
tra  i  Medici  Latini  il  servirsi  ne' 
loro  scritti  della  Greca  lingua . 
Imperocché  si  reputava  tutta  pro- 
pria di  quella  nazione  l'arte  me- 
dica, e  in  Roma  stessa  molti  di 
essa  1*  esercitarono ,  ottenendo  o- 
nori  e  ricchezze  straordinarie.  C 
Calpnmio  Asclepiade ,  per  esem- 
pio ,  giunse  a  guadagnare  sette 
città  per  se ,  e  pe*  suoi  fratelli ,  0 
fu  onorato  delle  prime  magistratu- 
re Romane  >  In  Grecia  vi  erano 
numerose  scuole.,  e  son.  frequenti 
le  iscrizioni,  che  nominano  mae- 
stri ed  archiatri ,  e  ve  n'  erano  de* 
particolari  per  tutti  i  mali .  Que- 
ste scuole  fomentavano  le  sette 
già  formate,  e  ne-  facevano  na- 
■  scere  delle  nuove.  Vi  fu  quella 
de' 
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«V  diatritarj-  inetisuita  da  Tessalo 
sotto  Nerone,  combattuta  poi  da, 
Sorano  Efenio ,  vi  fu:  la  pneunìati* 
ca  formata-  da.  Ateneo  introduttore 
di  un  quinto  elemento,  che  chia- 
mava spirita ,  e  che  diceva  rise» 
deve  nelle  arterie  «  nel  cuore  ,  e 
dipendere  dalla  calma ,  quiete  ed 
ordine  di  lui  la  sanità;  vi  fu  l'è» 
elettica  contrapposta  all'  episinteticot 
cosi  dette,  perchè' questa  raccoglie 
ed  accumula,  e  quella  sceme  e 
sceglie.  Chi  pertanto  in  sì  gran- 
de varietà  d'opinioni  cercava  di 
raccoglierle,  chi  d'indicare  le. più 
ragionevoli,  chi  di  combatterle, 
chi  d*  introdurne  delle  nuove,  e 
cosi  nell'  immenso  numero  de' me- 
dici Greci  la  medicina  invece  dì 
accrescere  te  me  ricchezze ,  le. per- 
deva .  Meritano,  però  di  essere  se- 
parati dalla  turba  degli  altri  Rufo 
Efesio ,  Oribasio  ed  Areteo,  i  due 
ultimi  de'  quali  pubblicati  ne'  mo- 
derni tempi  hanno  occupato  gli 
studi  dei  dotti,  e  giunse  per  fino 
il  Boerhaave  a  -dar  tanto  peso  ali* 
autorità  d'  Areteo  da  agguagliarla 
u  quella  d'  Ippocrate,  e  1'  Alle* 
per 
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per  fino  la  porrebbe  ad  essa  supe- 
riore ,  se  non  si  dovesse  aver  ri- 
guardo, all' età  tanto  posteriore  di 
lui,  e 'ai  lumi,  che  ricevè  dallo 
stesso  Ippocrate .  Si  deve  ancora 
un  distìnto  luogo  a  Sorano,  tanto 
seguitato  da  Celio  Aureliano  ,  e 
questi  può .  dirsi  il  Greco  Sorano 
vestito  alla  Latina .  Trattone  co- 
stui ,  e  Celso ,  e  Scribonio,  non  vi 
fu  medico  tra  i  Latini,  che  meri- 
ti di  esser  ricordato . 

Per  1'  onore  della  degenerata  me- 
dicina venne  ne*  felici  tempi  di 
M-  Aurelio  alla  luce  Galeno,  che 
dopo  di  averla  bene  studiata  in 
Pergamo  sua  patria  con  tutto  quel 
corredo  di  sciente ,  che  possono 
servirle  d'ajuto,  e  dopo  di  avere 
unite  alle  altrui  istruzioni,  la  pro- 
pria pratica,  cominciò  a  profes- 
farlo-  in  Roma .  Le  molte  cure  for- 
tunate ed-  anche  portentose  ,  le  le- 
gioni noa  sol  di  medicina ,  ma  an- 
che di  notonvia  o  per  mostrare  le 
sue  scoperte,  e  le  altri) i ,  o  per 
convincere  i  ricevuti  errori,  Io 
studio  e  la  premura  indefessa  par, 
richiamare  al  tuo  antico  onore  e 
per 
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per  illustrare  la  medicina  Ippocra- 
tica ,  £  erudizione  somma  nel-I*  e- 
same  di  tutte  le  sette,  e  degli 
scritti  de' più  celebri  medici,  i 
molli  libri  da  lui  composti  ,  ne* 
quali  ogni  parte  della  medicina, 
erudizione,  teoria, -e  pratica  vie- 
ne magistralmente -trattata  ,  i  lun- 
ghi viaggi  intrapresi  in  Lenno  e 
nella  Siria  col  fine  di  meglio  co- 
noscere alcuni  minerali, -ed  alcu- 
ne piante  per  uso  della  medicina 
medesima ,  la  vìva  cura  d' inspi- 
rare colla  voce  e  cogli  scritti  l'a- 
more d'una  scienza  deformata 'dì 
troppo,  e  di  aprire  le  vie,  per- (e 
quali  doveva  esser  richiamata  alla 
stia  primiera  bellezza ,  son-  meriti 
singolari  di  Galeno ,  per  cui-  fu 
tenuto  in  somma  venerazione,  se- 
guitato per  molti  secoli  e  da  rat- 
te le  nazioni  come  vero  ed-  unico 
maestro  ,  e  venerato  per  testimo- 
nianza di  Eusebio  come  un  Dio 
della  medicina  .  In  vista  di  tanta, 
lode  poco  roen  che  spariscono  i 
difetti ,  de'  quali  è  rimproverato, 
di  prolissità  di  stile,  di  qualche 
eccesso  di  sottigliezza  Peripatetica 
nel- 
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nelle  teorìe,  e  di  spirito  sistemai 
"lieo  nella  pratica.  Dee  far  mara- 
viglia però,  die  dopo  di  lui  la  me-* 
dicina  perdesse  quella  dignità,  a 
cai  l'aveva  innalzata,  e  quanti  vi 
furon  medici  nel  corso  dì  varj  se- 
coli, non  meritano  né  pure  di  es- 
sere nominati.  Solo  due  secoli 'do- 
po venne  Oribasio  ,  autore  della 
grand*  opera  delie  collezioni ,  in  cut 
radunò  il  meglio  degli  amichi  me- 
dici con  molte  cose  di  suo ,  e  do- 
po due  altri  secoli  comparve  Ae- 
aio,  compilatore  ancor  egli  giudi- 
zioso ed  erudita  de'  migliori  ■  inse- 
gnamenti de'  suoi  predecessori ,  sin- 
golarmente nella  parte  chirurgica'. 
Al  tempo  poi  di  Giustiniano  vi  -fir 
Alessandro  Tralliano ,  che  unita- 
mente ad'  Arereo  vien  preferito' 
dal  "Freind  a  ■  tueti  gli  altri  medici, 
salvo  che  ad  Ippocrate ,  e  se  gli 
dà 'merito  di  avere  in  ogni  male 
da  lui  descrìtto  non  solo  esposto - 
tuitcil  metodo  della  cura  ,  ma  an-- 
che  ciò  che  deesi  evitare.  Ultimo: 
degli  antichi  medici  può  reputarsi 
Paolo  Egiheta  fiorito  nei  VII.  se*' 
coJóYdiligenjc-  scrittore  delle  raa-- 
Jat- 
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-latrie  delle  donne ,  e  forse  L*  ani- 
ce tra  gli  antichi ,  che  abbia  trat- 
tato dell'  arte  ostretricia  .  Ecco  gii 
ultimi  avanzi  della  medicina  gre- 
ca antica ,  che  merita  a  detta 
del  Boerhaave ,  del  Piquer  e  di  al* 
m  maestri  lo  stadio  e  il  rispetto 
anche  della  moderna ,  massima- 
niente  nella'  parte  chirurgica ,  nat- 
ia quale  certamente  gli  antichi  fe- 
cero maravigliosi  progressi . 

Sulle  rovine  della  Greca  sorse 
1'  Arabica  medicina ,  e  il  primo 
studio  de*  Saracini  fu  di  tradarre 
in  Arabo  le  opere  de*  pia  accredi- 
tati maestri 'Greci.  Vi  sono  alcu- 
ni, che  -sostengono  non  dovessi 
tenete  in  gran  conto  queste  tra- 
duzioni,  altri  che  le  dicono  esat- 
te a  segno  da  potersi  rischiarar»  - 
con  esse  le  greche  parole ,  e  ì 
greci  passi  oscuri  e  difficili .  Il 
N.  A.  insiem  col  Casiri  rileva ,  che 
non  sono  punto  da  disprezzarsi  le 
versioni  Arabiche,  che  gli  Arabi 
bensì  'furono  ma!  trattati  da  quel-  ■ 
li ,  che  impresero  a  tradurli  in  La- 
tino, e  che  dobbiamo  ad  essi  l'a- 
verci conservati  alcuni  libri-di  Ga- 
le- 
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Icno.  Ma  il  merito  degli  Àrabi 
non  consiste  in  questo  solo  .  Essi 
ebbero  medici  dotti  e  stimati ,  es- 
si furono  gl'introduttori  delle  far* 
macopee  ,  essi  tolsero  la  medicina 
dalle  mani  de*  ciarlatani  6  delle 
donnicciuole ,  essi  dettero  molte 
sottili  ed  atìli  osservazioni,  molti 
Stili  esperimenti ,  molte  storie  di 
malattie  accoratamente  descritte , 
molti  avvertimenti  importanti  par 
]a  pratica ,  e  molti  nuovi  rimedj . 
Da  loro  abbiamo  avuta  la  notizia 
dell'  indole  del  vaiolo  e  della  ma- 
niera di  curarlo  ;  Rasis  fu  il  ori- 
no a  trattare  distintamente  delle 
malattie  de'  fanciulli ,  e  a  descri- 
vere la  spina  ventosa  »  affatto  sco- 
nosciuta ,  e  del  cancro  o  del  ta- 
glio di  esso  scrisse  con  particola- 
re giustezza  ;  nella  descrizione  del 
vajolo ,  della  rosolia ,  e  dell'  affèt- 
to ipocondriaco  è  molto  lodato 
Avicenna  ;  e  niuno  meglio  d'  Al- 
bucasì  ha  sposta  l'operazione  del- 
la paracentesi .  Si  rendè  ancora 
benemerito  della  chirurgia  col  de- 
scrivere gì'  irtrumenri  propri  di  es- 
sa V  •  col  dare  nuovi  lumi  sopra 
mol- 


A4        GlOKNALB   Db'   LSTT. 

molta  operazioni.  L'applicazione 
della  .chimica  alla  medicina  è  an- 
ch' essa  opera  de'  medici  Arabi , 
introduttori  del  rimedio  di  moltis- 
simi semplici ,  della  manna  ,  del 
rabarbaro,  della  cassia ,  dello  zuc- 
chero negli  sciroppi,  del  muschio, 
dell'  ambra ,  del  beozar  ec.  dell'ac- 
qua gelata  nelle  malattie  acute ,  e 
di  tant'  altre  cose  praticate  anco- 
ra dai  moderni. 

Figlia  della  medicina  Arabica; 
può  dirsi  la  Rabbinica  ,  se  pare 
merita  di  esser  separata,  da  essa. 
Molti  degli  Ebrei  stessi,  che  la 
professarono ,  scrissero  le  loro  o- 
pere  in  Arabo  ,  perchè  fossero  pia 
conosciate.  Altri  poi  dall'Arabo 
tradussero  in  Ebraico  le  opere  de' 
più  eccellenti  medici ,  come  Avi» 
cernia  ,  A verroe ,  e  per  fino  Ari- 
stotele ,  Ippocrate  e  Galeno.  Il 
più  famoso  tra  i  mèdici  Ebrei, 
-adopratì  dai  Principi  e  dai  Ma- 
gnati, e  anche  Cristiani,  fu  Mai- 
TnOuide,  e  questi  non  ebbe  altra 
medicina  che  l' Arabica  ,  e  lo  sica- 
io  dicasi  di  Mosè  d' Abdalla.  Non 
altrimenti  facevano  ijnedici  Cri- 
stiani 
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Btiani  Europei,  e  questo  studio 
ti*  Arabismo  era  in  voga  anche  nel 
secolo  XVI.  quando  tutto1  risuona- 
va sapere  e  gusto  ,  e  nelle  scuole 
sì  spiegava  Avicenna  e  Rasìs,  e 
appena  si  ricordavano  Ippocrate  e 
Galeno .  Se  non  fu  totalmente  A- 
rabica  la  rinomata  scuola  Salerni- 
tana ,  come  pretendono  alcuni , 
dagli  Arabi  però  trasse  la  sua  ce- 
lebrità ,  e  Costantino  Africano  il 
più  famoso  di  quella  scuola,  e 
Gherardo  Cremonese,  e  Giovanni 
di  Milano  autore,  o  editore  de* fa- 
mosi versi  leonini  della  scuola  di 
Salerno,  non  istudiarono  altri  li- 
bri che  gli  Arabi ,  e  le  Arabiche 
traduzioni.  Quell'opere,  che  por- 
tano in  fronte  gli  speciosi  titoli 
di  Giglio  della  medicina  del  Gor- 
don ,  la  Rosa  Anglicana  di  Gio. 
Gaddesden  ,  il  Conciliatore  di  Pie- 
tro d'  Abano  ,  le  Pandette  di  me* 
dicina  del  Silvatìdb  non  conten- 
gono che  dottrine  Arabiche.  Niu- 
no  ardì  per  molti  secoli  di  stu- 
-  diare  la  natura  nella  natura,  niu- 
no  ebbe  la  pazienza  di  contene- 
re le  sue  osservazioni  sopra  un 
Tomo  XCVIII.        B         par- 
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particolare  oggetto:  tatti  copia- 
vano gli  alerai  detti  e  scritti , 
toni  i  maestri  volevano  dare  corsi 
interi  di  medicina  ,  e  così  questa 

scienza  restò  sempre  ristretta  in 
angusti  confini,  e  la  celebrità  di 
alcuni ,  fra  i  quali  vi  furono  mol- 
ti Ecclesiastici ,  e  Monaci ,  non 
ebbe  altro  fondamento  che  la  for- 
tuna, l'impostura,  e  l'altrui  igno- 
ranza .  Lodisi  pure  dal  Petrarca  il 
Dondi  ,  detto  1*  Aggregatore  ,  co- 
me fu  chiamato  ancora  Gugliel- 
mo da  Brescia  tanto  stimato  da 
varj  Papi;  si  citino  pure  i  medi- 
ci celebri  delle  Università.  Italia-- 
ne-,  e  di  quella-  di  Monrpelicr  ; 
si  dica  pure  che  vi  ebbero  de* 
buoni  chirurghi  (  e  certamente  la> 
chirurgia  tu  più  fortunata  della 
medicina  )  si  dovrà  però  sem- 
pre concludere-  che  pochi  pochissi- 
mi sono  i  progressi. ,  che  nella 
lunga  serie  d«-  tauri  secoli  potè 
vantare  la-  medicina.  Chi  direbbe 
che  giovò  a  questa  la  natura  di 
nuovi  mali-?.  II  sudore  anglicano 
che  comparve  noi  1483.  e  poi  spa- 
rì, e  poi  ricomparve  per  cinque 
al- 
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altre  volte  >  e  si  diffuse  nell*  Olan- 
da e  nella  Germania,  e  poi  sva- 
nì affatto.  Io  scorbuto,  la  lue  ve- 
nerea, che  non  si  sa  bene  se  ci 
venisse  dall'  America  ,  o  pure  dai 
Francesi,  allorquando  sotto -Carlo 
Vili,  si  condussero  in  Napoli,  ob- 
bligarono i  medici  a  faro  partico- 
lari osservazioni  ,  e  ad  abbando- 
nare i  libri,  che  non  potevano 
instrairli  L' Astrae  impiega  un 
intero  '  volume  in  riferire  quelli , 
che  scrissero  del  morbo  gallico . 
Al  vantaggio  della  medicina  con- 
tribuì ancora  In  studio  della  lìn- 
gua Greca,  e  Niccola  di  Lonigo, 
e  Giorgio  Valla  tradussero  ed  e- 
strassero  la  dottrina  de'  medici 
Greci,  come  anche  de*  Romani, 
ed  ebbero  il  coraggio  e  Y  abilità 
di  rilevarne  gli  errori .  Alessandro 
Benedetti  però  è  il  primo  medi- 
co, a  detta  dell'Aliar,  che  siasi 
levato  sopra  la  turba  de' colletto- 
ri ,  dando  ne'  suoi  scritti  osserva- 
zioni ,  e  precetti  propri  >  abbando* 
«andò  ì  fonti  impuri  de*  Saraatvr, 
e  bevendo  a  quelli :  defGrecr.  H 
Valenzano  poi  Gaspera  Torcila  fìl 
B  a  il 
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il  primo  tra  i  moderni  a  darci  la 
Morìa  degli  ammalati.  Ecco  per* 
tanto  una  nuova  medicina ,  che 
non  più  affastellava  testi  e  cita* 
zioni  dì  Avicenna  e'  di  A  verme  , 
uè  faceva  indigesti  ammassi  di 
medicamenti ,  e  che  perfino  pro- 
curò d'abbellirsi  dell'eleganza  La- 
tina, come  si  può  vedere  negli 
scritti  di  Tommaso  I .inacro .  It 
Berengario  ,  il  Vigo  ,  il  Cornano 
sono  medici  illustri ,  e  la  sola  Fer- 
rara coli*  aver  prodotto  il  Manar- 
di  ,  il  Brasa  vola  ,  e  coli*  avere  in- 
struico  il  celebre  Amato  Lusitano, 
può  pretendere  alla  gloria  di  re— 
storarrice  della  buona  medicina. 
Niuno  ignora  il  singoiar  merito 
del  Cesalpino  ,  del  Mercuriale ,  del 
Seriola;  il  Fenici  poi  per  la  dot- 
trina e  per  V  eleganza  dello  stile 
può  -pretendere  un  luogo  tra  i  ri- 
«oratori,  e  il  Ridano  e  ìj  Pare 
tra  i  promotori  illustri .  E*  mira- 
bile l'erudizione  del  Gesnero  ,  e 
■e  Giacomo  Silvio  avesse  avuta. 
minor  parzialità  per  gli  antichi  , 
avrebbe  potuto  in  molte  cose  stu. 
oprarli .  La  Spagna  e  il  Portogal- 
lo 
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lo  ancora  ebbero  celebri    medici, 
e  fra!  Portoghesi  alcuni  ebber  luo- 
go nelle    Università    di  Fisa  e  di 
Padova .    Le    interpretazioni    e    le 
edizioni,  che  si  fecero  e  dal  Mer-  '■ 
curiale,  e  dal  Foesio.de' libri  d'lp-: 
pocrate,  mostrano  in  quanta  stima  - 
si  tenessero;  e   Galeno   ed    Aczio 
ti  altri  Greci  ebbero  ancora  i  lo- 
ro traduttori,  ed  illustratori.  Non. 
mancarono  ancora  quei,  che  prese-' 
ró  a.  dimostrare  in  quali  errori  fos- 
sero   caduti,  e  vi   fu  perfino,  co». 
me  Prospero  Alpino,  chi    si    por» 
tasse  in  Egitto  per    dar   lumi   in- 
torno   alla    medicina    Egiziana  • 
L*  applicazione   della  anatomia  e 
di  altre  scienze  naturali  alla  medi- 
cina, il  nuovo  male  della  lue  ve- 
nerea, il    rirrovamento  del    rime-  ' 
dio  de!   mercurio,  rimedio  scono- 
sciuto ai  Greci ,  e  solamente  attori 
prato  dagli   Arabi    pei' mali  cuta- 
nei, le  ricerche    fatte    nel   nuovo 
mondo  di    specifici  contro  la  det- 
ta Ine  ,  Vusq  del  guajaeo  ,  che  gli 
Spatrinoli    appresero  dagli   Ameri- 
cani ,  Tesser  venuta.  dall'Asia  al 
Portogallo  ed  alla- Spagna  la- (adii- 
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ce  detta  china  -per  essere  prodot- 
ta dalla  Cina,  e -poi  dall'  Ameri- 
ca la  china  china,  e  la  sanapar- 
rìlja  ,  radice  anch*  essa ,  dettero 
'nuovi  lami ,  «  nuovi  soccorsi  alla 
scìenzat  che  non. poco  ancora  gua- 
dagnò nel  cercare  i  rimedi  al  su- 
dore anglicano  ,  allo  scorbuto  ve- 
nutoci dai  paesi  settentrionali ,  e 
sparsosi  tra  noi  al  principio  del 
secolo  XVI.  Né  le  sole  nuove  ma- 
lattie, ma  le  antiche  ancora  oc- 
cuparono i  medici  di  quel  secolo, 
come  furono  le  febbri  intermitten- 
ti .  perniciose  solite  a  confondersi 
colle  altre '.febbri ,  e  l'angina,  ma- 
ligna ,  e  nell'  esame  della  natura 
di' questi  mali,  e  de*  loro  rimedj 
ai  distinsero  .gli  Spagnuoli  Metta-, 
do,  il  Monreal  ed  altri.  Traque-> 
ssi..il  Monardesr  fu  il  rinuoveratore 
della  cura  dell*  acqua  gelata ,  e  nel 
tempo  Stesso,  che  la  medicina  vaa-t 
tava  ì  suoi  progressi,  si  gloria- 
va ancora  di  farli- la  chirurgia. 
Chi  non  riconosce  per  maestri  di 
questa  i  celebri  medici  e  chirur- 
gi Gio.  di  Vigo,  e  Giacomo  He- 
vengano  ?  E  il  Fare  non-  è  egli  ,«* 
guar* 
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guardato  dai  Francési  ceibe  il  ri- 
storatore dèlia  loro  chirurgia?  E 
il  Tedesco  Fabricio,  e  il  nostro  ■ 
Fabricio  d'Acqna pendènte  non  me- 
ritane farse  le  1-oàì  flncha -dé^taè-i-  ■ 
derni  ,,p«"atfiarb.'«tìU -inVenfeièni?- 
A;  qtìtìMeèotór;tMe-àf*resì-c  tifernsi  - 
rfyvera,*ìc*fle::8i  Wfifro'al  ittftortfid' 
il  Sraso-,  le  orécchie ,  ed  aììrepert;  ' 
ti  del 'Volto-, 'che  alcano  '  avesse  ■ 
pet'datd  ,■  nella-  quale  tah'to:  si'di-^ 
sttnSe-  ir:Tag?iaeozfci ,  "it;  qdàle  se>' 
n%H  fti-ft  "''vràno  Hiwrtnbre',  fi» 
péto  IV paino'-,  àttfci  I'urtìcd,  che- 
'  la-dèséirWesSb^  accuratamente'  ed 
tfmpiamen'te ,  "  .  ' 
•'Un  altro- fera  A  cambiamento  ri-' 
cevfe  la  medicina  per  opera  della 
chimica ,  Capo  e  maestro  della,  me-' 
.  diana  chimica  f  ajnaintuhqttei  ■'  «do-» 
perara-  anéhB  &lgtt*  Arrfbi*  è'tfepu* 
tato  11  ParifcaUoyelifecol  se?>>vati-u 
tato  tatt<Sanb  ,■  coft' molti  secréti; 
medicinali,  otti  Alcune  cure  ma* 
rfcvigliose  o  apparenti,  o  vere,  le 
con  molta  impostura  e  ciarlatane* 
ria  guadagno -grati  nome -e  mairi 
.  seguaci.  11  lluland  ,-  il  Quertewtnoi 
e  "poi  dopo  il- .v*n'!El«Sofet-aiCi*re* 
di- 
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aitarono  questa  sorta  di  medicina, 
onde  potè  dire  l'AUer,  che  al 
principio  del  «ecolo  XVIL  era  tut- 
ta la  medicina  Europea  divisa  in 
due-  sette»  e  che  la  par»  meri- 
dionale era  ancor  tutta,  galenica , 
mentre  la  settentiiooale  seguiya,, 
la  chimica .  Il  Senneret  procurò  di 
conciliare  queste  due. ,  medicine ,  [ 
ma  il  credito ,  e  1*  ingegno  deL  - 
va.n-Elmont  dette  un  gran  tracol- 
la all'opinioni  .galeniche ..  Non.  può 
negarsi  però,  che  quest'  nomo  tra 
ma^e  insulse  dottrine, >tra  sistemi 
stranissimi ,  tra, ridicole  «omem:lKr , 
ture ,  non  abbia  proposte  nuove 
ed  utili  idee,  ed  anche  sparse  in 
qua  e  in  là  delle  sode  ed  impor- 
tanti ■  verità,  Sorsero  intanto,  nuo- 
ve malattie,  ad  inastare  il  genere 
umano.-.;  p  ad  occupare  ,i  medici  , 
e  la,  cfttka  pictonica  ,.,  e.  Iti  plica- 
polonica  .,-  e  ;  le  febbri ,  porporine, 
ebbero;  i_  loro  scrittori  ..  Palla  tra* 
«pìrazione  cavò  una  nuova  teoria 
il  Santorio,  e  ridusse  poco  men 
-che  tuye  le  malattie  all'alterazion 
di  essa  ,  .  e:  tutti  i,  riraedj  al  .ri- 
chiamarla al  suo  naturale  stato  '.  L§ 
i.>  .  sco- 
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scopette  poi  detta  circolazione  .^rf 
sangue,  e  de' vati  lattei  o  chili' 
feri,  e  ie'jvasi  linfatici, £  lant'al- 
tre  di  simil  fatta  produssero  una 
specie  .  d'affinità 'traila  .medicina 
e  t' anatomia,  e  suggerirono  nuo- 
ve operazioni,  e  nuovi  rimedi  * 
Ma  niuno  fu  pia  fortunato  di 
quello  della, China,  che  non  ven- 
ne dall'  America  in  Europa  prima 
del  IÓ.14-  quantunque  in  quella. 
regione  e  nelle  parti  specialmen- 
te, del  Quito  foise  comunemente 
usato ,  La  Spagna  fa  la  prima  ad 
averla ,  portatavi  dai  vice  Re  del 
Perù,  e  Gio.  de  Vega  fu  il  primo, 
che  insegnasse  d*  usarla,  e  ne  ren- 
desse comune  la  notizia ,  finché 
poi  trasportata  a  Roma  dal  Card. 
di  Lugo ,  ottenne  1'  universale  ce- 
lebrità .  Al  principio  adoperassi 
solamente  nelle  quartane  ,  poi  nel- 
le terzane,  e  a  poco  a  poco  in 
tutte  le  febbri .  Non  mancarono 
.  però  medici ,  come  il  Chifflet ,  il 
Plemb  ed  altri  che  1'  oppugnarono, 
ma  le  stesse  opposizioni  ne.  ac- 
crebbero la  celebrità  ,  e  l  princi- 
pali difensori  furono  in  Upagna 
0S  il 
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il  baite ,  e  nall"  Italia  il  Bado. 
S'  aggiunsero  a  questi  mole*  altri 
dopo,  che  non  restrinsero  la  vir- 
tù della  china  alla  sola  fuga  detta 
febbre,  ma  a  trionfare  di  altri 
mali  iprodocendo  .così  un  notabi- 
le cangiamento  in  tutta  la  pratica 
medicina .  Si  valutò  anche  molto 
1*  ipecacuana  anch'  essa  venuta  dall' 
America  forse  per  la  prima  volta 
l'an.  1649.  L'uso  però  di  essa  co- 
me di  un  emetico  salutevole  co* 
♦ràncio  a  divenir  cornane  nel  1686. 
allor  quando  un  mercante  France- 
se ne  porte  gran  copia  in  Euro- 
pa,  ed  insegnò  ad  Adriano  Elvezia 
il  metodo  d*  adoperarla .  Coi  nuo- 
vi rimedi  -s'introdusse  nuova  ma- 
niera di  scritti  medici ,  e  vi  fu  4 
come  Carlo  Paone  ,  chi  trattò  del- 
ie malattie  popolari  »  chi  spogliò 
il' ogni  velo  misterioso  la  medici- 
%t&,  pubblicando  il  Medico  dome- 
ostico  ,  e  il  ■'Farmacopeó  fctmìluire , 
e  chi  per  fino,  come  ilKenaudot, 
chiamò  in  soccorso  di  lei  il  ma- 
gnetismo. Essa  ancora  ebbe  la  sua 
storia  letteraria ,  ed  il  Chartier 
raJrrkcQì  di  una  più  bella  edizio- 
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ne  delle  «pere  ilei  line  ìmwri  Ip- 
pocratc  e  Galeno.  Vtdie  anche  già- 
Tarsi  della  'filosofia  Garienana  per 
mezzo  del.  cefcefcee  iFranoesco  .Sil- 
vio, dal  quale  prese  .ibmoaie  ;di 
medieina,  Sthùana-.  --Bahcbè.  segua- 
ce in  gran  parte  del  vanvÉW 
mone ,  seppe  .perà  abbandona  rio 
nelle  strane  opinioni. dell' archeo* 
e  di  altre  sanili . «ranészo  ,.  eia- 
sciate  .parimente  da.>parie  te (p al- 
tro ijaaiitktde'i  'Galenici  ,  canto 
rioewuiio  nelle  scuole,  "fece  gran 
tcontò  delle  ferraeatazi'sru ,  ricorse 
spesso  ai  succo  pancreatico  ed  alla 
bile.,  ripose -le- cagioni  de*  morbi 
«e'  viziosi  totfeerfti  v  e  'particolar- 
mente nett'aceco*ìtìt-t  e  nella  vi- 
scosità,.e  ne  carco. i  riatétìi» negli 
Alcalini  volatili  ,-c- ne* (diaforetici, 
-Degli  arotrii ,  ptellet 'essenie.  ec.  e 
.formo  xai  '■  sistema  medico',  che 
.potè  paréte  ■  swo  [proprio-.,  e  che 
-ebbe  molti  segataci.' •Cast  la  ohe- 
-mica  si  -rendè  -semp».  pip  -padro»» 
na  della  niediciria,,  w  i  piàigrand* 
■«mini  ottraniontaai  ,  e'  oltre  mal- 
ie ,  non  ecceutbui  lo  iSehnesterv 
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che'  meglio  d'ogni  altro  scrisse  tic* 
catarri ,  distruggendo  le  dottrine 
galeniche,- il  Willis.ìl  Drelincourt, 
il  Welsch ,  il  Bertnèt  ,  e  il  Glis- 
son  ...scrittore  magistrale  sulla  ra- 
chitide ,  male  che  verso  il  1620. 
si  manifestò  nelle  partì  occidenta- 
li dell'  Inghilterra  ,  e  da  quelle 
passa  a  Londra,  e  poi  in  altre 
partì  dell'Europa,  sparsero  ne' lo- 
ro scrìtti  dottrine  chimiche. 

Finalmente ,  :  una  .  nuova  medici- 
na ,  o  per  meglio  dire  una  risto- 
razione dell'  antica  semplicissima  , 
e  veramente  Ippocratica  si  otten- 
ne per  opera  del  nostro  Redi  ,  e 
ci  duole  che  il  N. -A.  non  ne  ab- 
bia fatto  conoscete  abbastanza  it 
merito  singolare.  Ei  spogliò  l'arte 
4'  ogni  impostura  e  ciarlataneria  » 
]' arricchì  dettate  quelle  cognizio- 
ni ,  delle  .  quali  ..era  suscettibile  , 
1'  adornò,  coli*  eleganza  dello  stile , 
e  con  una  prudenza  senza  pari -fe- 
ce, che  potesse  veramente  dirsi  sa- 
lutévole. I  suoi  precetti  regolano 
-tutt'  ora  la  scuola  Toscana,  e  fu- 
rono e  saranno  di  scorta  a.  tutti 
coloro,  che  professilo  di  provve- 
de- 
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(fere  alta  salute  degli  uomini.  Se 
fa  pia  dotto  il  suo  scolare  -Lo- 
renzo Bellini',  non-  fb  p€tò  pia 
accorto- nel  medicare,  é  lo  iforzo- 
ch*  ei  fece  di  ridurre  alle'  -leggi' 
mecchaniche  la  farrità  e  le  mala*-'  ■ 
rie  del  corpo  umano ,  animato  irt' 
ciò  dall'esempio  e  dalla  voce  del' 
Borélli  1  se  fu  per  lui  glorioso  ,  e 
meritò  gli  elogi  i  'più  lusinghieri 
Àtt  Bòerhaave  ,  e  delle  più  «eleù 
brate  Accademie,'  '  non-  centrilMl* 
però  gran  fatto  ai  progressi  dell» 
medicina  .  Professandola  il  Maini- 
ghi  accrebbe  il  nome  della  scuola 
Italiana  ,  che  potè  gloriarsi  anco- 
ra dal  merito  di  Leonardo  da'  Ca- 
pai,  di  Luca  Antonio'  Porzio  ,'di 
•teca  Pumi  •  e  '  dtì  Bagiivi .  Mi 
itvaiicò'ail'  Italia1  quel ,  eh'  ebbero 
«4-  hanno  oltre  magoni' ,  cioè  Ac- 
cademie destinate  a U'awanzam en- 
te della  medicina .  Frs  le  altre  è 
celebre1  quella  de  C$iìt*sì  delia,  mt- 
-ttìra ,  che  fin  dai  rfr»o.  cominciò 
a  pubblicare  le  sue  ÈffemerlVi  mè- 
dico-fisiche. Deesi  poi  All'Inghil- 
terra il  boon- uso  che  si  suol  fare 
àc'  necrologi ,  e  il  Graont  mostrò 
co- 
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come  si  poteya,  da  ciò  conoscere 
la  fpraa  delle  malattie  »  U  *ebu- 
itesza  o  4ebole»aa  nelle  deferenti 
età,  e  ne*  sessi  diversi ,  la.  «wti- 
tpaione.  dell' anUDosftìra ,  la  natu- 
ra delle  acque- e  degii  alimenti, 
od  altre  cose  essenziali  alla  con- 
veniente cara  de*  inali ,  e  panico, 
krmeute  epidermici ..  Verso,  que' 
tempi  «'introdusse  altresì  il  meto- 
dp  di  curare  la  asfissie,  su  cui 
tanto  si  è  scrìtto  da'  mederai , 
diversi  (V  opinioni  nella  sceka  del 
migliore  ,  e  il  primo  ad  insegnar- 
lo fa  forse  Sebastiano  Albino  pa- 
store della  -diesa  di..DÌ«ews.p»cf 
Dopo  tanti  ritrovati ,  *tanee  sette  -t 
e  tanti  stadi,  «teneva  ancor  mol- 
to aUa.mediciaa..  L'Inglese  Sin4e^ 
naca  conobbe  la  necessita  di  ci* 
iormarla  »  e  con  una  mente  quiter 
«a  «soda,  libera  di  pregiudizi  e 
di  -prevenzioni,  con  un  giudizio 
.posato  e  maturo,  con  un  -.occhio 
«ceto  «,.  sieuroi,  con  uh  anima  -<lpr 
-ciie, '.e-<sempw  -  prose»  ,a.  Seguire 
-gH  avvisi  della  natura,  -si  accinse 
alla  igrami*  opera .  iEi  aon  si  curò 
f&  andare  ;  in  cecca  delle^maBttrte 
e  re- 
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e  remote  cagioni  delle  malattie  ,«, 
si  contentò  di  sapere  ciò  ch'era; 
ovvio  e  focile  d'accertarsi  ,/osser-j 
vò  molto  siine  fenomeni  deile-aha-i 
lattie.,  che  ne*  medicamenti ,  <ca* 
me  e  quando  'giovassero  ,  ovteca 
pregiudicassero  ,  esaminò  'molta 
l' inclinazione  delia  narora ,  cara*- 
biò  in  molte,  cose  il  mbcoda  di 
curare,  e-stasbilì  una  medicina  ftb 
cile  e  spiana  conforine  all'  Ippocra* 
tica  semplicità.  Sbandì  dalle  febÈ 
bri  acute  i  calìdi  ,  e  gli  aless'i-rarv 
maci ,  sostituendo  ed  essi  acidi  , 
refrigeranti  e  salassi ,  nuove  dot* 
trine  dette  sul  vaiolo,  e  sulla  ma» 
mera  <h  curarlo,  amplificò  L' tu* 
della  china,  applicandola  special- 
mente alle  febbri  intermittenti ,  le 
in  generale  ottenne  quel  ,.  eh'  egli 
'«tesso  dice  dì  aver;  ricercato  cosi 
tutto  l'animo,  cioè  di  fare  acqui- 
stare alla  medicina  metodi  di  ri- 
sanare più  sicari.  Nell'isiesso  tem- 
po ,  a  poco  dopo,  fiorirono  in  In- 
ghilterra molti  altri  illustri  medi* 
ci ,  1*  Arris  conosciuto  per  quel  cne 
scrisse  delie  malattie  de'  fanciulli  , 
il  Musgrave  autore  classico  sulla. 
dot- 
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dottrina  dell'  artriride ,  il  Mortorr 
stimàrissimo  net  trattati  delle  tisi, 
delle  febbri,,  e  di  altre  molte  ulu- 
larne, e  il  Freiad,  che  no»  ristriii- 
se  alla  pratica  la ■  sua  gloria,,  fa- 
cendosi anche  nome  coìta  critica 
e  coli*  erudizione ,  e  finalmente  , 
per  tacere  di  altri;  il  giovane 
Mead,  che  fu  il  primo  a  parlare 
dottamente  dei  veleni ,  della  pe- 
ate ,  e  di  altri  ■  mali  contagiosi . 
Espose  ancora  con  profondità  di 
dottrina ,  e  con  acutezza  d' inge- 
gno qoal e  sia  su' corpi  umani  l'im- 
pero del  sole  e  della  luna ,  e  per 
questi  e  per  altri  medici  la  scuola 
Inglese  meritò  il  primato  tra  tutte 
1'  Europee .  S  ileva  il  Cocchi  por 
dopo  questa  1'  Italiana  ,  e  special- 
mente la  Toscana,  mi  il  N.  A. 
contento  di  quel  poco  che  ha  det- 
to del  Redi  e  del  Bellini,  nomina 
per  l'onor  -dell'Italia  il  R arrozzi- 
rti primo  Scrittore  delle  malattie 
degli  artefici  e  di  altre  professio- 
ni,  il  Torti  gran  promotore  della 
China,  e  il  Lancisi  noto  special- 
mente pe*  trattati  delle  morti  ina- 
prò*-.. 
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provvise ,  e  de'  nocevoli  effluvj  del-  : 
Je  paludi,  e  degli  aneurismi . 

Passando  alla  Germania,  osser- 
va quanto  1  medici  Tedeschi  ab- 
biano procurato:  di  far  servi»  la; 
chimica  alta  medicina.    Il   Padre- 

•  però  di  quella  scienza  1q  Sthal  norr. 
ammetteva,  che  pochi  rimedj  miti 
e  leggieri,  e  ricusava  gli  efficaci 
e  gli  attivi,  come  l'oppio  e  per 
fino  la  china ,  perche  attribuendo; 
egli  lo  stato  di  salate  a  cert*  ani- 
ma immortale,  simile  forse  all'" 
Arche»  ilei  van-Klmont,  e  alla  (in- 
funi d*  Ippoccate,  diceva  che  si  fat- 
ti rimedj  la  contrariavano .  La  sua 
fisiologia   e    patalogia ,    in   mezzo 

"a  uno  stile  oscuro,  e  teorie  poco 
sicure,  e  talvolta  stravaganti  ipo- 
tesi ,.  contengono  de?  bèi  Itimi ,  ed 
ebbero  molti  seguaci..  Ebbe  pec 
collega  Federico  Hoffman  ,  maggior 
medico  di  lui ,  e  che  con  infiniti 
scritti  trattò  ampiamente  d'ogni 
particolar  malattia  e  d'ogni  partiT 
cola.r  rimedio.  Chimico  ancor  egli 
esaminò  i  differenti  sistemi  de*  suoi 
predecessori ,  e  stabilì  la  difterenr 
za,  che  passa,  fra. la  dottrina  orga- 
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nica  dello  Sthat  e  la  sua  medico- 
meccanica-  L'aver  mostrato  le  vir- 
tù mediche  delle  acqtìe  minerali 
e  termali-,  il  buon  uso  che  pud 
farsi  i<n  ^medicina  delle  osservasio-' 
ni  meteorologiche- ,  la  necessità- 
delia  fis&d'  e  dell*  anatomia  'per!  ' 
dégnamente:  esercitarla  ,  1" inven- 
zione 4i  vtrj  "Utili,  e  soati  rime- 
di, come  ir 'anodino,  e  l'tìiisk  dell* 
Hoffi*atìi«^ò''aì«ret  tanti  tiltoK'pe*- 
che  ''pittai^-  qatùti  pretèndete'  -air 
immortalità 'v  iff  solo 'Bòèrhai**;  p*J 
tè*tfnicnaer|li'i)"  prirAito-,  e'^'-dt- 
tènne;  iW'fotti ,  maritando"!!  £*#!©* 
tì>  nome 'di  no-Vòlto  Inpocfaté::e;  di 
padre  della  moderna  m'eikina^ 
Tutto  ebbe  dalla  ■fiatata v'é-  lo  Stu- 
diti- IP-Ut.  ptàticft  perfeziona  l'SShk» 
Questo  dono  :;  'Così  'potè  liberare  la 
fiiedicina-da  -ogni 'sistèma,  <e  mo* 
ferrarla  'nella :  sua  semplicità  (  la-'iij 
berò  ancom'-dtfi  perteòlij  che  cor- 
reva in  fidawi-delìa  chinli"Ca-,  sen- 
za però  escluderla,  e  rende  la  chi- 
tti.ica  stessa  una  fìsica  chiara  e  in- 
telligìbile, e  la  formò  in  v  età  ed 
•esatta  scienza  .  Ei  sapeva  trar  pro- 
■fitto'  da  tutto,' e  divenne  l'oraco- 
lo 
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lo  dell'Europa,  e  per  fin  dall'A- 
sia eran  ricercati  i  suoi  consulti  . 
Possono  chiamarsi  il  codice  della 
medicina  le  sue  «istituzioni .  Nien- 
te d' ipotetico  e  d'arbitrario,  nien- 
te di  misterioso  e  coperto  ,  tutto, 
semplice  è  piano-,  tutto  appoggia- 
to ad  osservazioni  ben  avverate  , 
tutto  verità  pura  e  chiara,  tutto 
di  pratica  utilità.  Novello  Ippo- 
crate  diede  anche  i  suoi  aforismi , 
e  in  essi  regole  chiare  e  precise  t 
e  verità  estremamente  ridotte  in' 
piccolo,  eh'  era  poi  solito  di  svi- 
luppare nelle  sue  lezioni ,  alle  qua- 
li concorrevano  tutti  quelli,  che  a- 
spiravano  alla  -gloria  di  divenire 
valenti  medici .  Se  la  natura  vol- 
le, onorare,  l' antichità  con  un  Ip- 
poetate,  non  è  stata  certamente 
meno  generosa  coli*  età  moderna, 
dandole  un  Boerhaavé,.  che  sarà, 
sempre  reputato  maestro  d'  irrefra- 
gabile autorità. 

Tra  i  ritrovati  della .  moderna 
medicina  pone  il  N.  A.  1*  inocula- 
zione del  vagolo,  venuta  per  Vpef 
ra  di  un  greco  Emanuele  Timoni 
all'Europa  nel  131,3-  da  incolte js 
bar- 
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barbare  nazioni ,  cioè  dalla  Cir- 
cassia  e  dalla  Turchia  .  La  cele- 
bre Miledi  Montaigu  ,  e  quando 
fu  in  Costantinopoli  ambasciatrice, 
e  dopo  che  tornò  in  Inghilterra  , 
autorizzò  quest'  operazione  nella 
propria  famiglia,  e  il  sao  esempio 
fu  seguito  da  altri ,  fino  ad  otte-- 
Bersi ,  dopo  varie  prove  sopra  per- 
sone condannate  a  morte,  che  il 
Re  P  ordinasse  nei  suoi  stari  d'An-' 
nover.  Le  contraddizioni  ch'ebbe 
da  volgari  medici  e  pregiudicar* 
teologi,  non  ne  trattenne  la  pro- 
pagazione, e  penetrò  per  fino  nel- 
le corti .  I  felici  eflètti  poi  della 
medesima  indussero  per  fino  un 
medico  di  Pietroburgo  a  provarla, 
nella  "péste,  ma  in  ciò  non  ha 
avuto  seguaci ,  quantunque  asse- 
risca d'averne  riportati  salutevoli' 
effetti .  La  dottrina  de'  polsi  tanto 
promossa  dal  Solano  si  annovera  ' 
anch'essa  tra  ì  ritrovati  recenti, 
quantunque  Erofilo  fra  gli  antichi, 
e  fra  i  moderni  il  Pieimmiese  Mer- 
càdo  non  l' avessero  trascurata  Ma 
Ht  Sloanu  1'  avanzò  al  segno  ,  che 
'•credè  di  leggere  ne'  pulii,  la  natu- 
ra 


Articolo    I.      45 

ra  e  le  cagioni  delle  malattie,  ì 
sudori,  le  evacuazioni,  e  tutte  le. 
crisi  delle  medesime  ,  e  da  ciò  pre- 
se la  materia  del  suo  famoso  trat- 
tato ,  che  gli  piacque  d' intitolare: 
Pietra  di  Paragone  d'Apollo.  Fu 
per  un  pezzo  sconosciuto  questo 
libro  scrìtto  rozzamente ,  e  lo  mise 
per  così  dire  alla  luce  il  Nihel 
medico  della  fattoria  Inglese  di 
Cadice,  traducendolo  dal  Latino 
nell'Inglese,  e  pubblicandolo  eoa 
diverso  titolo  .  Non  andò  guari 
che  il  Virotte  lo  tradusse  anche 
in  Francese,  e  non  furono  i  soli 
Medici  Spaguuoli ,  che  procuraro- 
no di  confermare  la  dottrina  del 
loro  nazionale,  perchè  ebbe  que-  • 
sm  seguaci  anche  presso  altre  na- 
zioni .  Se  questa  dottrina  accrebbe 
molto  i  lumi  della  parte  diagno- 
stica ,  e  prognostica  della  medici- 
na ,  la  terapeutica  poco  dopo  tro- 
vò un  nuovo  e  possente  ajuto 
nell'elettricità.  Al  Ginevrino  Ja!- 
labert  si  suole  attribuire  il  prima- 
pi  d'averig,  applicata  alla  medici- 
na ,  ma  l' Italiano  Pivati  può  eoa-; 
tendergli  questa  gloria  .  Questi  nel 
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i?47*  *n  una  letwa  *1  Dot-lFran- 
cesco  Maria  Zanetti  pubblicò  il. 
tuo  metodo ,  ed  era  egli  solito  di 
ben  soppannare  l'interior  superficie 
de'  vetri  della  macchina  elettrica 
con  alcune  sostanze  mediche  ,  on- 
de queste  colla  materia  elettrica 
potessero  insinuarsi  nel  corpo  u- 
mano .  Questo  metodo  fu  pratica- 
io,  ancora  dal  Biiacht  e  dui  Ve- 
ratri ,  e  per  esso  si  ottennero  gua- 
rigioni.  Se  ne  contano  i>o;  coltis- 
sime di  paralìsie  ,di  >  ne  ,  di 
dolori  di  testa  contarle,  !i  gra- 
vezza di  udito,  di  latri. unioni 
d'  occhj ,  di  affezioni  nervose  ,  reu- 
matiche, artritiche,  e  di  altri  ma- 
li ,  e  l" elettricità  s' introdusse  an- 
che ne*  pubblici  spedali,  e  i  pia 
illustri  medici  scrissero  in  favore 
della  medesima .  Sono  pieni  -  gli 
Atti  della  Società  medica  di  Pari- 
gi delle  spehenze  medico-elettri- 
che del  Maudit ,  e  il  Bolognese 
Galvani ,  appena  fatta  la  scoperta 
dell'elettricità  animale,  l'ha  to- 
sto ridona  ali*  uso  della  medicina-. 
N  m  vi  è  però  scoperta  ,  che  non 
abb.a  i  suoi    contradditori,   e  par 
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convincersene  basta  il  ricordarti''  le 
vive  dispute  eccitate  in  Francia, 
non  ha  molto ,  sol  salasso ,  quantun- 
que ricevuto  per  tanti  secoli  ,  0 
approvato  da  tante  esperienze  . 
L'  Hecquet,  che  ne  mostrò  1'  utili* 
tà  anche  in  motti  casi ,  noi  quali 
comunemente  non  si  adoperava,, 
ebbe  un  aspro  contradditore  netì* 
Andry  .  Gli  scritti  -di  questi  ne 
produssero  degli  altri ,  ma  parve , 
che  trionfassero  quelli ,  che  ne  rac- 
comandavano r  uso  r 

In  tanti  -  studj  e  in  tanti  lumi 
ogni  nazione  eulta  potè  vanta* 
re  i  suoi  Esculapj .  La  Francia  ol- 
tre l' Hecquet  ha  avuto  il  Que- 
snai ,  autore  di  molt'  opere  sull'e- 
conomia  animale,  sulle  febbri ,  e 
difensore  del  salasso ,  1'  Astruc  il 
debellatore  della  lue  venerea ,  » 
scrittore  illustre  delle  malattie  del- 
le donne,  il  Senac  vero  conosci- 
tore e  curatore  delle  malattie  del 
cuore ,  e  per  tacere  di  altri  Lieu- 
taud,  la  grand*  opera  di  cui  del- 
la sinopst  di  tutta  la  medicina , 
quantunque  priva  di  metodo  e  di 
ordine,  mostra  il   sovrano  medico 
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-perle  originali  osservazioni,  per 
le  utili  cognizioni ,  e  pel  sommo 
giudizio,  che  da  per  ratto  s*  incon- 
trano. Anche  la  storia  della  scien- 
za dee  moltissimo  alla  Francia  per 
quel  che  ne  hanno  scritto  il  Clerc, 
l'Astrae,  I'  Eloi,  e  il  Portai.  La 
Spagna,  che  fino  al  principio  del 
presente  secolo  è  stata  ostinata- 
mente attaccata  alle  dottrine  ga- 
leniche ed  arabiche ,  ha  avuto 
anch'  essa  i  suoi  riformatori  in 
Martino  Martinez,  nelSeguer,  nel 
Monaco  Feijoo  ,  e  sopra  tutti 
nel  Picquer,  vero  seguace  d'Ippo- 
crate,  e  illustratore  classico  delle 
opere  del  medesimo.  Non  vie  pro- 
vincia dell'Italia, che  non  possa  van- 
tare nei  moderni  tempi  medici  illu- 
stri ,  e  son  ben  giuste  le  lodi  che,  dà 
il  N.  A.  al  Morgagni ,  al  Cocchi ,  al 
Cirillo  ,  al  Serao  e  ad  altri ,  riflet- 
tendo ,  che  la  medicina  Italiana 
si  è  sempre  sostenuta  gloriosamen- 
te nel  suo  carattere  di  un'antica 
sobrietà  e  posatezza,  e  di  una 
giudiziosa  condizione  ■  Lo  stesso 
può  dirsi  ancora  dell'  Inghilterra  , 
e  il  Whytt.l'Huxham.rHunter, 
il 
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jl  Gregori ,  il  Prìngle ,  il  Fortegir  ; 
il  Cullen ,  ed  altri  non  pochi  han 
fatto  vedere,  che  quell' illustre  ga- 
llone non  sa  toccare  scienza  alcu- 
na ,  che  non  la  tratti  con  singola- 
re profondita.  La  scuola  poi  del  Boe- 
■  rhaave  ha  dato  alla  Germania  una 
superiorità  invidiabile  ,  e  basta  di- 
re, che  sono  sortiti  da  essa  il  Gau- 
bio  ,  noto  per  le  insrituzioni  di 
patologia,  e  per  altre  opere,  il 
Gorrher ,  uno  ilegl'  illustratori  e 
seguaci  più  stimati  della  dottrina 
ippocratica,  e  autore  del  sistema 
di  pratica  medica  il  più  accredi- 
tato, e,  per  tacerne  infiniti  altri, 
il  Van  Swìeten,  e  l'Aller.  I  com- 
mentari del  primo  sopra  gli-  afori- 
smi del  maestro  ,  sono  una  mi- 
niera inesausta  di  mediche  dottri- 
ne e  verità .  E  chi  potrà  poi  ab- 
bastanza lodare  1*  Aller  ,  vero  pro- 
dìgio della  natura  e  dell'arte?  A 
quale  scienza  si  £  egli  rivolto,  che 
non  1*  abbia  illustrata  con  iscrit-.- 
ti  magistrali  ?  E  quale  è  la  scien-'. 
za  ,  che  abbia  prodotte  opere  sì  ' 
perfette,  come  le  vanta  la  medi-' 
ciia  tifila  fisiologia,  e  nella  me-' 
Tomo  XCVIII.  ■        C         dita 
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dica  biblioteca  dell'  Alter?  E  quan- 
ti bei  lumi  non  contengono  i  suoi 
-  Opuscoli  par  alogici,  e  la  grand'  o_ 
pera  della  fabbrica  e  delle  funzio- 
ni delle  principali  parti  del  -cor- 
po umano  ?  Se  parla  dell'oppiò, 
se  dell'ernie,  se  di  altre  malattie 
in  opuscoli  a  parte ,  tutto  divien 
fecondò  tra  le  sue  mani  di  utili 
verità,  e  sempre  ha  l'impronta 
d'originalità,  onde  è  forza  di  ve- 
nerare in  lui  un  uomo  superiore, 
che  onora  la  umana  specie .  An- 
che dopo  questo  gran  so!»  possono, 
riguardarsi  come  ornamento  della 
scuola  Germanica  il  Werolf ,  gran 
medico  pratico,  e  autore  di  sti- 
mate opere  sulle  febbri ,  sul  vajo- 
lo,  e  su  altri  mali  comuni,  gran 
difensore  della  China  ,  e  invento» 
re  di  un  rimedio,  che  porta  il  suo 
nome  ,  il  .Ludwig,  che  ha  illustra- 
te tutte  quante  le  parti  della  me- 
dicina e  òri  è'  sue  istituzioni ,  e  il 
Tiller  tanto  benemerito  della  dot- 
trina d'  Ippocràte.,  e  di  Areteo, 
Se  diamo  lode  alla  "Germania  di 
avere  prodótti  questi  ed  altri  me- 
dici insigni  ,  non,  V  en,cojniéremu> 
pe- 
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però  per  aver  dato  alla  luce  i  fau- 
tori -del  magnetismo  ,  nella  propa- 
gazione del  quale  non  si  trovano, 
che  ingannatori  ed  ingannati .  Al- 
tre sorgenti  di  care  mediche  si 
sono  creduti  i  gas ,  e  la  cicuta , 
ina  se  furono  applaudite  nascenti , 
caddero  poi  adulte.  Spesso  le  Ac- 
cademie, e  le  Società  mediche  in- 
stituite  in  Ispagna,  in  Francia,  in 
Inghilterra,  ed  altrove  han  preso 
ad  esaminare  questi  ed  altri  si  fat- 
ti nuovi  rimedj,  e  sono  note  le 
deputazioni  Parigine  per  render 
conto  de' vantati  effètti  del  magne-' 
tismo  animale  .  Moit'  altri  vantag- 
gi si  sono  ottenuti  da  questi  cor- 
pi illustri ,  e  gli  ha  avuti  non  so- 
lo la  medicina,  ma  anche  k  chi- 
rorgia .  La  Società  chirurgica  di 
Parigi  precede  di  alcuni  anni  1*  e- 
rezion  della  medica.  Questa»  coinè 
la  maggior  parte  delle  Accademie, 
ebbe  origine  da  una  privata  soV 
cieta  di  medici ,  e  solamente  nel1 
1776.  fu  autenticata  da  un  regio 
diploma.  Più  ànttca'é  più  stimata 
è  quella  di  Londra,  che  prende  il 
suo  principio  dalla  metà  del  cor- 
C  a         ren- 
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rente  secolo .  Ne  ha  ancor  una  la 
Scozia ,  alla  fama  di  cui  hanno 
molto  contribuito  le  dotte  e  pro- 
fonde memorie  del  Cullen,  e  del 
Duncan  .  Nella  Spagna ,  fin  dal 
1709.  fa  erena  in  Siviglia  un'Ac- 
cademia medica,  che  soffrì  poscia 
diverse  vicende ,  quantunque  fatta 
rivivere  da  Filippo  V.  Nuova  vita 
ebbe  ancora  dal  Re  Carlo  III. ,  e 
col  favor  sovrano  altre  Accademie 
s*  instiruirono  in  quel  regno.  Gran- 
diosi stabilimenti  ebbe  in  Vienna 
dalla  munificenza  di  Giuseppe  li. 
l' Imperiale  Accademia  medico-chi- 
rurgica-gioseffina ,  che  ha  già  pub- 
blicato un  tomo  de*  suoi  Ani  da 
noi  riferiti .  Tante  fondazioni,  tan- 
ti scrìtti ,  e  tanti  studj  in  prò  del- 
la medicina  possono  lusingarci  eh' 
ella  sia  per  accrescere  i  suoi  la- 
mi ,  e  non  v>  sarà  certamente  al- 
cuno ,  che  non  conosca  mancarle 
moltissimo  per  la  sua  perfezione, 
per  quanto  ella  ne  è  capace  • 

(  Sarà  continuato .  ) 
AR- 
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Memorie  di  Guglielmo  Robertson. 


VJT  uglielmo  Robertson,  uno  dei 
pia  celebri  Istorici  dei  suoi  tem- 
pi ,  era  di  un  tal  carattere  ,  che 
la  sua  vita  privata  seguendo  sem- 
pre un  eguale  ,  ed  invariabile  di- 
rezione ,  non  somministra  al  Bio- 
grafo alcun*  importante  circostan- 
za ,  sebbene  le  sue  opere  saran- 
no sempre  con  egual  piacere  let- 
te ,  ed  ammirate  dalla  più  remota 
postema .  Nato  l'anno  1331.  et 
fu  all'età  di  24.  impiegato  nella 
Parrocchia  di  Gladsmnir ,  dì  dova 
passò  nel  1758  a  quella  di  Lady 
Yester  in  Edimburgo  .  Nel  ij6i. 
essendo  morto  GoMie  capo  di  quel!" 
Università  ,  Robertson  gli  succe- 
dette in  queir  insigne  impiego  ,  e 
quasi  contemporaneamente  fu  lau- 
reato in  Teologìa ,  ed  eletto  Iste- 
riografo  del  Re  per  la  Scozia ,  ed 
ano 
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uno  dei  reali  Cappellani  per  quel 
Regno  . 

Non  è  cosa  facile  rassicurare 
come  e  quando  sì  sviluppassero  i 
grandi  e  singolari  talenti  di  un 
uomo ,  che  era  destinato  a  libera- 
re il  suo  paese  dal  rimprovero  di  . 
non  aver  prodotto  alcun  teorico 
rinomato.  L'anno  1759.  ei  pub- 
blicò in  due  volumi  m  quarto  „ 
V  Istoria  della  Scozia  sótto  il  re- 
gno della  Regina  Maria  ,  e  del 
Re  Giacomo  VI.  fino  al  tempo,  in 
.  cui  questi  montò  sul  trono  d* In- 
ghilterra, con  un  saggio  dell'  an- 
tica istoria  della  Scozia  „,  Questa 
può  chiamarsi  una  delle  più  com- 
plete fra  le  moderne  Istorie;  essa 
iioti  è  una  di  quelle  semplici  nar- 
razioni dei  fatti  prive  di  bellezze, 
e  d' ornamenti ,  né  un  di  quei  fa* 
Stosi  racconti ,  il  cai  maggior  me- 
rito consiste  ne  U'  ampollosità  delle 
parole-,  e  nella  vivacità  dei  colori. 
L*  Autore  mostra  una  sufficiente  do- 
se d'  immaginazione  per  eccitar 
1*  attenzione  del  lettore  ,  non  me- 
no che  il  necessario  giudizio  per 
moderare  1*  esuberanza  della  fama- 
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sia.  te  sae  dtscpzioiii  so»o  ani* 
mate,  le  sue  riflessioni  solide;  U 
suo  stile  è  copioso ,  vibrato,  e 
corretto;  _e  se  qualche  cosa  puà 
essergli  riiifeccJBia  ,  qpc,K'  è  forse, 
ftn^^/oj^^  pas^.afftfaaipr^rdgt 
Siedi  Saòjjfctia.aj  .Egli.  hà,tncgtram 
gp  a«missijiK>  ingegno  ,  «pffltandfl 
nelja  sua  storia  q*ei /atri,  che  èra- 
uà  facili  a4,assefg  intasi.,  ed  23 
tempo-. ragilesifio  piacevole,  e  tli- 
ymciui.  ;.  a^>eUendo  gli  arpichi 
imifQr |a^ì  coii  tucra  l' eleganza  dei 
i^eclfini.  ornamenti,  ed.  evitando, 
giudiziosamente  •  un  troppo  mino- 
to  dettaglio  dei  fatti  già  conosciu- 
ti .  Le  sue  narrazioni  sono  animar 
ts>  e;  conci**,  le.  riflessioni  fre- 
quenti ,  tua  opportune .;  In  sgraui* 
quest'opera,,  che-, fa.  in  seguito  re- 
plicatami ero  t$  stampata  in  ottavo, 
acquistò:  al  Dottor  Robertson  una 
riputazione-,  che  invano  tentarono 
di  diminuire  i  suoi  «noli  contem* 
poranai . 

Nel  1769,  Il  Dottor   Robertson 

pubblicò  ìn  tre  volponi  in    quarto 

v,  La  Storia   del  regno  dell' Itrtpe^ 

«tor  Carlo    V.    con  un  Prospetto 

dei 
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Progressi  della  Società  in  Europa 
dalla  sovversione  dell*  Impero  Ro- 
mano al  secolo  decimo  settimo  ■„. 
La  generale  importanza  dèi  tempi, 
che  questa  istoria  comprende ,  non: 
meno  che  la  riparazione ,  che  il 
nostro  Autore  avea  meritamente 
acquistata  ,  eccitarono  talmente 
Tespettazìone  del  pubblico ,' che' 
forse  nessun' opera  fu  giammai  de- 
siderata con  tanta  impazienza,  o 
letta  con  tanta  avidità  come  lo  fa 
questa  Istoria.  Il  primo  Volume;' 
che  -tratta  dei  progressi  dèlia  so- 
Cìetà'in  Europa,  è. lina  delle  par- 
ti più  "interessanti  dell*  opera ,  ser- 
vendo non  solo  di  chiave  all'I- 
storia annessa,  ma  potendosi  ait- 
thé  considerare  come  ori*  introduci 
-zìone  allo'  stadio  della  ■  storia  di 
quel  tèmpo-,  in  cui  i  'diverti  po- 
teri 3' Europa  furono  uniti  in  un; 
gfan  sistèma  politico ,  oVe  ciasche- 
duno prese  il  suo  luogo,  che  in 
seguito  ha  sempre  mantenuto,  eoa 
minor  variazione  di  quella  che  da 
tante  interne  rivoluzioni',  ed  ester- 
ne guerre  doveva  aspettarsi ,  In 
quanto  alla  storia    medesima    poi 
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basterà  f" osservare,  che  essa  vien 
meritamente  annoverata  fra  ì  pia 
eccellenti  pezzi  in  genere  di  Sto-  ' 
ria.  Vi  sì  osserva  un'eleganza 
d*  espressione  ,  una  profondità  di 
discernimento,  ed  un  esquisitezza, 
che  fa  veramente  onore  all' Isteri- 
co .  I  caratteri  vi  sono  mirabil- 
mente dipìnti  ;  essi  non  sono  po- 
sti in  contrasto  con  istudiate  an- 
titesi, ma^con  una  opposizione,  che 
risulta- da  un'acutissima  cognizio- 
ne dei  meriti  reali  di  ciatchedun 
carattere,  dedotta  dalle  diverse  cir- 
costanze della  sua  condotta,  che 
vengono   riportate  nell'opera. 

Nel  ìllt'  il  Dottor  Robertson 
pubblicò  la  „  Storia  d'America  „ 
in  due  volumi  in  quarto  .  Quest* 
opera  rinomata  può  guastamente 
considerarsi  come  una  continua- 
zione della  precedente  .  Alla  fine 
del  secolo  decimo  quinto  noi  fi*. 
siamo  l'epoca  più  splendida,  che 
sia  negli -annali  dei  moderni  tem- 
pi .  Scoperte  furono  allora  fat- 
te, la  coi  influenza  fu  provata  dal- 
la posterità,  ed  eventi  accaddero , 
che  diedero  una  nuova  direzione 
C  5         al- 
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allo  spirito  delle  .nazioni .  fa  quel 
tempo,  come  lo  abbiaci  detto  dì 
tgpra,  può  dirsi ,. che  le  potenze 
à'  Europa  incominciarono  la.  loro 
esistenza  politica,  si  disposero  in 
un  ordine,  che  forse  con  una  sola, 
rimarchevole  eccezione  hanno  sem- 
pre conservato  ,  ed  adottarono 
quelle  massime  ,  con  cui  tuttora  si 
governano.  Gli  esterni  vantaggi 
produssero  gì'  interni  progressi ,  e 
sollevandosi  dalle  rovine  dell'an- 
tichità le  scienze  e  le  arti,  inco- 
minciarono a  comparire  .  L' Inven- 
2Ìoa  della  stampa  contribuì  mol- 
tissimo al  risorgimento  delle  lette- 
re col  facilitar  la  lettura  degli  an- 
tichi scrittori.  Le  riforme,  che  suc- 
cessero in  materia  di  Religione 
generarono  uno  spirito  di  ricerca , 
che  estendendosi  in  tutte  le  cose, 
aprì  la  strada  alle  scienze-.  L'in- 
gegno umano  si  scosse  finalmente 
dal  suo  lungo  letargo,  e  dopo  una 
pausa  di  varii  secoli  ricominciò  a 
pensare.  Per  coronare  questa  splen- 
dida Epoca  nn  intraprendente ,  e 
fortunato  Navigatore  presentò  una 
Auova,  scena,  dì  maraviglie.  Giù— 
da- 
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diro  dal-  sqq  CJenig  entusiasta,  ed  . 
assistito,  dal  lurop  della  Filosofia', 
Colombo  eseguì  la  più  ardita  dall'  . 
umane  imprese ,  ed  esponendosi  . 
sopra,  ari'  ignaro,  ed.  interminabile 
Oceano,  sa  cai  giammai  uomo  si 
era  esposto,  estese  i  limiti  dell* 
umane  cognizioni ,  scopri  un'  altro 
emisfero ,  ed  aggiunse,  per  così 
dire,  un  nuovo  continente  al  Globo. 
Agli  Abitatori  d'Europa  l'Ame- 
rica parve  un  nuovo  mondo;  qui- 
vi l'aspetto  della  terra  cambiava, 
interamente;  le  piante,  gli  albe- 
ri, e. gli  animali  erano  del  tutto 
diversi  ,.  e  la.  natura,  non  sembra- 
va più.  la "  medesima..  Un  conti- 
nente si  .presentava  agli,  occhi  dei 
scortali ,  che  sembrava,  di  fresco 
uscito  dalle  mani,  del  Creatore,  in, 
cui  i  fiumi ,  i  iagjii^  i  mpnti  era- 
no più  estesi,  cà  U  regno  vege-r 
tabile  più  splendide,  che  nelle  al- 
tre parti  del  gJtfbpT,  (na.  la  natu- 
ra degli  animali  ri 'fra  .  in  «no 
slato  di  degradaf  ìòue  : ,  pochi  nel 
loro .  numero,,  ,de,gener{ijti.  nella;  ló- 
ro specie-  sembravano  opere  im- 
perfette della  Creazione.  1,'  orna- 
ha 
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oa  Natura  si  presentava  alt*  occhio 
del  Filosofo  nell'infimo  grado  d'im- 
perfezione; grandi ,  e  numerose 
nazioni  vi  si  scorgevano  giacere 
nella  pia  rozza  forma  dello  stato 
selvaggio  *  e  se  per  verità  due  va- 
sti imperi  vi  si  vedevano ,  questi 
erano  i  meno  civilizzati  di  quan- 
ti ce  ne  presentino  gli  antichi  an- 
nali della  Storia.  Tali  erano  gli 
oggetti  ,  che  richiamarono  in  quel 
tèmpo  1*  attenzione  dei  Filosofi  ,  e 
che  sono  in  realtà  degni  delle  lo- 
,  ro  speculazioni. 

La  scoperta  del-  nnovo  mondo 
non  servì  soltanto  di  un  piace- 
vole spettacolo  al  filosofo,  ma  per 
i  cangiamenti  ,  eh'  ella  produsse  * 
divenne  interessante  a  tutto  il  ge- 
nere amano  .  Quando  Colombo 
fece  vela  in  cerca  di  nuovi  paesi 
non  s*  immaginò  certamente ,  che 
ina  rivoluzione  negli  affari  uma- 
ni sarebbe  prodotta  dalle  sue 'sco- 
perte :,  e  ■  eh*  egli  avrebbe  deciso 
'del  destino  dell'Europa  per  i  se- 
"eoli  avvenire .  L*  importanza  ,  e 
la  celebrità'  del  soggetto  dovette 
«aturaloiente  muovere  T  attendo» 
n* 
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ne  dei  filosofi,  e  degli  storici. 
Molti  abiti  scrittori  diedero  degli 
abbozzi  della  storia  d'  America,  e 
ne  adornarono  le  diverse  parti  con 
i"  più  bei  colori  dell'  eloquenza  ; 
tna  prima  di  Robertson  niuno  ne 
avea  trattato  con  quella  profondar 
investigazione,  che  il  soggetto  ri- 
chiedeva ,  e  niuno  avea  formato 
Sopra- un  piano  regolare  quella  per- 
fetta ,  e  completa  narrazione,  che 
appartiene  allo  Storico  di  trasmet- 
tere alla  posterità.  Il  Dottor  Ro- 
bertson lo  fece,  e  se  il  soggetto, 
che  intraprese  di  trattare  ,  era  va^ 
sto,  e  grandioso,  tale  fn  anche  il 
modo,  con  cui  eseguì  il  suo  assun- 
to .  Ei  mantenne  in  quest'  opera  il 
carattere  delle  sue  precedenti ,  le 
quali  erano  state  tanto  applaudi- 
te, che  al  comparire  della  Storia 
di  Scozia ,  mentre  tuttora  se  né 
ignorava  l'Autore,  Lord  Chester- 
field  non  dubitò  di  paragonarla 
per  la  bellezza,  e  l'eloquenza  al* 
ìè  produzioni  di  Livio  il  più  pu- 
ro ,  é  classico  fra  gli  Scrittori-  La- 
tini .  La  di  lui  reputazione  non  si 
limitò  al  suo  proprio  paese:  ma 
ben* 
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bentosto  le  testimonianze  di  tona. 
l' Europa  si  unirono  alla  voce  dell' 
Inghilterra.  Il  Dottor  Robertson 
possedeva  in  na  grado  eminente 
quell'elevatezza,  che  è  propria  deU 
le  composizioni  di  prim'  ordine  , 
ed  in  questa-  Storia  d"  America  in 
particolare  egli  ha  mirabilmente: 
riunito  tutte  le  grazie  con  tutta  la, 
forza  della  storia.  Nel  quarto  li- 
bro del  suo  primo  volume,  che  con- 
tiene una  descrizione  dello  stato 
4'  America  all'  Epoca  della  sax  sco- 
perta, e  delle  ricerche  Filosoficha 
sui  costumi  dei  suoi  antichi  abi- 
tatori ,  ei  mostra  una  tal  pazien- 
za e  profonda  filosofia  nell'  investi- 
gare, abbonda  dì  cosi  belle,  ed 
interessanti,  descrizioni,  e. si  ser- 
ve di  uno  stile  così  elegante,  e 
copioso,  che  da  questo  principale 
mente,  come  dalla  più  finita  delle 
sne  produzioni ,  potranno  i  posteri 
giudicare  del  vasto  ingegno  t  di 
uui.era  dotato. 

Nel  ij8j  comparve  una,  traiti*- 
sjionc  della.  Storia,del  Messico  dell' 
Abate  Clavigero,,  in,  cui  V  Autore 
Jà  varie  riflessioni,  tendenti  a  di- 
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minuire  it  credito  della  Storia  di 
America  del  Dottor  Robertson  . 
Questo  Io  indusse  a  rivedere  la, 
sua  opera  per  riconoscere  la  veri- 
tà delle  accuse  ,  che  gli  veniano 
fatte  dallo  Storico  della  nuova  Spa- 
gna, il  che  eseguì  in  realtà  con 
tutta  l' attenzione,  che  l'importan- 
za dei  fatti  disputati ,  ed  il  co- 
mune interesse  della  verità,  richie- 
deva .  Egli  ne- pubblicò  il  resulta* 
to  nel  1788.  sotto  il  titolo  di  „  Ag- 
giunte e  correzioni  alle  prime  Edi- 
zioni delta  Storia  di  America  del 
Dottor  Robertson.  „  In  molti  dei 
punti  in  controversia ,  egli  si  giu- 
stificò rispondendo  pienamente  al- 
le accuse  dell'  Abate  Clavigero  ;  in 
altri  poi  si  sommesse  ingenuamen- 
te alle  di  lui  correzioni ,  ed  ac- 
crebbe così  il  merito  della  sua 
opera . 

Le  letterarie  fatiche  del  Dottor 
Robertson  sembrano;  essere  state 
terminate  colla  .pubblicazione  fat- 
ta nel  1791.  dì  un'opera  intitola- 
ta „  Istoriche  ricerche  intorno  al- 
le cognizioni,  che  gli  antichi  avea- 
uo  dell' India ,  ed  al  commercio 
che 
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che  si  facea  con  quella  regione 
prima  che  si  scuoprisse  il  Capo  di 
Buona  Speranza  ;  con  un'  Appendi- 
ce contenente  delle  osservazioni 
sali*  interna  Polizìa,  sulle  leggi ,  e 
civili  regolamenti  degl'  Indiani ,  e 
sui  progressi  dei  medesimi  nelle 
scienze,  e  nelle  arti.,,  La  lettura  di 
una  memoria,  che  il  Maggior  Ren» 
nel  compose  per  l' illustrazione  del- 
la sua  carta  dell'  Indonna  ,  fece 
nascere  nel  Dottor  Robertson  il 
disegno  di  esaminar  con  maggior 
attenzione  di  quello,  che  avesse 
fatto  nella  sua  Storia  d'  America , 
le  nozioni,  che  gli  amichi  aveva- 
no dell'  fndia  ,  e  di  considerare 
ciò  che  havvi  di  certo,  di  oscu- 
ro ,  o  di  favoloso  nelle  loro  de- 
scrizioni di  quelle  contrade .  Fra 
le  diverse  sue  opere  questa  non 
può  chiamarsi  la  meglio  disegna- 
ta ,  u  la  più  accuratamente  ese- 
guita ,  ma  vì  si  scorge  nondime- 
no la  stessa  assiduità  nel  racco- 
gliere i  materiali ,  Io  sresso  discer- 
nimento nel  distribuirli,,  e  ta  stes- 
sa erudizione,  da  cui  sono  singo- 
larmente distinte  tutte  le  sue  pro- 
IÌU- 
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dazioni  ,  e  per  cai  sono  divenute 
la  delizia  dell'  Inglese  lettore ,  eia 
gloria  dell'  Inglese  letteratura  pres- 
so   le  estere   nazioni.  ' 
Come  Teologo  non-  pare  che  il 
Dottor  Robertson   abbia  pubblica- 
lo alcuna  opera  ,  se  si  eccettui  un 
discorso  intitolato  „  La  situazione 
-del  mondo  ai  tempo   dell*  appari- 
zion  di  Cristo  ,  con  varie  conside- 
~razioni  sull*  indosso,  che  essa  ebbe 
-dell'  avanzamento  della  di  lui  Beli- 
-gione  „ .  Fu  esso  recitato  davanti  la 
Società  di  Scozia'  nella    sua   anni- 
.versaria  radunanza  nella  Cattedra- 
le di  Edimburgo  il  di  6.   Genna- 
io lZSS-  Dalle  seguenti  parole  che 
si  trovano  nel  primo  capìtolo  dell* 
■Epistola    ai  Colossi ,'  anche  il   mU 
stero ,  che  è  staio  nascosto  per  moi- 
■  li  secoli  ,  e  per  molte  generazioni , 
-  ma  ora   è   reso   manifesto   ai  suoi 
santi,  prese  egli  occasione  dì  ad» 
ditare  alcune  circostanze  nella  situa- 
-.  /.ione  dell'amali  genere  ,  colle  quali 
volle  provare;  che  Dìo  ha  manifesta- 
to il  mistero  del-  Vangelo  precisa- 
mente quando  il  mondo  avea  biso- 
gno di  una  tal  rivelazione  ,  ed  era 
me- 
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meglio  pKCpatrata  a  riceverla.,  fid 
affine  di  mostrare ,  che  la  Cristia- 
na Religione  fii  pubblicata  nel 
tempo  il  pia  proprio,  egli  ebbe 
in,  vista  il  -Hfo^aJt-,  il  poIiticOj  il 
religioso,  e  il  domestico  .sta»-  ;Jgl 
mondo .  all'  epoca  della  vette;»  4» 
Cristo.  , 

Il  Dottar  Robertson  finì  una  vi- 
ta veramente;  filolofica  l'Anna  &t93> 
agli  1 1,  dj  Giugno,  ■*  Gra-ng»  Hou- 

■  sft,vi«ino.  ad  EfJimburgP.  dopo^a 
.-  pecosa  malattia  t  di'  egli  soppoe- 
•  t*  con  esenìplar  fertem,   «    rai- 

-  «gnàrione .  fcuà  dirsi  wk.  YetiÀ. 

■  che  giammai  alcun  uomo  fa  al  par 
di  Idi  rispettato-  nella  spavita  ,  e 

', compianto  jiell«  sua  mwte-.    faifa- 

.  ticabile  nelle,  sflts  leiDttfrarie  ricer- 
che, ei  dorato  dalla-  natura  di  uji 

,  ingegno,  elevalo ,  e-,  penetranw-.egji 
avea  acchittato/  un  tesero,  di  eru- 

.  dizione  ,  .  che    gli    aprì  uh    ampio 

-  campo  per  r«sercÌziodei  suoi  straor- 
:  dinar;  talenti ,  e  lo  sollevò  al  più 
-  distinto  gràilo  nella  repubblica.  lw- 
.  eeraria .  In  qualità  di.  Ministro    si 

mostrò    un     zelante   difensore  del 
Cristianesimo  ;  ed  i  supì   pubblici 
di-" 
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discorsi  per  lo  più  consistevano 
nella  semplice  esposizione  della 
Scrittura  ,  non  lenza  per  altro  dei 
tratti  animati,  che  fanno  compian- 
gere la  sorte  di  un  .uomo,  che  de- 
siderava ardentemente  il  bene,  e 
■  non  vedeva  sempre  gì'  inciampi 
dell*  errore .  La  sua  conversazione 
era  del  pari  dilettevole  ed  instrut- 
tiva ,  i  suoi  costumi  puri ,  e  pre- 
venienti le  sue  maniere. 

II  Dottor  Robertson  lasciò  tre 
figli  ,  e  due  figlie .  Il  maggiore  è 
Procuratore  della  Chiesa  di  Scoria  t 
ed  esercita  l'Avvocatura.  Vt  se* 
condo  è  Capitano  nelle  armate ,.  e  ' 
si  distinse  tanto  sotto  il  comando 
di  Lord  Cornwallis ,  che  meritò  le 
pia  lusinghevoli  lodi  da  queir  il- 
lustre Generale.  Il'  terzo  segue  la 
■tessa carriera.  Delle  due  figlie  l'una 
fu  maritata  al  fu  Signor  Giovanni 
Busse!,  l'altra  a  Patrick  Brydone 
autore  del  Giro  in  Sicilia,  e  Mal- 
ta p  in  due  volumi  in  ottavo. 
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CoUect'to  Nova  nu.mmoru.rn  Cufico- 
rum,  seti  Arabicorum  Veterani  ; 
CXfV.  'continens  nummos  pleros* 
que  meditai  e-  Musei»  Borgiano , 
&  Adicriano ,  digesta  &  explica- 
ta  a  Jacobo  Georgia  Christiana 
Adler,  Th.  D.  Ó-  Prof  &c.  4. 
Hafhiae  IJ93' 
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'  ha  dubbio  ,  che  sotto 
questo  titolo  il  Sig.  Dottor  Adler 
volle  comprendere  nell'istesso  vo- 
lume tanto  il  Museum  Cujlcum  Bor- 
.  gianum  VéUtrìs  stampato  in  Roma 
:  nel  j  792 1  quanto  la  presente  ope- 
ra, molto  più  che  quest'ultima 
nel  secondo  frontispizio  fa  da  lui 
intitolata  Museum  Cujìeum  Borgia* 
nani  Veiitris  Pars  II.  Noi  perciò 
considereremo  queste  due  parti  co- 
me un  tutto,  e.  non  avendo  noi 
fatto  menzione  della  prima  nel 
nostro  Giornale,  ne  daremo  ades- 
so un  breve  ragguaglio  ai  nostri 
lettori . 

Po- 
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Pochi  possono  ignorare  le  obbli- 
gazioni, che  ha  il  mondo  lettera- 
rio al  Cardinal  Borgia  non  sola- 
mente per  la  sua  munificenza  nel 
radunare  tutto  ciò,  che  havvi  di 
pregevole  e  di  raro ,  e  tutto  quel- 
lo ,  che  può  contribuire  ad  esten- 
der la  cognizione  dell'  antichità 
nei  suoi  diversi  dipartimenti ,  ma 
ancora  per  lagsua  premura  in  ren- 
dere universalmente  utili  gli  acqui- 
sti da  lui  fatti.  Né  minor  penetra- 
zione ha  egli  mostrato  nella  scel- 
ta delle  persone  in  quest'ultimo 
oggetto  da  lui  impiegate,  che  li- 
beralità, ed  ingegno  nel  suo  pri- 
mo intento  . 

In  una  prefazione  al  Lettore , 
con  cui  incomincia  la  prima  par- 
te dell'  opera ,  il  Dottor  Adler  nar- 
ra la  cagione,  che  lo  indusse  ad 
intraprenderla,  ed  il  piano  eli'  egli 
si  propose  .  Dice  ,  che  la  prima 
nacque  non  solo  dal  desiderio  dì 
aprire  i  tesori  di  questa  specie , 
che  egli  trovò  nel  Museo  Borgia-- 
no,  ma  ancora  da  motivi  di  già», 
mudine  verso  l'illustre  possesso-, 
re,  che  della  sua  amicìzia  loonc-1 
r.ò. 
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rò .  In  quanto  poi  al  piano  dell' 
opera  dice  dì  essersi  proposto  co- 
me il  principale  oggetto  di  pre- 
mettere quelle  generali  nozioni  , 
che  questi  materiali  potevano  som- 
ministrare intorno  alla  storia  dei 
Conii  Arabici,  e  di  passar  quin- 
di a  spiegare  i  Cernii'  medesimi 
con  altrettanta  brevità  quanta  ne 
ammetteva  la  natura?  del  soggetto. 
Coerentemente  ad  un  tal  piano 
questa  parta  dell*  opera  contiene  un 
gran  numero  di  Conii  per  l'avari- 
ti sconosciuti ,  non  solamente  del- 
la classe  propriamente  dei  Cufici, 
ina  ancora  degli  Arabici-Greci , 
Arabici-Latini  ,  Arabici-Armcni  , 
ed  A  rabici- Georgici,  con  una  quan- 
tità di  sigilli  Arabici,  a  cui  vie* 
ne  aggiunto  il  disegno  d'i  un* -an- 
tica tazza  del  celebre  Caba,  un 
rimarchevole  monumento  dei  Dru- 
si ,  ed  una  nuova  dissertazione 
sull'istoria  di  quella  nazione. 

Il  -discorso  preliminare  sopra  i 
Crtnii  Cufici  incomincia  dal  mo- 
strare quel  eh*  erasi  fatto  per  la 
loro  spiegazione .  Il  primo  esame 
dei  Conii  Arabici  per  quanto  ne 
di- 
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dice il  Dottor  Adler  fa  farro  nel 
Museo  de  las  Atedallas  descono^idas ._ 
Espanolas  di  Vincenzio.  Juan  det  £a- 
Manosa,  il  quale  nel  1Ó45  pubbli- 
cò le  stampe  di  otto  Cernii  ,  ma 
senza  alcuna  spiegazione)  e  ciò 
eseguito  con  rìpoca  cura;  che  nep-' 
pure  una  parola  può  in  esse  leg- 
gersi .  Dopo  "di  fui  Giovanni  En- 
rico Hottinger/nel  suo  libro  inti- 
tolato de  Cippi*  Hebratcis  nel  ló<5» 
inserì  varie  osservazioni  intorno 
ai  conii  Arabici,  e  la  copia  di  al- 
cuni Cufici ,  ma  così  rozzamente, 
che  Loscher  nella  sua  opera  de 
causis  linguae  Hebraicae  ne  tra- 
scrisse una,  caratterizzandola  per 
Samaritana.  Elias  Brenner  nel  1601. 
inserì  nel  suo  Thesaurus  nummo* 
rum  Sveco  Gothicorum  un  conio  Cu- 
fico assai  mal  eseguito  in  isrampa 
di  legno.  11  medesimo  anno  da 
Morel  nel  suo  specimen  universae 
rei  nummariae  ,  e  dopo  lui  da  Co- 
hen (  Jobert  }  nella  sua  Science  des 
medaittes  un  solo  conio  in  bronzo 
fu  dato  alla  luce  ,  ma  da  ambi- 
due  fu  male  interpetrato .  Adria- 
no Reland  pubblicò  nel  1705  una 
dis- 
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dissertazione  intitolata  de  nummo 
strabico.  Constantini  Pogonat't  atteri* 
Cuficis  tignato  ,  che  fa  inserito  da- 
gli Autori  della  moderna  storia 
Universale  nel  loro  primo  volume, 
e  parimente  descritto  dalP  Abate 
Barthelemy ..  Fra  i  Conii  Napoleta- 
ni illustrati  da  Don  Cesare  Anto- 
nio Verga  ra  nel  1715.  se  ne  tro- 
vano alcuni  Siciliani  con  iscrizio- 
ni Latine  ed  Arabiche,  ma  assai 
mal  coniati.  Uno  di  questi  è  in 
oro ,  e  merita  attenzione ,  avendo 
nella  parte  dritta  WR  (cioè  Wil- 
helmus  Rex)  con  DVCAT.  APVL. 
PRINCIPATVS  CA  ,  nella  circon- 
ferenza, e  nel  rovescio  APVLIEH* ... 
Filippo  Paruta ,  e  Leonardo  Ago- 
stini m-un*  Opera  intitolata  Sicilia 
Numismatica  nel  1733.  hanno  ci- 
tato molti  conii  Cufici,  ma  essi 
sono  mal  copiati,  ed  egualmente 
male  interpetrati .  Olao  Celsio  il 
vecchio  pubblicò  nel  medesimo  an- 
no un  antico  Conio  Cufico  ne*  suoi 
Atti  di  Upsal,  ed  un  altro  ne  pub- 
blicò Birgerod  in  'un'Opera,  inti- 
tolata, De  prisco  Septentrionalium  in 
Alexandria  mercatu,  la  quale  per 
al- 
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altro  il  nostro  Autore  non  potV 
procurarsi ,  Diversi  conii  Arabici 
trovatisi  anche  inseriti  fra  i  Nw 
mìsmata  quaedam  cujascunque  for- 
mae  ,  &  metalli  di  Onorio  Ari-; 
goni,  ma  senza  alcuna  interpre-  ' 
(azione.  Il  Padre  Froelich  nei  suoi 
Annali  dei  Re  della  Siria  ci  ha  da- 
to un  Conio  del  primo  Re  dei 
Turcomanni ,  ma  il  nostro  Autore 
se  ne  procurò  una  copia  più  fe- 
dele dall'.  Abate  Barthelemy  estrat- 
ta dal  Gabinetto  del  Re  di  Fran- 
cia .  Due  antichissimi  conii  Cufici 
in  oro  scavati  a  Venezia  nel  ri- 
storare la  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
maxtire  sono  stati  pubblicati  da 
Flaminio  Cornelio  insieme  agli  al- 
tri monumenti  delle  Chiese  vene* 
siane ,  ed  il  primo  di  questi  sem- 
bra esser  più  antico  di  quanti  se 
ne  sono  finora  annoverati  .  Nella 
Collezione  d'i  Pembroke  del  1746. 
trovassi  parimente  alcuni  coni! 
-Cufici,  ma  forse  peggio  eseguiti 
di  qualunque  altro.  Un  solo  se 
ne  trova  tra  i  Conii  del  Bodleiano 
pubblicati  da  Wise  nel  1750,.  ed 
alcuni  esistenti  nel  Gabinetto  dell* 
Tomo  KcritL       D  Im-    , 
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Imperatore  a  Vienna  furono  con 
poca  accoratezza  resi  pubblici  nel 

1753  dai  Settimanali  Commentarti 
di  l'ipfilfr,  ma  essi  sono  non  mol- 
to amichi. 

Dopo'  aver'  cosi  dato  od  rag- 
guaglio dei  Coni!  Cufici,  che  fu- 
rono in  diversi  tempi  pubblicati  , 
il  pottor  Adler  rammenta  tutti 
coloro,  che  lo  hanno  preceduto 
m  questa  carriera .  Cinque  ve  ne 
«otjo  soltanto ,  che  meritano  una 
^articolar  menzione.  Uno  di  que- 
sti è  Giorgio  Giacomo  .  Kehr  ,  la 
di  cui  aurea  operetta ,  De  stati? 
Monarchia*  Asiatico  ~  Saracenicae  e 
pummis  Cuficis  prope  Gedanam  ef- 
Jbeds  ,  stampata  in  Lipsia  nel 
i~2 14.  in  cui  diverse  monete  dei  pa- 
lili, e  principi  -dei  Samanidi  sono 
jn labilmente  delineate,  ed  erudi- 
tamente interpetrate ,  dovrebbe  es- 
per  Tra  te  mani  dì  chiunque  si  ap- 
plica alla  paleografìa ,  e  storia  dell* 
Arabia .  A  lui  successe  il  celebre 
Abate  parthelemy ,  pn  tempo  la 
gloria  della  Francia,  il  quale  in 
Una  dissertazione  tra  le  memori* 
fieli,'  Accademia  delle  Iscrizioni  per 
l'M~ 
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fanno  1759,  iwpm  le- figure  di  cui-, 
jono  generalmente  adorni  i  Conti. 
Arabici,  ne  ha  inrerpetràti  15.  esf-' 
stenti  nel  gabinetto  Beale.  Olaf 
Gerhard  tanro  conosciuto  per  la 
sua  Orientale  erudizione, Ita  comu- 
nicato al  Dottor  Adler  diversi  Co*. 
nii  Cufici  principalmente  dei  Sa- 
jnanidi  stampati  da  luì  medesimo.' 
Quindici  Conii  Cufici  sono  sta- 
ti somministrati  dal  celebre  viag- 
giatore Carsten  Niebuhr  nella  sui, 
Descrizione  del  Arabia  del  1782. 
ed  altri  da  lui  acquistati  nei  suoi 
viagg)  sono  stati  diligentemente 
copiati,  ed  interpetrati  dal  Reiske. 
Oltre  di  questi  l'erudito  Sig.  Au- 
rivillio  nel  suo  secondo  volume 
degli  Atti  di  Upsal  pubblicato  nel 
*7?5-  inserì  una  dissertazione  so- 
pra certi  conii  Arabici  trovati  in 
Svezia ,  che  furono  assai  ben  co- 
piati ìn  quattro  tavole .  Né  deve 
passarsi  sotto  silenzio  una  disser- 
tazione intorno  alla  Storia ,  Conii , 
e  Sigilli  degli  Arabi  pubblicata  in 
Tedesco  a  Norimberga  nel  4770, 
da    Cristoforo  de  JVIurr,  sebbene 
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in  essa  non  si  parli'  di  alcun  Co- 
ni» Cufico . 

.  Dopo  tutto  questo  il  Sig.  Adler 
«sserva,  che  i  Conti  Cufici  esisten- 
ti nella:  collezione  Borgiana  .sono 
stati  copiati  con  là  maggior  cura 
ed  esattezza ,  e  che  mente  è  sta- 
to messo  in  opra  per  la  loro  illu- 
strazione senza  una  piena  auten- 
ticità. In  seguitò  egli  passa  a  di- 
scutere la  storia ,  origine ,  ed  an- 
tichità deiConii  Cunei,  conside- 
rando lì  varietà  delle  loro  iscri- 
zioni ,  e  congetturando  sui  mezzi, 
con  cui  si  dispersero  nel  Nord  . 
Egli  osserva,  che  sotto  la  deuo- 
■pinazione  di  Conii  Arabici  ven- 
gono compresi,  tutti. quelli,  che 
portano  Arabiche  iscrizioni ,  sia 
che-  fossero  cornati'  nell'  Arabia  , 
nella  Persia ,  nell"  Affrica  ,  nella 
Spagna,  o  in  alcuna  di  quelle  con- 
trade, in  cui  la  lingua  Araba  s' in- 
trodusse insiem  con  le  armi ,  e 
con  la  Religióne  di  Maometto.  I 
più  antichi  fra  questi  chiamatisi 
Cufici,  perchè  le  loro  iscrizioni  se- 
no fatte  con  qUcìti. caratteri-  Una 
lai.  maniera  4  scrivere  prese  il 
•    (00 
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suo  nome  da  Cufa  Città  nella  Me-, 
sopotamja;  essa  restò  lungamente 
inusitata,  ma  dopo.  Maonjettò  » 
1'  Alcorano-  essendo  stato. scritto  jn. 
quei  caratteri,  divennero  comuni, 
et  continuarono  ad  esserlo  per  quasi, 
trecent'  anni.  Il  nostro  Autore  os». 
ssrva  »  che  in  seguitò  proseguirono 
ad  esser  adoperati  pernle.  iscrizio- 
ni' sepolcrali ,  fper.ii  conii.,fino. 
aj  .decimoqUfrtQ,,  secolo  dell' .Era. 
fn[iiana,H;e  che  .anche  presente- 
mente.«  usano  in  Affrica,,  per- 
che tali  caratteri  vengon  jeputati 
più  atti  dei  moderni  alla  pietra , 
ed;  al  metallo .  I  Conti  Arabici  a- 
dunque  segnati  .con,  lettere  Cùfiche 
comprendono ., setpe  secoli,,  inco- 
minciando '..  dal-'  settimo,  .dell'  Era. 
Cristiana  ' 

AJL  tempo  del.  Califfo  Abdolma- 
leck  -figlio  di-  Metùan,  che  succes- 
se a  Maometto  1'  anno  65  dell'E- 
gira (684.  dell'Era-  volgare),  gli 
Àrabi  faceanò  uso  dì  moneti!  Gre? 
ca...  e.  Parta,  incisa  con  i  caratteri 
di  .queste  .due  nazioni'  (Quelli  del 
Parti  sono  i.  medesimi  che  qnelfì 
degli  antichi  Persiani,  magli  uiu« 
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e  gli  altri  non  sono  perancfie  sta- 
ri interperrati .  S?  vogtranto  crede- 
re 'ad  Elmafcìn  celebre  Scrittore  A- 
rabo/ alcune  differenze  essendo  in- 
sorte tra  Abdolmalecfc ,  e  Ylmpe- 
rator  Greco  ,  la  Greca  'moneta  fa 
proibita  .  ed  il  Calino  con  lr  assi- 
sterna  di  un  Ebrea  chiamato  So- 
mior,  è  per  consiglio1  di  utt  cer- 
to Hegias  .figlio  di  Giuseppe  Co- 
mandante delle:  idtr  troppe,  fa  ÌI 
primo  a  contare  nel  *  suo  Régno 
monete  Arabiche  l*  anno  '6(5-  dell? 
Egira  ;  695.  di  Cristo.  0ali'i stes- 
so Istorico  sappiamo,  che  ìe  prime 
monete  furono  coniate  non  già  a 
Damasco  ;  ma  nelf'Irat ,  od  t 
Waser.  Nessuno  per. altro  di  que- 
sti' conii  è  statò  per  anche  ritro- 
vato. 

Dopo  dì  aver  mirrati  t  progres- 
si dei  conii  nelt*Abssiar  Cufa, 
Ambar;  Bagdad,  ed  altri  looghi, 
il  Dottor  Adler  passa  alla  Spagna, 
all'  Affrica ,  all'  Egitto ,  alla  Tran- 
xoxana,  ed  alla  Persia  ,  osservan- 
do che  là  maggior  patte  dì  que- 
sti conii ,  e  degli  altri  dì  più  an- 
tica data  sono  stati  ritrovati  nei. 
Fa». 
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fraesi  del  Nord*  che  pochi  se  né 
sono  incontrati  iri  Levante ,  e  che 
i  Cufici  sórto  anche  pia'  fari  che 
gli  altri  ;  Nel  Ì654.  uri  grati  no- 
tòere  ite  fu  scoperto-  dot  Vomere  a 
-Voliril  ,  villaggio  della  Poifierama  v 
molti  rie  furono  ritrovati  ilei  1663.' 
a  Colberg  neH' istessa1  Provincia  * 
e  moiri  più  vi  furono  scoperti  nel 
*733-  La  Svezia"  j  la  Prussia  ed  al- 
tre reperii  he-  somministrarono* 
contemporanea  niente  .■  Ma  cerne* 
e  rjifstndo  essi  g1ùng"ésierd  iri  quel* 
le  pfdrirfcie ,  riessano'  essendosene! 
trovato  in  Francia  ,  ed  in  Italia  4 
~  Paesi  tanto  più  vicini ,  e  una  que«; 
stione  tuttora  indecisa  ;  Kehr  è'  di 
sentimento,  «be'  quelli  ritrovati  in 
■Pr Assia  vi  fossero  -portati  da  quat- 
<he  Cavaliere  dell' orbine  Tetfttf- 
'fliffd  al  suo  ritorno  dalle  guerre 
cbritro  i  Saraceni  .  tìa-rthelemy  t* 
altre  cortgetttìre .  Egli  crede  che" 
vi  siano  Vertati  cori  i  Tartari,  e 
Cori  i  Mogul!  y  parile'  dalle  guerre 
sante ,  parte  dalle  ir/cùrììtónì  dei 
popoli  setrerifrionati  dell'  Affrica  .■ 
Ma  il  Kg-  Adler  crede  più  protet- 
tile, che  questa  dispersione  fosse 
orì- 
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originata  dal  commercio.  lì  gli  os- 
serva ,  che  Samarcand ,  e  Bochara 
essendo  in  quel  tempo  •  rinomate 
pet  l'estensione  del  loro  traffico , 
avvenne,  che  la  maggior  parte  dei 
Conii  trovati  fossero  coniati  in 
quelle  due  città.  Per  confermare 
la  sua  opinione  cita  Huet  Histoi- 
re  da  Commerce,  &  de  la  Naviga* 
tion  des  anciens  ,  e  fa  vedere  che 
non  solo  vi  era.  nelle  suddette 
Cittì  un'  annua  ,  e  regolare  com- 
municazìone  con  la  Persia ,  e  con 
le  Indie,  ma  che  inoltre  i  Mer- 
canti vi  venivano  dalla  Moscovia, 
e  che  gran  numero  di  bastiménti 
eran  mandati  dal  mar  Caspio  nel 
fiume  Oxus  ai  porti  del  Baltico , 
di  dove  procedevano  nella  Mosco* 
via  pel  Wolga .  Ognun  vede ,  che- 
la distribuzione  dai  porti  del  Bal- 
tico nel)'  interiore  delle  diverse 
Provincie  doveva  in  seguito  ne- 
cessariamente seguire . 

Dopo  questa  digressione  il  Dot- 
tor Adler  ritorna  alla  Persia  ,  e 
cominciando  dalla  conquista,  fatta- 
ne dai  Guidi  r  anno  dell'  Egita 
Sai ,  .dell'Era  volgare  934.  ram« 
men- 


Articolo    IH.     8r 

menta  i  distretti,  in  cui  fu  divìsa. 
dai  medesimi.  Et  ci  racconta, che 
Una  porzione  di  loro  si  stabilì  iti 
Persia  nell'  Irak  Arabico,  in  Cu- 
zistari  ,  Oman ,  Musiti ,  e  Diarke- 
ber;  l'altra  porzione  s* impadronì 
di  Bagdad,  ed  una  terza  dell'lrak- 
Adgemi  '.  Il  Prencips  di  Bagdad 
ottenne  permissione  dal  Califfo  di 
stabilir  pubbliche  preghiere,  e  di 
coniar  monete .  Quelle  provìncie 
furono  poi  abitate  dai  discendenti 
di  Selgiuc,  che  sotto  la  condotta  di 
Michele  suo  figlio  vennero  sul  prin- 
cìpio come  pastori ,  portando  seco 
i  loro  armenti  in  Persia, e  in  Cora- 
san  ,  ma  in  seguito  soggiogarono 
tutto  quel  tratto  dì- paese,, che  è  tra 
la  Siria,  ed  il  Cansegar-  ^Togrul- 
beg  figlio  di  Michele;'  fu  il  loro 
primo  Principe  ;  avendo  sposato 
la  figlia  del  Califfo  fi)  salutato  Sul- 
tano a  Bagdad  1' anno  ^delì' Ègira 
448.  ma  la  sua'  famiglia  saccheg- 
giò in  seguito  'spietatamente  quel- 
la città.  D'allora,  in  poi ,.  cioè 
dall'anno  49^.  •l'jmpero  -fu  |divi- 
so  in  cinque  parti ,  che  formarono 
ì,  Regni  di  Persia,  Herman,  Ico* 
,  '   D  5"    niutti 
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munì  o  sia  Coni,  Aleppo  ,  e  Da- 
masco con  le  altre  città  da  Lao- 
dicea  all'Ellesponto.  Il  terzo  Re 
di  Persia  Malecschah  eletto  1*  an- 
no dell'Egira  465,  di  Cristo  io;*- 
assunse  il  primo  il  titolo  di  Princi- 
pe del  fedele ,  titolo  che  era  pro- 
prio dei  soli  Califfi. 

Da  questa  famiglia  furori  conia- 
te monete.  Giattedin  in  partico- 
lare detto  altrimenti  Kaikosru,  chs 
viveva  al  principio  dell'ottavo  se- 
colo ',  avendo  sposata  la  figlia  del 
Re  di  Georgia,  desiderò  d'impri- 
mer sulle  sue  monete  la  di  lei  ef- 
figie, ma  fu  consigliato  a  porvi 
in  vece  la  figura  di  un  leone ,  e 
del  sole  al  disopra,  per  esprime- 
re nel  tempo  istetso  il  suo  proprio 
'  oroscopo ,  ed  .  il  favore  che  egli 
Tolea  fare  alla  sua  sposa ,  essendo 
11  Icone  il  solito  simbolo  del  va- 
lore,-ed  il  sole  quello  della  per- 
fetta bellezza.  Da  questa  circostan- 
za il  Dottor  Adler  procede  ad  esa- 
minare i  vari  ornamenti  dt^fuesti 
conii,  e  dopo  varie  giudiziose  ri- 
flessioni osserva,' che  tutti  quelli 
impressi  con   figure    ritrovati   fin 
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qoìrisono- di  r«fli«r,ocfitf'ìt  còsta- 
mi  d'  imprimerti  ''in  quella  guisa 
cessò  dopo  Une  a  tre  secoli  al  più. 
I>i  qal-.uns  regola  importante  so 
ne  deduce,  con  cai  può  giudicarsi 
con  qualche  certezza  ■■dell'  antichi- 
tà dei  cónii  Arabici  o  Calici ,  mot* 
to  più-che  il  nostro  Autore  ci  in- 
formarne i  più  antichi  hanno -da 
ambe  te  parti  versi  estratti  dall'  Al- 
corano, edi  nomi  del  Re,  e  della 
città  coti  la  data  nella  circonfe- 
renza ,  Quelli  per  altro  conia- 
ti dai  Califfi  ,  mentre  1'  Imperò 
fioriva  ancora ,  non  hanno  né  il 
nome ,  ne  la  Città  ,  ma  soltanto  la 
data.  D'altronde  tutti  i  cónii,  che 
oltre  il  nome  del  Calino  'portano 
impresso  un  altro  nome  sia  dall' 
■stessa ,  o  dall'  opposta  parte»  fu- 
rono coniati  dai  Governatori  delle 
Provincie  sottoposte  ai  Califfi,  o  in 
generale  dai  Principi ,  che-  gli  ri- 
conoscevano cónte- iVÓr*  sHtóejso- 
ri  di  Maometto  i  -rfl&lirs  «1  '  Con» 
ttario  quelli,  che  ha-rine-  «AfeaMo 
'il  nome  del  Principe,  possono  ge- 
neralmente  attribuirsi  agnelli,  che 
contrastavano  -i  drkti^el  Calttios* 
per 
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per  la  maggior  pane  sono  del  bar- 
bari Principi  Turchi.  I  Fatemida- 
'  nì  non  prendono  il  titolo  di  Ca- 
lino ,  ma  solamente  quello  di  Preti- 
ripe  del  fedele .  Gli  altri  assumo» 
no  quello  di  Malec,  cioè  di  Re, 
ma  rare  volte  quello  di  Solcano.  I 
Conii  dei  discendenti  dì  Saladino, 
che  regnarono  in  Egitto,  ed  in 
altre  Provincie  ,  si  distinguono  fa- 
cilmente dalle  molte  linee ,  che  a 
guisa  di  stelle  li  adornano.  I  pia 
recenti  guarniti  di  figure ,  e  d' im- 
magini sono  di  Selgiuc.  o  dei  Pria* 
cìpt  Turcomanni . 

In  quanto  al  metallo  delle  mone- 
tei  più  -antichi  sono  di  oro,  e  di 
argento;  rare  volte  nei  primi  se- 
coli dei  Maomettani  se  ne  conia- 
vano di  rame.  Quelle  d'  oro  chia- 
-mavaiui  denari ,  e  dragme  quelle 
d'argento;  ma  le  prime  non  essendo 
.tutte  dell' istessa  pnrità  furono  in 
seguito  distinte  con  raggiungervi 
il  nome  del  Califfo  .-  Dopo  il  duo- 
decimo secolo  le  monete  di  rame 
divennero  comuni,  e  pel  contra- 
rio rarissime  quelle  d'  oro ,  e  d'ar- 
gento. Nella,  collezione  Borgiana 
}  ve 
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ve  nò  sono  cinque  di  cristallo;  ma 
se  fossero  realmente  considerate 
come  monete,  è  quello  di  cui  gin* 
stamente  dubita  il  Dottor  Adler . 
Quanto  poi  all'  uso ,  e  valore  dei 
Conti  CafìcÌt  facendone  ora  I'. og- 
getto delle  sue  ricerche,  il  nostro 
Autore  osserva  ,  che  sebbene  que- 
ste non  possono  esser  di  alcun 
vantaggio  alle  lettere,  .almeno 
quésto  ne  potrà  multare  «  che  gli 
altri  risparmeranno  la  fatica  di 
ripeterle.  Per  quel  che  riguarda 
l'uso  di  tali  Conii  può  dirsi  con 
verità ,  che  non  ve  n'  ha  alcuno, 
«he  non  sveli  qualche  mistero  nelr 
la  Storia  Arabica .  L' Iscrizione  an- 
nunzia il  tempo,  ed  il  luogo  ;  in 
cui  furon  battuti  col  nome  del 
Principe .  Ma  oltre  questa  genera- 
le utilità,  grandissimo. è  il  lume, 
che  la  moneta  CuQca  getta  •  sugli 
usi,  e  sui  costumi.  Dalla  presen- 
te collezione  apparisce,  che  i  Frtn- 
.  tipi  Ajubiti  non  erano  assoluti, 
come  lo  asserisce  De  Gaìgnées  nel- 
la sua  Storia  degli  Unni ,  ma  che 
pel  contrario  erano  soggetti  al  Re 
di  Damasco.  I  Conii  ritrovati  nel 
Nord 
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Mori  tono  un  vestigio  ,  ed  una 
prova  del  commercio,' che  esìsteva 

ira  Bochara,  ed  altre  città,  ed  i 
porci  del  Baltico ,  Essi  mostrano 
ancora,  che  gl'Imperatori  d'Affri- 
ca ,  d'Egitto, -e- di  Sicilia  ducerà- 
denti  da  Fatima  non  erano  Sun- 
aiti ,  conte  quelli  di  Damasco  ,  e 
di  Bagdad ,  ma  Sehiiti ,  e  ci  firn- 
nò*  concludere,  che  le  inimicizie 
tra  i  primi,  ed  il  Califfo. di  Bag*- 
dad  procedevano  da  zelo  religioso  , 
Essi  inoltre  mirabilmente  confer- 
mano il  costume,  eh'  ebbero  i  Tur- 
chi di  trasportare  nei  loro  propri 
coniì  le  figure ,  e  le  incisioni,  che 
si  trovavano  nei  coniì  Greci,  e 
Latini  dei  Cristiani ,  coli'  aggiun- 
gervi soltanto  alcuni  segni  nume- 
rici ,  costume  di  cui  1'  Abate  Bar- 
thelemy  ci  ha  data  un'  eruditissi- 
ma spiegazione  .  Finalmente  da 
questi  Coniì  si  rileva.che  quei  Prin- 
cipi Arabi ,  che  rendevano  omag- 
gio al  Califfo ,  non  si  ristringevano 
h  nominarlo  nette  loro  preghiere» 
ma  con  le  iscrizioni  dei  loro  coniì 
esprimevano  di  chi  ammettessero 
1*  autorità . 

Gran- 
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Grandissima  poi  è  l'importanza 
degli  antichi  Conii  Arabici  pel 
Geografo  T  potendo-  egli  da  questi 
rilevare  i  veri  nomi  dei  Paesi ,  le 
divisioni  dei  distretti,  e  le  loro 
principali  città  .  Ne  le  Epoche  del- 
le medesime  potranno  più  igno- 
rarsi, additandoci  i  Conii  in  qua! 
tempo  divennero  sede  del  Gover- 
no ,  e  tarano  provvedute  di  zecca* 
Ma  l'uso  dei  Conii  non  si  ri- 
strìnge soltanto  ali'  Istoria  ,  alla 
Geografia  ,  ed  alla  Cronologia  ,-  la 
Paleografia  degli  Arabi ,  e  la  fi- 
lologia in  generale  ne  ritraggono 
importantissimi  vantaggi. 
.  Dopo  aver  così  rilevato  l'utili- 
tà di  questi  Conii  per  le  divene 
Ìarti  dell'  antica  Letteratura  ,  il 
dottore  Adler  passa  a  fare  delle 
osservazioni  intorno  all'  origine  dei 
caratteri  Cufici.  Sull'autorità  dì 
alcuni  Autori  Arabici ,  le  etu'ope- 
're  sono'tuttora  inedite,' egli  rap- 
porta  che  Mirar  figlio  di  Afonia 
poco  tempo  avanti  Maometto  in- 
cominciò a  scrivere  la  lingua  Ara- 
ba con  caratteri  simili  a  quelli 
usati  dai  Siriaci .  Un  tal  costarne 
in- 
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incominciò  ad  essere  adottato  in 
Hirta  Città,  della  Mesopotaraia  vi- 
cino a  Cufa ,  e  passò  poi  alla  Mec- 
ca, dove  essendosi  con  quei  carat- 
teri scritto  1'  Alcorano ,  si  estesero 
in  breve  tempo  per  tutta  l'Arabia, 
e  per  quelle  proviricié,  che  furono 
dagli  Arabi  conquistate,  L'uso  dei 
medesimi,  essendosi  sul  principio 
introdotto  in  Cufa,  vennero  in  se- 
guito distinti  col  nome  dì  Cufen- 
ii ,  o  Cufici  «  In  vece  di  penna  si 
faceva  uso  di  una  punta,  ossia  sti- 
le per  iscriverli ,  i  loro  tratti  era- 
no grossi,  e  larghi ,  la  loro  fórma 
ampia,  ed  angolare,  distìnti  dove 
si  rassomigliano  da  segni  diacri- 
tici ,  ed  adorni  di  puntini  rossi, 
che  servivano  di  vocali .  Ma  sic- 
come 1'  uso  facilmente  introduce 
in  tutte  le  cose  delle  variazioni, 
così  questi  caratteri  non  manten- 
nero lungamente  la  loro  forma 
originale  .  Gli  Arabi  per  una  trop- 
po scrupolosa  attenzione  alla  bel- 
lezza dello  scritto  ,  vi  fecero  tante 
aggiunte  di  varie  lineole,  ed  or- 
namenti, che  a  prima  vista  non 
avrebber  pptuto  riconoscersi,  e  di- 
ven- 
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veftneio  molto  inferiori  alla  mae- 
stosa semplicità  degli  antichi  Ca- 
ratteri Cufici .  Un  tal  modo  di 
scrivere  è  staro  chiamato  dagli  Eu- 
ropei Carmattco,  ma  a  torto,  poi- 
ché nel  Lessico  manoscriito  di  Fi- 
rusabad  i  caratteri  Cannatici  ven- 
gono rappresentati  come  sottili , 
«  fini  .  Gli  Antichi  Conii  Arabici 
portano  generalmente  caratteri  Cu- 
fici ,  ed  i  monumenti  sepolcrali  so- 
no scritti  con  i  Cannatici ,  ma 
questa  regola  non  è  universale. 
Siccome  per  altro  i  tratti  piti  sot- 
tili di  queste  lettere  non  possono 
incidersi  nel  metallo ,  e  nella  pie- 
tra, quindi  è  che  convenne  in- 
trodurre delle  variazioni,  che  gli 
rendessero  adattati  ad.  ambidue  ,  e 
di  qui  nacque  quella  differenza  'tra 
ì  caratteri  delle  iscrizioni  e  quelli 
dei  libri,  chei  sebben  leggiera  fu 
di  grande  ostacolo  alla  retta  inter- 
petrazione  dei  Conii  Cufici .  Dopo 
una  lunga  digressione  su  questo 
particolare  il  Sig."  Adler  procede 
ad  osservare,  appoggiato  ad  un 
Conio  della  Collezione  Borgiana , 
che   l'uso    delle   cifre  numeriche 
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s'introdusse  presso -gli  Arabi  t'art- 
X189.  Or  siccome  iri  tatti  gli  altri 
"Comi  Cufici  U  data  è  scritta  cori 
le  intere    parole;   e  costumandosi 
nei  pia  recenti  tempi   di  segnarla, 
per  mezzo  delle  Cifre  «   la    conse- 
guenza ,  che  egli  tira  intorna  ali* 
«poca  di  un  tal  cambiamento,  seia- 
bra  molto   probabile.  La  volgat1 
'  tradiiione  riporta  ,  che  gli' Arabi 
'adottarono  questo    Costarne  dagl* 
Indiani  nelle  guerre',  che"  ebbero 
Con*    essi;  nel*  ùndecim'O    secolo. 
'Questi  opinione   petS  noti  ha  al- 
'  tro  fondamento  ,  che  il  detto  degli 
*  Arabi ,  ì  quali  asseriscono  che"  quei 
" numeri  erano  di  origine  Indiana. 
Àgi*  Indiani   pare  tic?    a'frritraisctf 
l'mvttLtiansM  Sepfiadi.  Ritener1 
lì  riguarda  come  altrettante  sezio- 
'  ni  del  Cerchio  inverirato  dai  Bra-' 
dimani ,  e  Massimo  Planudes1 ,  che 
vive*  nel  decimo  terzo  secolo ,  ha 
intitolata   la    sua  Ariminetìca ,  il 
cui  manoscritto  esiste nel  Vatica- 

;SO,    ^jj$oipopia::  X*r' INA0T2  ,    cioè" 

"  secondo  gì* Indiani.  Il  tempo  per" 
'  altro ,  in  cui  gli  Arabi  adottarono 
"  questa  maniera  di   segnar  le  epo- 
che 
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che,  non  può  eoa  certezza  indicar- 
si. II  conio  suddetto  «r  per  altro 
di  grandissimo  valore ,  essendo  il 
pìà  antico  che  sfi  in  ministri  1*  evi- 
denza dell'oso  delle  cifre  tra  gli 
Arabi,  II  Sig.  Adler-  fa  in  seguito 
delle  osservazioni  intorno  al  tem- 
po, ed  al  modo,  con  cui  furono 
adottare  dai  Romani,  dai  Greci-, 
e  dagli  .Egiziani . 
•*■■■  Dopo  ciò  l'Autore  ritorna  atl* 
Alfabeto  Arabico ,  é  -  fa'  intorno  ad 
esso  delfe  generali  riflessioni  ri- 
manchevoli  non .  tanto  per  la  loro 
novità ,  quanto  per  la  loro  utili- 
tà /-ed  aggiustatezza .  A  «e*  Epo- 
che egli  riduce-  ì  vàrf  cambia - 
rnontr ,  a-  cut  è  sfato'  soggètto  qoeitr 
Alfabeto,  non  per  la  férma  deHo 
sue  Ietterò,  ma  pel'  rilutterò  ,  «  tfi- 
«posizione  delle  medesime  .  La  più 
remota  origine  di  questi  caratteri 
è  ravvolta  in  oscarissime  tenebre, 
II  Signor  Adler  è  portato-  a  crede- 
re, che  eisì  fossero  dìeiasette  sol* 
tanto  in  numero  senza  alcun  se- 
gno' distintivo ,  ma  pronunziate  con 
una  diversità  di  accenti  secondo 
che  le  circostanze  lo  richiedevano;  ' 
ma 
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ma  qasl  fosse  1'  originaria  forma 
dei  medesimi  dovrà  per  sempre 
pignorarsi ,  . 

In  processo  di  tempo  V  esperien- 
za avendo  mostrato  gli  svantaggi 
di. questa  semplicità,  si  fecero  del- 
le aggiunte  per  favorire  la  pronun- 
zia, e  di. qui  .incominda  il  secon- 
, do  periodo  ',  ■  cbe  ,  probabilmente 
comprende  il  primo  secolo  deiCu- 
'fici  ,■;  dì  Citi  non  può  eoa  certezza 
.«sserirsi  se  ,  esista  qualche  mons- 
.  mento  .genuino ,  Gli .  Arabi  inco- 
minciarono in  quel  tempo  a  dar 
..una  disposizione  alle  loro  lettere  , 
.  «he;  in  -quanto  al  numerò ,  e.  ali* 
-ordine,  erano  sjmili.alje  ebraiche. 
Essi  per  altro  non  ;  cangiarono  la 
.forma  ad  alcuna  delle  Intere-  AÌ- 
-fabetìche,  pia  aggiunsero  soltanto 
.  qualche  segno  alfe  medesime.  Quin- 
di ne  nacque  un  Alfabeto  confor- 
me a-. quello  degli  Ebrei,  che  fu 
parejò  chiamato  Abgaà  Heves  ,  pa- 
rola formata  dalle  sei  prime  let- 
.  fere  dell'Alfabeto  Ebraico. 

.  Il  terzo  periodo   si  '  estende  dal 
.  tempo  dei    Cufici  fino  a  noi .  Gli 
Arabi    essendosi    applicati    prima 
del- 

:  .Googlc 


Andito  *  ó   IH. 


93 


della' nàscita-  di  Maometto  a  per-  ' 
fezionare  la  loro  lingua  ,  intxódus-  " 
sero  una  quantità  di  regole  inuti- 
li, e  di  sottili  distinzioni  gram- 
maticali ,'  ed  aggiùnsero  riuovi  se- 
ghi il  lóro  Alfabeto  per  poter -ac- 
centare ogni  modificazione  della  ' 
voce,  ed  esprimere  con  i  segni' 
scritti  le  varie  articolazioni  della' 
medesima .  Ne  nacque  perciò  un- 
AlfaHeto  di'  38.  lettere  disposte  se- 
condò la  somiglianza'  della  loro  fi- ' 
gòra  in  quella  stesso  ordine,  che 
si  costuma  oggigiorno .  11  nòstro- 
Autore  parla  assai  a  lungo  di  que- 
ste aggiunte ,  e  fa  quindi  alcune 
filologiche,  e  crìtiche  osservazioni 
intorno  ai  Conti  Cufici.  Qualunque 
giudice  competente  potrà  leggen- 
dole .facilmente  scorgere  quanto  le 
medesime  possano  contribuire  a 
far  sempre  pia  conoscere  il  genio 
della  lingua  Araba  ,  la  quale  ha 
più  stretta  relazione  con  l' Ebrai- 
ca di  quel  che  generalmente  si 
crede,  quanto  lume  possa  la  gram- 
matica dì  quest'ultima  lingua  ri- 
ceverne intorno  ai  diversi  cam- 
biamenti, che  ha  sofferti  la  sua  or- 
tpgra- 
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«agrafia  ,  finalmente  -  quanto  van-' 
raggio  possa  il  crìtico  ritrarne  nel- 
la interpetrazione  della  Bibbia,  e 
dei  tetti  Ebraici . 

Da  tutto,  questo  pad  compren- 
derai, che  il  Stg.  Adler  non  ha 
troppo  encomiata  l' importanza  dei 
Conii  Cùfici ,  eh'  egli  ha  intrapre- 
so di  pubblicare.  Molti  altri  sa- 
rebbero i  punti  di  quest'opera  de- 
gni di  esser  rammentati,  ma  es- 
sendoci molto  estesi  nella  parte. 
iatroduttoria  della-  medesima ,  sia- 
mo costretti  a  ristringerci  nel  re- 
sto, contentandoci  di  averne  pre- 
sentato le  notizie  più  interessanti 
ai  Lettori.  In  quanto  alla  Pisser* 
fazione  sali*  Orìgine ,  e  Storia  dei 
Drusi ,  gli  rimandiamo  all'  opera 
istessa ,  dove  essi  troveranno  an- 
cora diligentemente  delineati  i  Co- 
nii, i  Sigilli ,  e  gli  altri  monumen- 
ti di  antichità,  che  sono  stati  gli 
oggetti  delle  ricerche  del  Sig.  Ad* 
Jer  nella  presente  opera. 


AR- 
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fiistorine  Academiae  Pisanae  Volu.- 
mea  IH.  Auctnre  Angelo  Fabro- 
aio  ejusdem  Academiae  Curatore, 
Pisis   1^95'  in   4. 

Estratto  I, 


\Jon  questo  terzo  volume  Mon« 
signor  Fabroni  adempie  ia  sua  pro- 
messa di  trattare  delta  Scoria  dell' 
Università  di  Pisa  fino  a  tatto  il 
regno  Mediceo,  regno  tanto  illu- 
stre per  la  speciale  protezione,  cho 
accordò  alle  lettere  ,  Il  periodo 
compreso  in  questo  volume  comin- 
cia da  Ferdinando  II.  e  termina 
con  Gio.  Gastone  ultimo  de'  re- 
gnanti G.  Duchi  Medici,  che  vuol 
aire,  che  contiene  uno  spazio  di 
cento'  e  vent*  anni  in  circa .  Neil' 
introduzione  si  fa  il  carattere  di 
questi  due  G.  Duchi',  come  di  Co- 
simo III.,  che  fa  dì  mèzzo  a  lo- 
ro, e  poi  si  passa  nel  Capitolo  I. 
a  trai* 
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a.  trattare  dei  Provveditori  dell'U- 
niversità medesima .  Il  primo  è 
Monsignor  Gherardo  Saracini,  quel- 
lo stesso  ,  ch'ebbe  luogo  nella  Pi- 
nacoteca dell'  Eritreo  ,  come  scrit- 
tore elegantissimo  sì  in  prosa  che 
in  veni .  Successe  a  lui  Gio.  Vi-. 
sconti  Pistoiese  uomo  illustre  per 
santità  e  per  dottrina,  e  a  questo 
Alessandro  Minerbetti  Fiorentino, 
di  cui  si  ha  alle  stampe  una  bel- 
la orazione  Italiana  delle  lodi  di 
Francesco  de'  Medici ,  Ne  venne 
dopo  Francesco  Maria  Zati,  e  poi 
Filippo  Magalotti  e  Gio.  Batista 
Quaratesi ,  ed  Alessandro  Marsigli 
Sanese ,  Peripatetico  lodato  per  fi- 
no dal  Galileo,  al  quale  fa  sosti- 
tuito Felice  Marchetti  Pistoiese,  e 
a  questo  Francesco  Maria  Sergrifl 
Fiorentino  giureconsulto  profóndo  , 
e  di  prudenza  consumata  in  trat- 
tare affari.  Morto  questo  nel  165)9. 
per  quattr'  anni  l' Università  fu 
senza  Provveditore;  l'ottenne  poi 
nella  persona  di  Gaetano  Macchia- 
velli,  e  di  "bel  nuovo  mono  il 
medésimo  nel  1317. ,  per  sedici 
interi  anni  non    ebbe  chi  vi  pre- 
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siedesse ,  finché  fu  eletto  Monsig. 
Gasparo  Cerati ,  colla  vita  del  qua- 
le si  termina  il  presente  capitolo . 
Fa  questi  un  uomo  de' pia  colti 
dell'età  sua,  ed  ebbe  la  stima  non. 
solo  degl'  Italiani ,  ma  anche  degli 
Oltramontani  più  illustri . 

Il  secondo  Capitolo  ha  la  serie 
dei  Professori  di  Sacra  Scrittura. e 
d'Istoria  Ecclesiastica,  e  una  gran 
parte  del  medesimo  è  data  alla 
vita  dell'  immortale  Card.  Noris, 
che  sostenne  1'  una  e  1'  altra  cat- 
tedra. Ben  meritava  egli  una  lun- 
ga narrazione  di  quel  che  fece , 
che  scrisse  ,  e  che  soffrì  per  esse- 
re tutto  interessante  ,  e  degno  di 
storia  .  Anche  Cardinale  amò  la 
nostra  Università  ,  e  quello  Zoe* 
colante  Parigino  Francesco  Me- 
slier  ,  che  gli  successe  ,  quantun- 
que Dottore  della  Sorbona,  fu  ben 
lontano  da  pareggiarne  il  merito , 
e  fu  per  l'Università  stessa  una 
vera  disgrazia ,  che-  in  vece  di  lui 
non  fosse  eletto  il  P.  Bacchini, 
come  l' aveva  richiesto .  I  sacri  li- 
bri ebbero  nel  ìjii.  un  erudito 
interprete  nella  persona  del  Mona- 
Tomo  x<yui.        E  co 
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CO  Cassinense  Virginio  Vaìsecfei, 
noto  ancora  per  .varie  opere  anti- 
quarie ,  e  quel  Giulio  Lomi  Pi- 
stoiese ,  che  per  rane*  anni  spiegò 
la  Stona  della  Chiesa ,  non  potè 
contendere  con  alcuno  di  quelli, 
che  abbiamo  nomimi  . 

Sono  molti  i  Professori  di  Teo- 
logia ,  de'  quali  si  parla ,  e  i  pia 
lodati  appartengono  all'  Ordine  de* 
Servi  di  Maria  ■  Tra  questi  vi  è  il 
Borghi ,  il  Bassotti,  che  poi  fu  Ve- 
scovo di  S.  Sepolcro,  il  Baldi,  cbia-. 
nato  il  teologo,  il  maestro,  ed  il 
dottore  ,  il  Puccinelli ,  che  giunse 
ali*  Arcivescovato  d'  Urbino  ,  il  So- 
gia  ortorato  anch' egli  di  simile  di- 
gnità ,  e  noto  per  le  sue  opere  so- 
pra il  Gandavense  ,  1*  Arrighetti 
vero'  modello  di  santità,  il  Poggi 
assunto  poi  al  Vescovato  di  S.  Mi- 
niato, il  Rossi  fra  tutti  i  nominati 
il  pia  culto  teologo,  il  Roboredo  no- 
tò per  la  continuazione  degli  an- 
nali dell'  orditi  suo ,  come  lo  è  il 
Garbi ,  che  non  spio  insegnò  teo- 
logia ,  ma  anche  filosofia ,  il  Mi- 
gliorati, e  finalmente  il  pia  cele- 
bre di  tutti  il  I\  Ghepardo  Capas- 
si » 
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ti ,  dì  cui  si  dà  una  ben  detta- 
gliata vita .  I  Serviti ,  e  i  Minori 
Conventuali  eran  quegli  Ordini , 
che  somministravano  teologi  all'U- 
niversità ,  i  Domenicani  per  lo  pia 
occupavano  le  cattedre  di  metafi- 
sica, e  di  morale,  benché  tra  i  Do- 
menicani fossero  anche  teologi  e» 
il  P.  Giuseppe  d*  Inguimbert ,  poi 
.  Vescovo  di  Carpenrras ,  il  P.  Qr- 
lendi ,  e  alcuni  altri  pochi  .  La  ne- 
cessita di  servire  alla  brevità  non 
et  permette  di  far  menzione  di 
tutti ,  né  tutti  possono  interessare 
la  curiosità  de'  nostri  lettori  ■  La 
Filosofia  morale  ebbe  per  due  an- 
ni Professore  un  certo  Michel  Ca- 
stelli. Spagnuolo,  di  cut  si  celebra 
la  dottrina  ì  ma  uomo  certamente 
più  svegliato  e  più  colto  fu  Gio. 
Batista  Ricciardi,  che  dal  1673. 
fino  al  XÓ86~.  sedè  in  .  quella  cat- 
tedra. Poeta  grave  e  bernesco  d'a- 
vere pocbi  eguali  ,  come  di  lui 
scrisse  il  Redi,  buon  scrittore  di 
commedie  in  un  secolo ,  in  cui 
trionfava  il  perverso  gusto  di  scri- 
vere, intendente  di  pittura  a  se- 
gno ,  che  guidava  tal  volta  il  pen- 
si a        nel- 
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hello  di  Salvator  Rosa ,  nomo  na- 
to per  la  società,  ben  meritava  le 
lodi ,  che  gli  dà  il  N.  Isterico .  Se 
gli  successe7  un  certo  Martino  Me- 
■  equità  Portoghese  ,  e  a  questo  un 
certo  Marc'  Antonio  Alaimo  Paler- 
mitano e  Monaco  Cassinense,,  e  fi- 
nalmente il  nobile  Lucchese  Tren- 
ta parimente  Monaco  dello   stesso 

-  ordine,  niun  però  di  questi  ebbe  la 
celebrità  dell'  antecessore . 

La  metafisica ,  la  quale  ,  come 
si  disse,  era  affidata  ai  Domenica- 
ni ,  e  con  questi  agli  Agostiniani , 
pecche  non  bastava  uà  sol  profes- 
sore ,  dovendo  ciascuno  avere  il 
suo  concorrente ,    non  dà  uomini 

-  illustri ,  vogliam  dire  di  quella  ce- 
lebrità ,  che  meriti  d' essere  ricor- 
data. Furono  però  reputati  nel  lo- 

.  ro  tempo  uomini  dotti  Alberto 
Campana,  Pietro  Tedaldi,  Donato 
Amelia ,  Jacopo  Zati ,  e  Tomma- 
so Cini ,  e  questi  furono  Domeni- 
cani, come  altresì  Agostino  Bra- 
cellì ,  e  questi .  fu  Agostiniano  . 
Ha  di  che  gloriarsi  la    cattedra 

-  di  lingua  Ebraica,  e  Caldaica  per 
gli  uomini  grandi,  che  la  sosten- 
-,::  ,.,  .Google 
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nero, Cosimo  Svetonio  nato  in  Fi- 
renze di  padre  Ebreo  ingegnò  sì 
nell'Università  di  Pisa,  che  in 
quella  di  Firenze  la  lingua  santa , 
e  fu  singolarmente  protetto  da  Co- 
simo II.  e  dal  successore  di  lui  Fer- 
dinando. Un  certo  Isacco  del  Mon- 
te Libano  e  Arcivescovo  di  Tri- 
poli insegnò  dopo  di  Ini  l'ima  e 
l'altra  lingua,  e  a  lui  successe  il  , 
famoso  Àbramo  Ecchellense  Ma- 
ronita anch'  egli .  Di  questo  si  par- 
la -a  lungo  par  e^trri  ?.y">r«  di 
molt'  opere ,  e  per  essere  stata  la 
vita  sua  soggetta  a  brillanti  vicen- 
de .  Fu  educato  in  Roma ,  ove  pub- 
blicò una  gra mitica  Siriaca.  Tor- 
nato in  patria  ebbe  parte  nelle  ri- 
schiose imprese  di  Facraddìno,  che 
mosse  guerra  al  Gran  Signore,  e 
a  nome  dì  lui  venne  a  sollecitare 
varj  Princìpi  Cristiani,  perchè  pren-  ■ 
dessero  le  armi  contro  il  cornuti 
nemico.  Fa  infelice  l'esito  della 
guerra ,  l' Ecchellense  cercò  un  a- 
silo  in  Toscana,  da  dove,  scordevo- 
le de*  benefizi  ricevuti  da  Ferdi- 
nando IT.  psirrl  per  Roma  nel  1637. 
insalutato  fiospite  ,  poi  passò  in 
Fran- 
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Francia  impiegato  dal  Card,  di  Rì- 
chelieu  a  tradurre  in  Latino  dall' 
Arabo  il  libro  dì  But,  e  a  servi- 
re all'edizione  della  Bibbia  Pari- 
gina ,  per  cui  ebbe  fieri  avversa- 
ri. Costretto  di  partire  di  Parigi, 
tornò  a  Roma,  poi  fu  richiamato 
in' Francia  bibliotecario  del  Card. 
Mazzarino,  e  Professore  di  lingue 
orientali',  di  bel  nuovo  per  le  di* 
sgrazie  del  suo  mecenate  si  resti- 
tuì a  Roma,  ove  prese  moglie,  e 
Ove  st  applicò  a  diverte  opere-, 
delle  quali  se  ne  dò  il  Catalogo'. 
Il  Principe  Leopoldo  de*  Medici  gli 
procurò  il  posto  di  scrittore  stella 
biblioteca  Vaticana ,  l' impiegò  in- 
aiem  col  Bercili  nella  traduzione 
dall'  Àrabo  dei  mancanti  libri  di 
Apollonio.  Pergeo ,  e  lo  ajutò  in 
ogni  sua  occorrenza.  Finalmente 
terminò  in  Roma  stessa  i  snoi 
giorni  il  di '15.  di  Luglio  dell'ari, 
1064.  Un  altro  valoroso  Maronita 
dopo  molt'  anni  ,  che  restò  vacante 
la  cattedra,  fu  chiamato  a  decorar* 
la  ,  e  questi  fa  Pietro  Benedetti  » 
Ambarac  ,  che  venne  la  prima- 
volta  in  Toscana  per  ordinare  la. 
ce- 
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Celebre  stamperìa  di  lingue  orien- 
tali fatta  fare  in  Roma  dal  gran, 
Cardinale  Ferdinando  de' Medici, 
poi  G.  Duca ,  e  che  un  disgrazia-* 
io  incendio  aveva  messa  sossopra. 
Nel  arino  l$a*j.  dopò  di  esser*  sta* 
t'o  Professore  in  Pisa  per  lo  spazio1 
d'i  occ' anni  volle  essere  Gesuita,  si 
a  lui  principalmente  si  dee  la  ver- 
sione dell'  opere  Striache  di  S.  £' 
frem,  che  furono  pubblicate ,  ih  Ro- 
ma dal  Card.  Quirini .  Fa  au'to'rd 
di  altr'  opere  ,  servì  con  edifican- 
te zelo  alili  salute  dell'  adirne,  d 
Cforì  nell'Agosto  del  1742. 

P*er  quel  rapporto,  che  hanno 
agli  studj  sacri  le  lingue  Ebraica, 
Caldaica  e  Siriaca,  si  è  dato  luo- 
go ai  professori  di  queste  dopo  gì* 
ineépetfi  della  Scrittura,  e  per  la 
Stessa  ragione  vengono  dopo  i  Pro- 
fessori di  lìngua  Greca  ,  tanto  rad' 
comandata!  ai  Teologi  da  Clem'erw 
te  V.  nel  Concilio  di  Vienna.  Due 
Greci  il  Trino  Ateniese,  e  il  Trom- 
ba Lascaris  nato  in  Ancona  furo- 
no due  valenti  maestri.  Dopo  la 
vacanza  di  8  anni  occupò  nel  1648. 
questa  cattedra  Valerio  Chimen- 
tel- 
■    •      Google 
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telli  Fiorentino,  uomo  fornico  di 
più  scienze ,  giurisprudenza ,  ma- 
tematica ,  fisica ,  teologia  ,  e  dótto 
non  solo  nelle  Greche  e  Latine 
lettere,  ma  anche  nelle  Ebraiche, 
Poeta  elegante ,  e  interprete  eru- 
ditissimo dei  monumenti  dell'  an- 
tichità ,  come  lo  dimostra  l'opera, 
ohe  si  ha  di  lui  alle  stampe ,  in- 
titolata ie  honore  BiseUU.  Quattr' 
anni  dopo  d*  avere  insegnato  la 
lingua  Greca  fu  fatto  Professore 
di  lettere  umane,  tu  anche  pre- 
cettore di  Cosimo  III.  dòpo  di  aver 
ricusato  d'esserlo  dì  un  Prìncipe 
dì  Modena,  e  servi  talmente  all' 
utilità  e  alla  gloria  del  nostro  Li- 
ceo ,  che  per  esso  divenne  anche 
più  frequentato.  Si  nominano  va- 
rie sue  orazioni  e  poesie ,  e  se  la 
sua  dizìon  Latina  non  fu  sempre 
purissima,  fu  però  sempre  anima- 
ta e  libera  ;  riuscì  anche  meglio 
in  quel  che  sfrisse  Toscanamente, 
e  si  dolse  di  non  aver  potuto  por- 
re l'ultima  mano  a  un'opera  la- 
boriosa, che  aveva  intitolata  de  re 
donatica  antiquorum .  Mori  nell'  an. 
i(5ó8.  compianto  da  tutti  non  sol 
per 
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per  la  stia  dottrina ,  ma  anche  per 
le  .sue  qualità  morali,  e  pe'  suoi 
costumi  sociabilissimi .  II  suo  suc- 
cessore fa-  Benedetto  Averani ,  ma 
non  già  prima  del  j6jó.  ,  e  ancor 
esso  set  anni  dopo  dalla  cattedra 
della  lingua  Greca  passò  a  quella 
delle  lettere  umane  coli' obbligo 
d'insegnare  in  casa  quella  lingua. 
Tutto  quello  ,  che  ha  scritto  quest* 
uomo  raro,  spira  purità  ed  elegan- 
za ,'  sono  eloquenti  le  sue  orazio- 
ni .Tibulliane  le  sue  elegie,  sono 
una  miniera  d*  erudizione  le  sue 
Dissertazioni  sopra  varj  autori  clas- 
sici Greci  e  Latini ,  e  solamente  è 
da  dolersi,  che  fidandosi  troppo  del- 
la sua  memoria ,  e  del  tesoro  imr 
menso ,  che  questa  racchiudeva,  *#ti  - 
procurasse  di  trattare  profondamen- 
te varj  punti  d'  erudizione  o  igno- 
rati ,  o  non  bene  spiegati  .  Del 
rimanente  ninnò  poteva  farlo  me- 
glio dì  lui ,  perchè  oltre  ad  esse- 
re versatissimo  in  tutto  il  vasto 
regno  della  letteratura  Greca  e  La- 
tina, possedeva  molte  scienze  ,  l'a- 
stronomia ,  la  fisica,  le  materna-  * 
tìche,  e  ratto  ciò  che  ritrovasi  ne*  '' 
E  S  gli    ' 
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gli  antichi  Greci  scrittori  i  Mori 
in  Pisa  sai  terminare  dell'  an.  i^og. 
e  si  ricordano  tutt*  ora  le  insigni 
virtù ,  che  1'  adornavano .  Da  que- 
sto tempo  fino  al  1733.  la  lingua 
Greca  non  ebbe  alcun  Professore , 
e  1*  ebbe  in  quell'  anno  nella  per- 
sona del  P.  Alessandro  Politi  Sco- 
lopio  nato  in  Firenze  l' anno  1639. 
Ingegno  raro  e  svegliato  sapeva 
di  Greco  al  pari  d'  ogni  altro ,  e 
la  sua  traduzione  d'  una  parte  dei 
commentari  d*  Eustazio  sopra  Ome- 
ro ne  è  una  luminosa  prova .  Tra- 
dusse ancora  altr'  opere  Greche  in 
Latino  e  sempre  con  esattezza ,  ed 
eleganza.  Passò  anch' egli  alla  cat- 
tedra delle  lettere  umane,  che  esi- 
gendo da  ;lui  orazioni  solite  a  farsi 
ogni  anno  nell'  apertura  degli  stu- 
di ,  meritarono  queste  l' applauso 
dei  dotti  pei  lumi  d'  eloquenza  ,  e 
per  la  maniera  di  dire  veramente 
Latina,  che  le  distingue.  Possono 
esse  stare  a  confronto  delle  più  ce- 
lebrate, e  que*  panegirici  <T  alcu- 
ne città  della  Toscana  sono  nel 
genere  esornativo  un  bel  modello 
d'  eloquenza  •  Va'  opera  di  lai  1  c- 
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gate. sai'  teste ojwmì  ha.  ranch'  esfa  : 
il  merito  dell' elegante  e. deil' eru- 
dizione ,  se:  non  ha. quello,  della 
profondar  cognizion*  ;  delle  leggi. 
Qualche  siiigolAfita' ne*  suoi  costu- 
mi e  maniere,  una  soverchia  ad- 
dita di'  aver  mezai  d'acquistar  li- 
bri ,  e  quaLctf  altro  difetto  di  ca- 
rattere non  lo  tolsero*,  alla  stima 
degli  nomini ,  e  agli  onori  de*. 
Principi  ,  e  fu  teologo  d' un  Car- 
dinal de* Medici  ,  e  fu  adoprato» 
e  beneficato  da  Benedetto  XIV.,  fu 
grandemente,  rimunerato  dal  Gran 
Duca  Francesco  II.  e  fu  riguarda» 
to  come  un  ornamento  dell'Uni- 
versità Pisana,  a  cui  e  alla  vira 
■mancò  nel  V752, 

Vien  dopo  il  Capitolo,  che  trac* 
ta  dei  Custodi  dell'  Orto  botanico  , 
e  dei  Professori  di  Botanica .  Que- 
sta scienza  fu  protetta  al  pari  d'o- 
gni altra  dai  Princìpi  e  G.  Duchi 
di  casa  Medici ,  e  può  dirsi  che 
da  loro  si  propagò  al  resto  dell'  I- 
talia .  Essi  spedirono  uomini  nelle 
più  lontane  regioni  a  raccorre  pro- 
dotti della  storia  naturale ,  essi 
animarono  e  premiarono  i  coltiva- 
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tori  della  medesima,  essi  forma- 
rono musei ,  ed  orti ,  e  Pisa  stessa 
ebbe  il  suo  orto  botanico  prima 
di  tutte  le  altre  -Università  Itali- 
che .  Fu  varia  la  sede  di  questo  , 
e  l*  aveva  stabile  quando  Domeni- 
co Vigna  pensò  ad  illustrarlo,  dan- 
do contezza  di  tatti  quelli,  che  vi 
avevano  presieduto  nella  sua  pre- 
fazione alle  note  sopra  Teofrasto . 
Uno  Zoccolante  Matteo  Pandolfi- 
ni  fu  dopo  il  Vigna  Custode  ,  e 
morì  forse  di  peste  nel  1630.  L'anno 
dopo  gli  successe  un  Domenicano 
Giacinto  Maldactùni ,  che  cessò" 
di  vìvere  nel  1644.  Dionigi  Ve- 
glia Perugino  e  Servita  contribuì 
molto  allo  splendore  dell'  orto,  e 
dopo  di  lui  ne  ebbero  cura  il  Be- 
rigardo,  il  Tellier  Francese,  Tom- 
maso Bellucci  Pistoiese,  che  fu  an- 
che Lettore  di  Botanica  e  di  Storia 
naturale  fino  al  lója.  in  cui  mo- 
rì .  Occupò  il  luogo  di  lui  Pietro 
Nati  di  Bibbiena,  noto  per  un  cer- 
to libretto  intitolato  Je  inalo  limo- 
nta-citratd-auraniia ,  vulgo  la  biz»  ■ 
qaria .  A  questo  successe  Michel 
Angelo  Tilli ,  di  cui  parla  a  lun- 
go 
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goil  N;  A.  E  ben  Io  meritava  per 
avere  sopra  tutti  fatta  conoscere  - 
la  ricchezza  dell'  orto  Pisano,  stam- 
pando nel  1723.  il  catalogo  delle 
piante  del  medesimo.  Si  dà  anche 
contezza  di  varie  esperienze  fisiche 
fatte  dal  Tilli  in  compagnia  di  al- 
tri Professori  colla  machina  pneu- 
matica ,  le  quali  per  la  loro  im- 
portanza meritavano  di  esser  mi- 
natamente descritte.  Ei  fa  anche 
medico,  e  come  tale  fa  mandato, 
a  Costantinopoli  a  curare  il  gene- 
ro del  Gran  Signore,  e  curò  an- 
cora infermo  di  vajolo  in  Livorno, 
l'Infante  D.  Carlo,  the  poi  fa  re 
dì  Napoli ,  e  di  Spagna  .  Morì  vec- 
chio di  84.  anni  l'an.  1^59.  ed  eb- 
be per  successore  nella  cattedra  e 
nella  custodia  dell'orto  il  figliuo- 
lo Angelo  Tilli.  Noi  non  faccia- 
mo che  accennare  di  volo  le  cose 
contenute  in  questa  storia,  di  coi 
ogni  parte  è  interessante  o  si  ri-' 
-guardi  la  storia  letteraria  ,  o  i  pro- 
gressi delle  scienze,  o  la  gloria 
della  Toscana  congiunta  con  quel- 
la dei  Princìpi  che  la  governarono. 
Più. 
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Più  capitoli  sono  dati  alla  Gii*, 
«prudenza  divisa  nelle  sue  parti , 
e  il  X.  tratta  dei  Professori  del 
gius  canonico  dopo  un  breve  pream- 
bolo, che  pone  in  vista  l'origine, 
le  variazioni ,  i  progressi ,  e  le  vi- 
cende del  medesimo .  Pietro  Accol- 
ti e  Lelio  Mancini  erano  illustri 
Professori  nel  cominciar  del  regno 
di  Ferdinando  II.;  la  scelta  eh'  ei 
fece  di  Benedetto  Ammirati,  di  An- 
tonio Pìeralli ,  di  Pietro  Gerì  ,  e 
ài  Baldassare  Francolini  fu  applau- 
altissima,  e  per  tacere  di  altri  di 
minor  fama ,  seppe  trarre  non  poco 
profino  non  solo  per  l' Università, 
rea  anche  pe'  suoi  interessi  pri- 
vati- dall'  opera  di  Giuseppe  Do- 
menico Andrconi  di  Lucca  giure* 
consalto  illustre .  Molti  furono 
Canonici  Pisani  eletti  a  professa- 
re il  jus  canonico  ,  e  tra  essi  fiori 
il  Cavalier  Giuseppe  Maria  Casci- 
na. Tralasciando  di  nominare  quel- 
li ,  che  precedettero  Francesco  Ma- 
ria Cursinìani  di  Poppi ,  direm  di 
«uest*  uomo,  che  fu  un  solenne 
giureconsulto  fornito  di  bella  ed 
amena  letteratura,  fino  ad    esser 


Articolo    IV.      trr 

buon  poeta  ,  ed  anche  .estempora- 
neo .  Prima  dì  essere  dichiarato 
ordinario  canònico  insegnò  ancora 
il  gius  civile,  ed  era  in  tanta- fa- 
ina, che  fu  proposto  al  gran  Vit- 
torio Amadeo  Re  della  Sardegna 
per  eseguire  il  progetto  da  lui  idea- 
to di  formare  un  codice  di  leggi 
pe* suoi  stati ♦  Andò  perciò  a  Tu*' 
rino  nel  1719. ,  e  vi  stette  pifi  an- 
ni, e  il  codice  ebbe  la  regia  sana- 
zione nel  1725».  Ma  quattr*  anni  pri- 
ma di  questo  tempo  tornato  il  Cor- 
siniani  in  Firenze  vi  finì  i  suoi' 
giorni,  che  furono  gloriosi  a  ài- 
.  spetto  di  qualche  rumore  sparso  o 
da  calunnia  o  da  invidia  nel  tem- 
po, che  dimorò  in  Turino.  Fu  in 
questo  t^mpo  utilmente  institaita 
Bell*  Università  una  cattedra  d'e» 
rudizioni  canoniche  ,  particolar- 
mente istoriche ,  e  l' ebbe  prima  il 
P.  Pier  Antonio  Rossi  Servita ,  e 
poi  il  Co.  Francesco  Maria  Picco» 
ìomìni  San eie,  1*  uno  e  l'altro  ca- 
paci di  sostenerla  con  decoro  .  Nel 
secondo  le  massime  canoniche  in 
materia  di  giurisdizione  non  furon 
sempre  le  steste  .  Fautore  una  vol- 
ta 
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ta  del  regi  dritti ,  ne  diventò  ne- 
mico ,  e  questa,  nemicizia  gli  co- 
stò 1*  esilio  dalla  sua  Diocesi  Pian- 
tina .  Visse  dopo  in  Roma,  e  vi 
fini  i. suoi  giorni  l'anno  1784.  Tro- 
vasi ancora  ne*  registri  dell'  Uni- 
versità un  certo  P.  Fortunato  da 
Siena  Carmelitano  fatto  Lettore  de* 
Goncilj  nel  i~i6.  e  licenziatosi  on- 
dici anni  dopo,  e  morto  nel  i^afc 
né  -sappiamo  perchè  di  questo  non 
ne  abbia  fatta  menzione  il  N.  A. 
'.  E'  interessante  il  Capitolo  XI, 
dei  Professori  sì  ordinar),  che  straor- 
dinari del  jus  civile  .L'introduzio- 
ne ad  esso  diretta  a  mostrare  qual 
sia  il  perfetto  giureconsulto  è  sen- 
satissima ,  e  combatte  egualmente 
l' opinion  di  coloro ,  che  sì  dan- 
no a  credere,  che  colla  sola  cogni- 
zione del  jus  naturale  si  possa  giu- 
dicare del  giusto  e  dell'  ingiusto  , 
come  di  quelli  che  contenti  dell' 
erudizione  Greca  e  Latina  nell'in- 
terpretazione delle  leggi  Romane, 
non  curano  poi  di  conoscere  i  pri- 
mi fonti  delle  medesime  ,  né  i  giu- 
dìzi de'  sommi  magistrati  e  de'  som- 
,  mi  giureconsulti ,  ed  altresì  di  qucU 
li 
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lì  che  non  cercano  che  decisioni  e 
autorità ,  e  che  i  Latini  chiama- 
rono pragmatici.  Tutte  e  tre  que- 
ste classi  debbono  concorrere  a  for- 
mare un  per'etro  giureconsulto,  e 
poiché  non  è  facile  di  trovarlo 
riunite  in  un  solo  ,*  per  questo  la 
giurisprudenza  è  quel  genere  di 
scienza  ,  che  ricerca  pia  studio  e 
più  assiduità  dell'  altre.  Fra  quelli, 
che  la  professarono  in  Fisa, vengo- 
no in  primo  luogo  gì'  interpreti 
delle  Pandette,  della  qu al  cattedra 
solca  dirsi  ,  eh'  era  difficile  di  tro-  " 
vare  chi  la  sostenesse  con  decoro. 
La  sostennero  Camillo  AccarigiSa- 
nese,  e  Niccolò  Bnonaparte  di  S. 
Miniato  nomini  coltissimi ,  e  poi 
M.  Aurelio  Galvani  Ferrarese ,  che 
la  lasciò  nel  1634 ,  e  che  la  ri- 
prese cinqn*anni  dopo ,  ma  per  po- 
co, essendo  passato  all'Universi- 
tà di  Padova ,  dove  mori  nel  1659. 
Molte  sono  le  opere  legali  diluì, 
e  grandissima  fu  la  fama ,  dì  cai 
godè  vivente,  e  non  solo  le  Pan- 
dette presso  di  noi  insegnò,  ma 
anche  l'ordinaria  civile.  Passaro- 
no cent*  anni  e  più  dopo  -la  par* 
tea- 


fl^     GlOBSALB  Dfc'  Lett\ 

teriza  del  Galvani  prima  che  lai 
cattedra  delle  Pandette  ricuperasse 
il  suo  Professore  ,  e  fu  questi  Leo- 
poldo Guadagni ,  di  cui  sì  dirà,  iti 
appresso  .  Si  lodano  meritamente 
Niccolò  9imi  di  Lucca ,  e  Fran- 
cesco Schipis  Pisano  ,  e  dopo  d'es- 
sersi fatta  menzione  di  altri  Pro- 
fessorì ,  si  encomiano  grandemen- 
te i  due  Vecchj  Sanesi  f  Virgilio ,- 
e  Harrolommeo  .  Il  primo  di  que- 
sti dalla  Rota  Fiorentina  venne 
att'  Università  Pisana,  né  la  lasci* 
fin  che  visse,  e  visse  fino  all'an- 
no 1648I  Si/ dice  di,  lai  che  oltre 
d'essere  staro  un  legale A\  primo' 
ordine,  fu  ancora  vinarissimo  nel- 
le lettere  umane,  e  che  il  suo  no- 
me era  sparso  per  tutta  l' Italia  . 
Dsfon  fu  a  lui  inferiore ,  se  pur  non 
fu  superiore  Bartolommeo  .  La  var- 
ila erudizione,  le  dotte  lingue,  la 
cognizione  d*  ogni  maniera  di  jus, 
là  prudenza  in  maneggiare  affari 
erano  per  cosi  dire  in  suo  potére. 
Prima  Consigliere  del  Duca  di  Par- 
ma e  Professore  pubblico  in  quel- 
fa  città ,  poi  Professore  anche  in 
Eadova ,  venne  di  là  a  noi  nel 
1638. 
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TÓ38.  coll'insigne  stipendio  di  isoo* 
scudi  e  col  titolo  onorevolissima 
di  Primario  nell'ordinaria  civile r 
che  sostenne  .gloriosamente  fino 
all'anno  1650,  in  cai  cessò. di  vi- 
vere maggiore  di  settant'  anni .  Net 
tempo,  de' Vecchj  vi  furono  in  Pi- 
sa altri  Professori  Sanesi ,  e  tra 
questi  un  Girolamo  Borghesi ,  e  con 
lui  si  loda  ancora  il  suo  cohcoe- 
rente  Bernardino  dalla  Penna  Perù* 
gino,  e  Valentino  Parinola  Corso, 
che  poi  sostenne  luminose  cariche 
legali  in  Firenze.  Ma  il  giurecon- 
sulto, la  cui  fama  giunse  ancora 
agli  esteri ,  e  che  si  celebra  tuu* 
ora  come  promotore  illustre  della 
giurisprudenza  Cujaciana,  è  Bar- 
tolommeo  Chesi  figlio  naturale  di 
Giuliano  di  questo  cognome,  e  di 
patria  Pisano ,  Le  sue  Giuridiche 
interpretazioni,  e  quel  che  scrisse 
de  dijferemiujuris  .si  lodano  gran- 
demente dall'  Eineccio ,  e  .mostra- 
no un  uomo  fatto  per  isciogliere  i 
più  intricati  nodi  delle  leggi,  • 
per  penetrarne  i  sensi  e  lo  spirito, 
Visse  fino  all'  età  di  75.  anni ,  de* 
quali  quasi  50.  ne  dette  al  servi- 
\  zio 
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zìo  dell*  Università  .  Un  illastre 
scolare  di  lui  fu  il  Fiorentino 
Francesco  Maria  Ceffìni ,  di  cui 
disse  il  Chimentelli  scientiamjv.ru 
tequisiimis  moribus  probasne  ,  & 
amoentoris  Littcraturne  cultu  affli- 
ttili exornasse.  Anche  il  Cardinale 
Noris  lo  lodò  come  un  erudito  in- 
terprete dei  monumenti  dell' anti- 
chità, e  per  38  anni  interi  servì 
agli  studiosi  della  colta  giurispru- 
denza .  Si  rendettero  anche  bene- 
meriti di  questa  i  due  fratelli  Ril- 
11  Antonio  e  Jacopo  ,  e  bene  os- 
serva il  N.  A.  ch'ella  cominciò 
ben  presto  a  spogliarsi  in  Pisa  del-  ■ 
la  barbarie  forense  ,  e  a  vestirsi 
di  tutti  quegli  ornamenti,  che  le 
convengono . 

h.Ub  giureconsulto  profondo  fa 
anche  Gio.  Bonaventura  .  Neri  Ba-  ■ 
dia ,  le  cui  decisioni  e  risposte  si 
citano  tutt'ora  come  oracoli  della 
scienza  .  Non  stette  molto  in  Pi- 
sa,  perchè  fu  adoprato  ne' pubbli- 
ci impieghi,  e  ne' più  importanti 
affari  dello  Stato  dai  due  G.  Du- 
chi Cosimo  e  Gio.  Gastone,  e  mo- 
rì pien  di  meriti  e  di  gloria  neli.' 
an- 
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-anno  42.  di  questo  secolo.  Succe- 
de ad  esso  Giuseppe  Averani.'cue  - 
alla  cognizione  profonda  delle  leg- 
gi unì  quella  della  filosofia ,  delle 
matematiche ,  e  dell'astronomia, 
e  che  insieme  fu  elegantissimo  scrit- 
tore e  ih  prosa  '  e  in  versi ,  ed  un 
vero  enciclopedico .  I  suoi  libri  in- 
titolati Jaterpretationum  juris  fe- 
cero la  delizia  de'  più  dotti  giure- 
consulti Tedeschi  ed  Olandesi ,  la 
sua  voce  e  i  suoi  scritti'  formaro- 

-  no  tra  noi  i  più  accreditati  lega- 
li ,  e  il  suo  esempio  in  ogni  ma- 
niera di  virtù  si  cita  tutt'  ora  pet 
animare  ì   giovani  e   gli    adulti  a 

.  seguirlo.  Dato  per  maestro  a  Gio. 
Gastone  avanti  di  lai   fece   molte 

-  esperienze  fisiche,  che  forono  in 
qne*  tempi  altrettante  scoperte  ;  e 
tra  queste  vi  fu  quella  della  vola- 

■  tilìtà  del  diamante  esposto  ad  un 
.  ardente  fuoco ,  di  cui  si  è  fatto 
tanto  rumore  in.  Francia,  come  se 
la  cognizione  di  questo  fenomeno 
fosse  di  recentissima  data ,  e  pro- 
pria del  chimico  d'Arcet.  Quattro 
volumi  di  dissertazioni  dell' Av#- 
raui  sono  un  monumento  della  va- 
rie* 
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rietà  della  sua  erudizione  e  dottri- 
na, e  lo  fu  della  sua  pietà  il  te- 
stamento, che  fece  morendo  nel 
I-J37-  con  cui  lasciò  ai  poveri  tut- 
ti i  frutti  delle  sue  fatiche ,  e  della 
■uà  parsimonia . 

Abbiamo  in  un  certo  Già  Hop- 
pener  di  Norvegia  un  nuovo  mae- 
stro d*  erudizioni  legali  >  cattedra 
che  parve  insti  tana  per  lui  solo; 
vi  sono  moli'  altri  e  straordinari  ed 
orilinarj ,  de*  quali  tralasciamo  di 
dire  ;  ma  non  passeremo  già  sorto 
silenzio  il  Marchese  Bernardo  Ta- 
li ucci  figlio  di  Giuliano ,  e  dì  Lu- 
crezia Tommasi,  che  nacque  in  Stia 
terra  del  Casentino  il  dì  30.  di 
-  Febbraio  dell'  anno  1698.  Scolare 
prediletto  delI'Averaai,  d'ingegno 
«vegliato,  e  lìbero  venne  qualche 
volta  in  disputa  col  maestro  me- 
desimo ,  e  fu  fatto  Professore  d'In- 
stìtuzioni  civili  nell'anno  1719. 
Sett'  anni  dopo  passò  alla  cattedra 
straordinaria ,  e  vi  restò  fino  ali* 
anno  1735-  in  cui  con  onorevolis- 
simo motu-proprio  del  G.  Duca 
gli  fu  concesso  di  rimanere  al  ser- 
vizio del  Re  di  Napoli .  Poe  anni 
pri- 
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prima  ayeva  questi  cominciato  a 
servirsi  dell*  opera  di  lui  per  cer- 
te coatroversie  d' asilo ,  e  Io  di- 
chiarò auditore;  delle  truppe  Spa- 
gnuole,  che  dimorarono  per  un 
pezzo  in  Fisa .  Giunto  poi  al  regno 
delle,  due  Sicilie  lo  elevò  alle  pri- 
me cariche,  e  ai  primi  onori,. e 
abbandonò  a  lui  la  somma  delle 
cose .  Il  N.  A.  nel  dargli  le  do-.- 
vute  lodi  per  quel  che  appartiene 
«  dottrina,  ingegno  ed  erudizio- 
ne ,  e  nell*  accennare  le  utili  cose , 
che  fece  a  prò  del  suo  novello  So- 
vrano, accenna  ancora  in  che  «ti- 
rasse nel  goyerno  de' pubblici  af- 
fari ,  quantunque  ninno  al  pari  di 
lui.  fosse  più  animato  dall'amore 
del  bene  e  dell'  onesto  f  Fu  grande 
nel  soffrire  qualche  mutazion  di 
fortuna ,  ma  però  godè  sempre  dell' 
estrema  confidenza  del  Re  Carlo, 
quantunque. lontano,  e  finì  di  vi- 
i/ere nell'  Aprile  dell'anno  1783. 
Quantunque  sopra  un  teatro  mi- 
nore abbia  figurato  il  Senatore  Giu- 
lio Rucellai  Segretario  del  Regio 
Dritto  in  Toscana ,  il  suo  nome 
però  divenne  celebre  nell'Italia  ,  e 

rv- 


123    Giornale  de'  Lett. 

I*  Università  dì  Pisa  dee  gloriarsi 
d*  averlo  avuto  era  i  suoi  Profes- 
sori i'  Istituzioni  civili.  E'  ben 
delineato  il  suo  carattere  vivo,  im- 
petuoso ,  amante  del  giusto ,  e  spes- 
so di  novità  ;  son  lodate  le  sue 
opere,  in  modo  ,  che  non  se  ne  oc- 
cultano i  difetti  ;  e  potea  dirsi  che 
la  Toscana  perde  in  lui  un  Mini- 
'  stro  quanto  ogni  altro  mai  illumi- 
nato augi'  interessi  di  lei  e  del  suo 
Sovrano  ■  Viene  in  ultimo  luogo 
la  vita  di  Leopoldo  Guadagni,  Giu- 
reconsulto anch'  egli  di  prim1  or- 
dine., scrittore  elegantissimo,  pro- 
fondo non  meno  nelle  Greche  che 
nelle  Latine  lettere ,  autore  dì  va* 
rie  opere  ,  ma  non  di  tante ,  quan-  . 
te  ne  avrebbe  potute  fare ,  se  si 
toglieva  alle  occupazioni  del  foro . 
Niuno  però  più  di  luì  procurò- 
di  servire  all'utilità  de' suoi  sco- 
lari ,  eh'  instrul  fino  all'  ultima  sua 
decrepitezza.  Interprete  delle  Pan* 
dette  rappresentava  in  sei' imma- 
gine degli  antichi  giureconsulti  ,  e 
1'  amor  del  giusto  risplendeva  mag- 
giormente in  lui ,  perchè  andava 
congiunto  con  tutte  le  altre  più 
lo- 
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luminose  cristiane  virtù  .  Si  sareb- 
be detto  un  uomo  dell'  antica  sram- 
pa ,  e  dell' ahtica  semplicità.  Fini 
di  vivere  l'anno  1385.  ch'era  l'ot- 
tantesimo dell'  età  sua  ,  de'  quali 
44.  ne  impiegò  nel  servizio  dell' 
Università  . 

I  maestri  del  jus  criminale,  fen- 
dale e  pubblico  ioti  compresi  in  un 
sol  capitolo,  e  le  cattedre  dr  queste 
differenti  sorte  di  dritto  non  ebbero 
sempre  persone,  chele  riempiessero. 
Quella  di  criminale  -ne  ebbe  in 
maggior  numero  ,  quella  de'  feudi 
non  si  .stimava -molto  ,  dandosi  per 
lo  piti  a  persone  in  altri  impieghi 
occupate,  come  Rettori  del  Colle- 
gio della  Sapienza,  Vice-Cancel- 
lieri dell'  Ordine  di  S.  Stefano  ,  e 
quella  di  dritto  pubblico  fu  insci- 
tuita  solamente  nel  1^26.  Tra  i 
Rettori  meritava  un  distinto  elo- 
gio Federico  Nomi  d'Anghiari ,  di 
cui  disse  il  Redi ,  che  se  gli  do- 
veva un  luogo  tra  le  nobili  penne 
del  suo  secolo.  Questa  celebrità 
1'  ottenne  specialmente  dalla  poe- 
sia ,  e  di  lui  tra  le  altre  molte 
composizioni  d'  ogni  genere  esiste 
Tomo  xamt         F       po- 
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poema  intitola»  Buda  liberata  ,  ed 
un  altro  Eroico-cómico  fatto  ad 
imitazione  della  Secchia  Rapita  ,  in- 
titolato la  Caterccide  ;  ma.  questo 
non  vide  la  pubblica  luce .  In  O- 
landa  poi  per  opera  di  Jacopo  Grò- 
novio  furono  stampate  le  Satiro 
Latine  del  Nomi,  eleganti  e  spiri- 
tose ,  ma  non  comparabili  con  quel- 
le di  Settario.  Fu  anche  traduttore 
felice  delle  poesie  Liriche  d'Ora- 
zio, e  gareggiò  col  Filicaja  nel 
cantare  le  vittorie  de'  Cristiani 
contro  i  Turchi .  Abbandonò  l'U- 
niversità per  esser  Parroco  di  Mon- 
terchi,  luogo  vicino'  ad  Angolari , 
dove  morì  1'  anno  1705.  nell*  e- 
tà  di  72.  anni .  Non  faremo  men- 
zione degli  altri  Lettori ,  contenti 
di  terminare  la  relazione  di  que- 
sto capitolo  con  quel  che  dice  il 
nostro  Istorico  d' un  de'  più  grand' 
uomini ,  che  abbia  avuti  la  To- 
scana, cioè  di  Pompeo  Neri,  per 
cui  fu  istituita  la  cattedra  di  jus 
pubblico.  Figlio  di  quel  Bonaven- 
tura nominato  di  sopra  ,  educato 
in  Siena ,  e  poi  in  Pisa  sotto  l'A- 
veràm,  aveva  appena  compito  il 
ven- 
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ventesimo  anno  dell'  età  stia,  che' 
ottenne  pe'  meriti  proprj ,  e  per 
quelli  del  padre  la  cattedra  sud- 
detta .  Ei  però  o  mai ,  o  quasi  mai' 
non  fu  in  Pisa ,  perchè  il  Padre  , 
gravato  di  affari  pubblici  e  priva- 
ti, servivasi  dell'opera  di  lui.  Scam- 
pò anch' egli  decisioni  e  consulti, 
ne*  quali  comparisce  profondo  le- 
gale ,  e  datosi  a  servire  il  novello 
Principe  della  Toscana  Francesco  II. 
fa  Segretario  della  Reggenza ,  e  in- 
caricato di  pubbliche  importantis- 
sime commissioni .  Confinazioni  , 
marina,  visite  in  compagnia  di 
matematici,  difesa  di  dritti  contro 
ta  Corte  di  Roma,  affari  dell*  Oc- 
dine  di  S.  Stefano ,  la  compilazio* 
ne  di  un  nuovo  codice  di-  leggi* 
regolamento  di  nobiltà  ,  ed  altre  si 
fatte  incombenze  erano  affidate  alia 
jingolar  prudenza  del  Neri ,  che 
o  operasse ,  o  scrivesse  ,  mostrava 
tempre  l' impronta  del  genio..  Ciò 
non  ostante  ebbe  a  soffrire  1'  ini» 
quirà  de' -potenti,  pel  che  si  ritirò 
nella  sua  villa  di  Castel  Fiorenti- 
no. Fu  allora  che  Benedetto  XIV. 
lo  invitò'  a  Roma  ,  e  non  volle 
Fa         an- 
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andarci;  andò  bensì  a  Milano,  ove 
.condusse  a  (ine  la  grand'  opera  del 
Censimento  .  Tornò  poscia  in  To- 
scana, e  fitto  Consigliere  di  Sta* 
to,  sotto  Francesco  II.  e  sotto  Pie-. 
tro  Leopoldo  non  fu  operata  cosa 
gloriosa ,  che  interessasse  la  pub- 
blica felicità,  che  non  avesse  pei 
sjuto  e  per  consigliere,  il  Neri. 
Atque  aie  tantum  vir  ( cosi  termi- 
na l' elogio  di  lai  il  N.  A  )  exer- 
ditationem  mentis  a  reconditis  ab' 
strusisque  rebus  dum  traducebat ,  li- 
hentissime  erat  cum  mansuetioribus 
Miniti  delectabatur  poeti ,  cum  seri' 
beret  ipse  carmina  elegantissima .. 
omnique  arte ,  quae  Liberalem  virum 
decet .  Nìbil  ejtts  consuetudine  sua- 
yius  (  &  multi  sane  sermones  Uliui 
doctissimos  requirebant ,  neminem- 
que  a  congresso,  janitor  absterrebat) 
atque  in  omnibus  sermonibus  ejus- 
dem ,  ut  &  in  scriptis  >  novisset 
hominem  elegantium  parcissimum  > 
,&  parcorum  eleganti»  simum .  Pauca 
omnino  extant  ejus  scripta ,  quorum 
.vutgandorum  ipse  curam.  minime  su- 
.scepìt .  Nam  postqttam  negotiis  & 
officila  satisfecerat,  nil  aUwi  cura- 
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re  videbawr  -  itisi  f&aeatam ,  .tran* 
quillam  ,  quietarti ,  beatemi  ■  vitam  in 
amicorum  Sf  propimiuorum  sino.  ■  Ea 
propter  contempsit  semper  invidorutn 
voces  ,  netjàe  ìnjuriam  unquam  a  sa 
àut  difendendo ,  aut  ulciscehdo  prò* 
paLsavit.  Vei  iist-quos  inimico  .iti 
se  essa  animo  noverai ,  iamen  itt- 
geaii  consiliiqae  sui  parrigere  atque 
tendere  minime  recusabn.  0  dies  iU 
le  luctuosus  Etruriaa ,  quo  ejus  de* 
cus  &  ornamentiun  extinctum  est  f 
Accidit  Li  postrid.  id.  Septembr.  an. 
XJ^tì.  ■  sepuicruittfite  Tiabùit  comma- 
ne  casti  .patre .  ài  Asie  S.  Josepho 
sacra. 


,  (Sarà  continuato*-) 
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ARTICOLO    V. 

Dissertano  Anatomico-  Pkysiologica , 
qua  '  demonstratur  cor  nervis  co» 
vere ,  addita.  dlsquUitione  de  vi 
nervorum     arteria*    cingentium  . 

'  Auctore  Joan^  Bernard.  Jacob. 
Beherends  Macao  Fraricqfurtaao . 

'     Moguntiae    iJOa.  ' 


J.1  cuore  dalla  cornane  opinione 

di  tutte  le  nazioni, e  dal  delicato 
sesso  specialmente  riguardato  co- 
me la  sede  di  quell*  interno  senti- 
mento, che  è  connesso  colla  mora- 
le e  con  gli  affetti,  perchè  nelle 
veementi  passioni  si  agita  palpi- 
tando e  si  commove,  ed  inoltre 
creduto  la  primitiva  origine  de' 
nervi  e  delle  fibre  sensibili  da  A- 
ristotele  e  da'  suoi  seguaci ,  perchè 
questo  Filosofo  osservando  quelle 
bianche  tendinose  briglie ,  o  cor- 
dicelle, che  numerose  si  trovano 
ne'  ventricoli  del  cuore,  le  cre- 
dette per  isbaglio  nervose  e  veri 
prin- 
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princìpi  del  sistema  de* nervi,  h 
stato  poi  costantemente  dai  mo- 
derni Anatomici  tutti  "dopo  il  Ve* 
salio  ravvisato,  ora  come  un  vi- 
scere ,  ora,  conforme  e  al  presente , 
-come  un  muscolo  nobilissimo  ,  e 
fonilo  di  nervi,  che  come  ai  mu- 
scoli e  alle  altre  parti  del  corpo 
di  complicata  organizzazione  ,  ad. 
esso  parimente  provengono  dal 
cervello ,  e  dalla  spinai  midol- 
la e  sue  produzioni.  In  questi 
ultimi  tempi  però  venne  in  men- 
te al  Signorb  Soemmering  illustre 
anatomico  di  mettere  in'  questio- 
ne ,  se  i  nervi  del  cuore  apparten- 
gano propriamente  alla  sua  sostan- 
za muscolare,  o  più  tosto  alle  ar- 
terie coronarie ,  che  alla  medesima 
si  distribuiscono,  e  dietro  a  queste 
vedute  piacque  al  Sig.  Beherend  dì 
sostenere  la  seconda  parte  della  que- 
stione con  una  dissertazione ,  ciré 
.porta  in  frónte  il  seguente  .  assai 
specioso  titolo:  Il  cuore  non  ha 
nervi .  , 

Questa  tesi ,  che  nega  assoluta- 
mente i  nervi  al  cuore ,  e  che  pe- 
rò eccita  a  prima  .vista  la  curio- 
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sita,  e  la  maraviglia  degli  Anato- 
mici ,  e  de*  Fisiologi ,  non  è  real- 
mente sostenuta  a  rigore  di  espres- 
sione dall'  Autore  ,  il  quale  si  li- 
mìta'poi,  ed  in  sostanza  si  restrin- 
ge alla  seconda  parte  della  questio- 
ne proposta  dal  Sig.  Soemmering  » 
e  »'  impegna .  a  provare  che  i  ner- 
tÌi  -comunemente  detti  cardiaci, 
appartengono  non  alla  sostanza 
muscolare  del  cuore  ,  ma  alle  dna 
arterie  coronarie,  che  portano  il 
sangue  alle  pareti  muscolari  deli* 
uno  e  dell'  altro  ventricolo . 

L' Autore ,  premesso  un  raggua- 
glio istorico  delle  diverse  opinioni 
degli  anatomici  sui  nervi  del  cuo- 
re ,  ed  una  breve ,  ed  incompleta 
descrizione  delle  origini  de*  nervi 
cardiaci ,  sostiene  il  suo  assunto 
con  prove  di  fatto  dedotte  dall'o- 
culare inspezione  ,  e  -con  prove 
d' induzione ,  e  di  raziocinio  ;  e 
per  coronare  la  sua  dissertazione 
richiama  in  ultimo  ad  esame  l'u- 
so e  l'azione  de  nervi,  che  abbrac- 
ciano ,  e  seguono  l' arterie  in  ge- 
nerale, come  i  cardiaci  ,  le  corona- 
rie del  cuore ,  distribuendosi   alle 
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tuniche,  che  le  compongono .  Noi 
esaminesemo  fle  ..prime,. .  e  le  se- 
conde. Prove,  "delja  -suddetta  ■  tesit 
e  l'indicatia. appendice, 'che  si  tco- 
■  va  annessa  alte .  me.de>jma  . 

La  sostanza  muscolare  ,  che  for- 
ma il  cuore  qua»  per  intero ,  non 
ha.  secondo  l'Autore  nervi  che  dir 
si  possano  suoi  proprj  ;  1.  perchè 
egli  ha  .varie  volte  oss^rvaro„che 
i.  nervi  -cardiaci  50110  sempre  com- 
pagni delle  arterie  coronarie,  lanr 
go,  o  sopra  le  quali  scorrono ,  e 
cosi  costantemente  insieme  coti» 
ramificazioni  arteriose  s'inferisco- 
no nella  sostanza  muscolare,  del 
cuore;  e  frattanto  principia  ad  av- 
vertire, che  i  nervi  cardiaci  sinistri 
sono  più  numerosi,  e  più  strettamen- 
te connessi  colla  loro  coronaria  che 
i  destri  :  lo  che  serve  poi  a  spiegare 
1*  uso  de'  nervi  intorno  l'arterie, 
che  eì  si  propone  di  determinare: 
nell'appendice:  3.  perchè  tutti  quei 
fili ,  che  sulla  superfice  del  cuore 
si  videro  dall'  autore  penetrare  so- 
litari nella  sostanza  muscolare  del 
medesimo, esaminati  bene  non  era* 
no  veri  nervi ,  ma  o  .vene  saugni- 
F  s  gnu 
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gne  tenuissime,  o  linfàtiche,  cioè 
vasi  assorbenti  di  detto  muscolo  : 
3:  Perche  questi  nervi  satelliti  dei- 
te'  coronàrie  camin  facendo  non 
mandano  dai  loro  piccoli  tronchi 
ramificazione  alcuna  all'adipe  vi- 
cino ,  ne  alla  sostanza  muscolare 
del  cuore  ;  onde  pajono  destinati 
soltanto  alle  sue  arterie  *  4.  Perchè 
le  «ne  osservazioni  si  trovano  con- 
formi a  quelle  del  Sig.  Soemme- 
jing.'e  del  Sig.  Michaelis:  5.  Per- 
chè questi  nèrvi  cardiaci  o  vanno 
a  terminare  nelle  tuniche  arterio- 
se delle  coronarie,  o  vanno  al 
cuore  sempre  compagni  di  un  ra- 
mo arterioso  di  esse. 

Ma  qui  ci  sia  permesso  Tavver- 
tire,  che  come  è  temeraria'  cosa 
V  attaccare  dei  fatti  con  dei  ragio- 
namenti ,  così  è  coiivenieflteTop- 
pore  fatti  a  fatti  quando  gli  uni 
sono  contradittorj  agli  altri  ,  ac- 
ciò il  numero  e  1'  esattezza  di  essi 
messi  a  confronto  in  ultimo  deci- 
dano la  questione,  e  tolgan  'di 
mezzo  Terrore.  Ciò  premesso  sog- 
giungiamo, che  i  nervi  cardiaci 
sonò  piccoli'e  pochi  in  rsppsrro  al 
vo- 
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volarne  del  cuore,  conforme  tatti  i 
valenti  anatomici  hanno  osservato, 
e  convenghiamo,  che  questi  nervi 
scorrono  lungo  I'  arterie  coronarie 
più  numerosi  nel  lato  sinistro  che 
nel  destro ,  ma  non  già ,  che  essi 
non  lascino  mai  l'arterie  per  di- 
stribuirsi alla-  sostanza  muscolare, 
o  carne  del  cuore .  Poiché  è  stato 
quest'anno  in  sequela  di  ripetute 
ricerche  pubblicamente  qui  dìmo* 
strato,  che  alcuni  de*  nervi  cardia- 
ci lasciano  1'  arteria  coronaria  sì 
destra,  che  sinistra  per  andare  al- 
la carne  del  cuore;  mentre  si  so- 
no vedati  dal  plesso  cardiaco  de- 
stro portarsi  solitari  all'  auricola 
destra,  ed  ajla  base  muscolare  del 
destro  ventricolo ,  e  parimente  dal 
plesso  cardiaco  sinistro  andare  all' 
auricola  sinistra  senza  arteria  com- 
pagna alcuni  piccoli  rami ,  e  partir- 
ne uno  considerabile  che  solitario 
.scorreva  lungamente  sulla  super- 
fice  anteriore  del  ventricolo  si- 
nistro ,  e  senza  1'  arteria  compa- 
gna finalmente  s'  inseriva  nella 
carne  del  cuore,  non'  molto  di. 
stante  Al  suo  mucrone  più  lun^o  i 
che 
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che  termina  il  ventricolo  sinistro. 
Onde  resulta ,  che  i  nervi  cardiaci 
non  sono  tutti  quanti  indivisibili 
compagni  delle  arterie  coronarie , 
ma  che  alcuni  le  abbandonano  pei 
andare  soli ,  e  alle  orecchiette  ed 
alla  base  ed  all'  apice  del  cuore ,  et 
questi  sicuramente  appartengono  al- 
la sostanza  muscolare  del  medesimo. 

Oltre  a  ciò  è  notabile ,  facen- 
done il  paragone ,  la  differenza 
che  passa  fra  il  plesso  cardiaco,  che 
segue  '  r  arteria  coronaria ,  ed  il 
plesso,  nervoso,  che  s'osserva  sopra 
la  carotide  interna,  formatovi  dai 
nervi  dell'  intercostale  e  dell'  otta- 
vo, che  sembrano  quivi  tutti  quanti 
destinati  alle  tuniche  della  carotide 
interna  ed  a  quelle  dell'esterna,  al- 
le quali  per  la  massima  pane  sì 
distribuiscono. 

Poiché  ^il  plesso  della  carotide 
e  composto  di  nervi  reticolati, 
schiacciati  sopra  ed  attaccati  all'ar- 
teria ,  molli ,  e  molto  piccoli  in 
paragone  del  tubo  arterioso  :  men- 
tre i  nervi  cardìaci  bene  osserva- 
ti sono  maggiori  dei  suddetti  in 
rapporto  all'  arteria  coronaria ,  cui 
non 
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non  sono  aderenti,  ni  schiacciati 
sopra  ,  né  reticolaci ,  come  quelli 
del  plesso  della  carotide  .  Essi  scor- 
rono lungo  le  coronarie  in  modo 
molto  diverso  ,  e.  piuttosto  assai 
simile'  a  quello  proprio  de*  nervi 
che  scorrono  sopra ,  e  lungo  I*  ar- 
terie mesenteriche  destinati  all'in- 
tero tratto  degl'  intestini  :  ora  il 
tubo  intestinale,  benché  riceva,  co-' 
me  il  cuore,  i  suoi  nervi  da  origi- 
ni ,  e  tronchi  che  sono  sempre 
compagni  dell'  arterie,  pure  si  tro- 
va secondo  i  noti  esperimenti  do- 
po la  cute  sensibilissimo:  onde  es- 
sendo i  plessi  cardiaci  molto  più  si- 
mili ai  pleisi  mesemerici.che  a  quel- 
Io  della  carotide,  è  molto  ancora  per 
questa  ragione  probabile,  che  conia 
gì*  intestini  sono  al  sommo  sensi- 
bili, così  ancora  il  cuore  aver  deb*' 
ba  almeno  un  qualche  grado  di 
sensibilità . 

Ma  quando  ancora  i  nervi  del 
cuora  andassero  unicamente  alle 
sue  arterie ,  lo  che  non  si  giustifi- 
ca interamente  ,  chi  potrebbe  col 
Sig.Beherends  asserire,  che  essi  colle 
arterie  non  passino  alla  sostanza 
d«l 
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del  cuore, .nella  quale  pure  pro- 
fondamente s'immergono  le  ultime 
minutissime  ramificazioni  arcerio- 
16?  Chi  può  assicurare  che  essi 
co'il  non  portino  al  cuore  il  loro 
influsso  nervoso,  come  lo  portano 
in  generale  a  tutti  i  muscoli  negli 
animali,  che  hanno  nella  loro  or- 
ganizzazione le  fibre  sensibili  coni- 
'  binate  colle  irritabili  ?  E'  adunque  ■ 
evidente,  che  quando  àncora  si  ve- 
rificasse, lo  che  non  si  verifica, 
che  i  nervi  del  cuore  appartenes- 
sero ,  e  fossero  sempre  aderenti  al- 
le sue  arterie,  ciò  non  ostante 
senz'  altri  esperimenti ,  che  provas- 
sero l'insensibilità  del -cuore ,  non 
si  potrebbe  assolutamente  negare  il 
passaggio  ,  ed  in  conseguenza  l'in- 
flusso dei  nervi  cardiaci  nella  sua 
sostanza  muscolare;  pure  questo 
argomento  è  1'  Achille  dell'Auto- 
re ed  il  più  forte  per  negare  1*  a- 
zione  nervosa  sopra  i  movimenti 
muscolari  del  cuore  . 

Quanto  abbiamo  notato  fin*  ora 
è  più  che.  bastante  per  opporre  al- 
la  primaria  ed  alle  altre  minori  pro- 
ve di  fatto  una  difficoltà  che  decide, 
'Che 
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Che  se  dall'Autore  si  citano  le  os- 
servazioni di' due  Anatomici  con» 
formi  alle  proprie  ,  ciò  non  ostan- 
te esse  non  sembrano  sufficienti 
né  decisive  al  Sig.  Dott.  Floriano 
Caldani  giudizioso  Autore  di  un 
breve  ragguaglio  delia-dissertazio- 
ne del  Sig.  Beherends,  mentre  egli 
riguarda  la  questione  che  vi  si  trat» 
ta  come  ancora  indecisa ,  ed  invi- 
ta perciò  gli  Anatomici,  ad  ulterio- 
ri ricerche, 

*  Passiamo  ad  esaminare  gli  argo- 
menti di  raziocinio  detti  dall'Au- 
tore d' Analogia  ,  con  i  quali  si 
comprova,  che  il  cuore  è  1*  unico 
muscolo  della  nostra  macchina,  che 
sia  privo  di  nervi . 

/  I  nervi  cardiaci,  dice  l'A. ,  na- 
scono dal  solo  intercostale ,  i  cui 
rami  vanno  soltanto  alle  arterie, co- 
me lo  dimostrano  le  Tavole  del 
Neubauer,  e  quelle  del  Walter;  dun- 
que i  nervi  cardiaci  vanno  soltanto 
alle  arterie  coronarie,  e  non  alle 
carni  del'  cuore  .  Ma  con  buona 
)>ace  dell'  Autore  ed  in  ossequio 
della  verità  bisogna  avvenire  ,  che 
i  nervi  cardiaci  nascono  non  so< 
> 
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lo  dall' intercostale ,  ma  ancora  ila 
i  filetti  costanti  dell'  ottavo'  paio , 
e  da  i' rami  del  ricorrente  destro 
e  specialmente  del  sinistro;  elio 
1*  intercostale  non  manda  fami  al- 
le sole  arterie,  delle  quali  .seguirà 
il  corto,  ma  si  distribuisce  non  so- 
lo alle  tuniche  loto ,  ma  ancora 
a  molte  altre  parti,  come  alfa  fa- 
finge , ■  ai  mtis&olj .  intercostali  ,-al 
diaframma,- al  dutto  coledoco,  a- 
.  gli  ureteri ,  all'  utero ,  agi'  int^. 
«ini ,  conforme  si  vede,  rappresen- 
tato in  céra  nella  bellissima  sta- 
rna Anatomica,  che  si  conserva  in 
Firenze  nello  studio  del  Sig.  Dot. 
Alessandro  Bicchierai,  nella  quale 
per  la  prima  volta  si  dette  in  rilie- 
vo un  trattato  di  nervi  quasi  comple- 
to, felicemente  imitato,  e  con  gran- 
de studio  ricavato  dal  vero,  e  simil- 
mente rilevasi  dalle  Tavole  stes- 
se Neurologiche  dei  Sig.  Walter, 
e  Neubauer,  e  finalmente  dimo- 
strasi agli  studiosi  delle  cose  ana- 
tomiche nella  nostra  Università . 

Chi  è  che  non  sappia,  che  i  ner- 
vi del  fegato,  della  milza,  del  pan- 
creas, degli  intestini  si  portano  al- 
le 
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le  già  dette  parti  compagni  delle 
lespettive  arterie  ,  ed  ardisca  ne- 
gare ad  esse  la  sensibilità ,  come 
al  cuore  si  nega  dall'  Autore ,  il 
quale  invaghito  della  ina  speciosa 
tesi  avverte  in  oltte  .  che  i  nervi 
cardiaci  sono  foimati  dai  ganglj , 
egualmente  che  i  nervi  molli,  che 
sono  satelliti  delle  arterie:  Ma  a 
ciò  ti  replica  ,  che  i  nervi  del 
cuore  non  tutti  vengono  dai  gan- 
gli ,  perchè  alcuni  scendono  dall' 
ottavo ,  e  che  i  nervi  proveniva* 
ti  dai  .ganglj  ,  come  quelli  dell' 
intercostale ,  non  solo  vanno  aU 
le  tuniche  dell'  arterie,  ma  an- 
cora ai  muscoli  intercostali ,  ed  al 
citare  ec. 

Oltre  a  ciò  per  sempre  piò  com* 
prò  vare,  che  i  nervi  cardiaci  sono 
proprj  delle  arterie,  e  non  delle  care- 
ni del  cuore  l' A.  espone  la  dif- 
ferenza notabile ,  che  passa  fra  i 
nervi,  che  scorrono  semplicemente 
accanto  all'arterie,  e  sono  destina- 
ti non  a  queste,  ma  ai  muscoli,  e 
ad  altre  parti,  e  fra  quei  nervi  che 
vanno  accanto, e  soprale  arterie  e 
■ono  ad  esse  destinati .  1  primi  so- 
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«o  bianchi  cilindrici,,  di  una  certa 
eonsistenza ,  e  di  una  grandezza 
*  considerabile  rapporto  a  quei  tron- 
chi arteriosi,  cui  scorrono  vicini  : 
i  secondi  poi  sono  rossigni,  schiac- 
ciati, assai  molli  e  piccolissimi  rap-, 
porto  all'  arterie  /sopra  alle  quali 
scorrono, e  nelle  cai  tuniche  s'in- 
seriscono .  Ora  t  nervi  cardiaci  so- 
rto sicuramente  simili  a  questi  ul* 
timi,  e  perciò  dice  1' A.  servono 
all'arterie  coronarie,  e  non  alla  so- 
stanza del  cuore . 
'  E'  vero  che  i  nervi,  che  vanno 
ai  muscoli  volontari  <  «  tono  mag«- 
giorì-  <dei  .nervi  aderènti  all'  arte- 
rie; ma  è  altresì  vero,  che  qaest* 
ultimi  danno  rami  non  solo  alle 
tuniche  dell'  arterie ,  che  abbraccia- 
no ,  ma  ancora  ad  altre  parti ,  co- 
me si  è.  avvertito  dì  sopra  .  In  fat- 
'  -ci  il  plesso  stesso  della  carotide  in- 
tèrna,, che  ha  tutti  t  caratteri  ■  de' 
nervi  destinati  alle  tuniche  arterio- 
«e  ,  pure  manda  rami  ancora  alla 
faringe  ,  e  come  vedesi, nella  statua 
sopra  citata  del  Sig.  Dott.  -Bicchie- 
rai ,  e  nelle  Tavole  stésse  Neuro- 
logiche' del  Neubauer  i  che  parlando 
di 


Articolo      V.        139 

di  questo  plesso  nella  sua  descrizio- 
ne tte'nervi  cardiaci  al  §..  xviu  della 
1.  S-z, ,  così  scrive  :  praeter  arterias  ' 
autcm,  iiliac  plextii  propripres  partes,. 
Tflodoplures,  modo  pauciores  iurculos 
qccipiunt.  Semper  anlts  vel  plares  ad 
muscuLutn  constrictorem-  pharingis 
inferiorem  decurr'unt.  Ed  ecco  co- 
me Ì  nervi  cardiaci  sono  destina- 
ti parte  all'arterie,  parte  alle  car- 
ni del  cuore . 

In  quanto  pò;  alla  differenza  fra 
i  nervi  de'  muscoli  volontari ,.  ed 
i  neryi  delle  arterie,  sulla  .quale 
insiste  l'Autore,  essa  non  è  esten- 
uale, ma  solo  relativa  sì  al, no- 
merò delle  fibre  sensibili,,  sì  alla 
grossezza  degli  involucri,  maggiore 
iie*  primi  ,  che  ne*  secondi .  Se 
l1  A.  avesse  sviluppata  la  ragiono 
Vera  di.  guesta  differenza ,  avrebbe 
inteso ,  perchè:  il  cuori)  debba  ave- 
re-i*  come  ha  ,  nervi .,.  e  perchè 
'  gli  .abbia  sottili  od  in,  piccolo  nu- 
mero .  Tutto  ciò  facilmente  sì  com- 
prendo facendo  le  seguenti  rifles- 
sioni ,.senza  l'aiuto  delle  quali  l'Au- 
tore non  porta  la  sua*  ricerca  sul- 
la differenza  '  sopra  indicata  fra.i 
ner- 
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nervi  de'  muscoli  ,  e  quelli  delle 
arterie  a  quel  vero  punto  di  vista t 
ed  a  quel  lume  di  dottrina,  di  cui 
era  suscettibile . 

I  nerv;  »  che  vanno  ai  muscoli 
volontari  sono  formati  da  numerosi 
filamenti  midollari,  grossi  in  pa- 
ragone dell'arterie  ,  coi  vanno  so- 
vente contigui ,  acciò  dovendo  i 
detti  muscoli  -obbedire  alla  vo- 
lontà per  mezzo  de'  nervi ,  pos- 
sano per  mezzo  di  questi  ricevere 
tanto  nervoso  influsso  o"  sia  stimo- 
lo, che  'sia  capace  di  eccitate  nello 
loro'  fibre  irritabili  4e  contrazioni , 
ed  i  moti  -'a  secónda  della  volontà 
del  "vivente  :qnesti'  nervi  sono'inol- 
tre  rivestiti  di  grosse  vaginali'  o  in- 
volucri, perchè  dal  luogo-,  onde  si 
vedono  partire,  fino  al  termine  loro 
devono  fare  un  lungo  cuna*  e  perche  ■ 
.Tessendo  per  16  più  destinati  alle 
membra',  ed  Alle  parti fuori  delle- ca- 
vita* abbisognalo  diuria  difesa  con- 
tro le  pressióni  offensive  maggióre  di 
quei  nervi,  che  fanno  un  corso  mino- 
re, e  che  vanno  a  parti  conteno- 
te  nelle  cavità,  -come  àgi'  intesti- 
ni ed  allo  stomaco;  alle  arterie,  ed 
al- 
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al  cuore,  ove  presiedono  „alle  fun- 
zioni  ed  ai    moti     naturali    e.^vi-, 
tali,   come  alia    digestione  »    a,U% 
escrezione    degl'  alimenti ,  ed  alla-, 
circolazione  del   sangue, 

Quei  muscoli ,  che  obbedire  non 
dovevano  alla  volontà,  acciò  essa... 
non  restasse  di  continuo  occupati 
della  nutrizione,  e  della  conserva- 
zione del  proprio  individuo,  ma 
fosse  libera  di  presedere  aUe  fun- 
zioni ed  ai  moti  animali  ,,  non 
avevano  bisogno  di  una  copia  di 
nèrvi  sì -grande,  quanto,  i  musco- 
li volontari ,  ed  erano,  come  il  cup* 
te,  le  arterie  ,  e  gli  intestini,  desti- 
nati a  muoversi  in  conseguenza  di 
uno  stimolo  immediatamente  ad  es- 
si applicato,  quale  .  è  il  sangue  .e 
la  massa  alimentaria ,  che,  ed  irri- 
tando colla  sua  qualità  stimolante.! 
e  distraendo  col  proprio  volume  le 
libre  muscolari  delle  suddette  .ca- 
vità, le  eccitasse  ai  moti  ed  alle 
funzioni  vitali  ,  e  naturali . 

Questi  muscoli  involontari ,  for- 
niti di  quella  sola  quantità  di  ner- 
vi -, ..che  è  sufficiente  per  mantene- 
re in  essi  V  irritabilità ,  esposti  che 
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«ano  allo  stimolo  immediatamen- 
te applicato  ,  o  non  sentono ,  o  sen- 
tono difficilmente  quello ,  che  pud 
essere  naturalmente  opretemamral- 
xnente  applicato  a  i  loro  piccoli 
nervi .  Infatti  vi  sono  rarissimi  e- 
serapj,  che  taluno  abbia  potuto  a 
seconda  della  sua  volontà  modifi- 
care e  sospendere  i  moti  del  pro- 
prio cuore .  E'  molto  probabile  che 
in  questi  soggetti  la  forza  nervo- 
sa sia  maggiore  dell'  ordinaria,  co- 
ine  negl*  Ipocondriaci. 

Fremesse  ed  ordinate  queste  veda* 
te  ,  che  non  sono  ovvie ,  si  potrà 
facilmente  comprendere  che  la  dif- 
ferenza fra  ì  nervi  delle  arterie  ,  e 
dei  muscoli  volontari  notata  dall' 
Autore , non  è  essenzialmente  vera , 
né  luminosa ,  se  non  si  rapporti 
ai  muscoli  volontari -ed  agili  in- 
volontari, forniti  i  primi  di  più 
nervi ,  che  i  secondi  ;  fra  quest*  ul- 
-  timi  ognun  vede  ,  che  annoverare) 
si  devono' gli  intestini , <le  arterie,  - 
ed  U  cuore,  alle  quali  tre  orga- 
nizzazioni si  potrebbe  inoltre  so- 
stenere, che  si  distribuisce  una  co- 
pia di  nei  vi  gradatamente  minore, 
con-^j 
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conforme  1'  oculare  inspezione  a« 
vanzaca  al  grado  di  giusto  giudi» 
zio ,  e  di  squisito  tatto  nelle  osser- 
vazioni anatomiche,  potrà  agi'  in- 
tendenti facilmente  persuadere  . 
Ed  ecco  come,  e  perchè  restano 
al  cuore  ì  suoi  nervi,  stati  già  ri-; 
conosciuti  dagli  Anatomici  e  dall' 
Halter,  pochi  ed  assai  sottili  in  pa- 
ragone della  sua  massa  muscolare. 
Quanto  abbiamo  fin  ora  stabili- 
to servirà  per  interpretare  retta* 
mente  gli  altri  fatti ,  che  l' Auto* 
re  allega  come  argomenti-  in  fa- 
vore della  sua  tesi  .  Per  esem-  ' 
pio  s'intende,  perchè  i  nervi  che} 
vanno  ai  muscoli  dell'  occhio  so* 
no  grossi ,  e ,  conforme  1'  Auto- 
re li  chiama  ,  diversi  dai  Ciliari, 
che  tenuissimi ,  come  i  cardiaci , 
Vanno  alle  arterie  Ciliari.  Quelli 
sono  destinati  ai  muscoli  volontà- 
tarj ,  che  muovono  il  bulbo  dell'oc- 
chio ,  questi  lo  sono  alle  arterie 
ciliari,  che  ricevono  lo-  stimolo  im- 
mediatamente loro  applicato  dall' 
impressione  della  luce  sulla  retina, 
e  quindi  su  i  vasi  della  coroidea , 
che  sodo  i  ciliari  già  nominati.  .■ 
Pa- 

:     ,G0Ògl(] 
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.  Parimente  ■  svanisce  la  particola- 
rità-de*  nervi  del  cuore  t  che  l'Au- 
tore à  indotto  a  stabilire  sul  ri- 
flesso, che  Ì  muscoli  sono  tanto 
più  forniti  di  nervi ,  quanto  più 
di  moto  sono  destinati  a  produr- 
re ;  che  il  cuore  mobilissimo  è 
un'eccezione  a  questa  regola;  che 
perciò  deve  avere  i  suoi  nervi 
particolari  e  diversi  dagli  altri 
muscoli. _ Al  che  si  replica,  che  il 
rapporto  de'  nervi  ,  che  vanno  a 
muscoli,  maggiore  in  ragione  della 
mobilità  di  questi  si  può  stabilire 
liei  volontari  ;  e  che  da  questa  re- 
gola bisogna  eccettuare  non  solo 
il  cuore ,  ma  le  arterie  e  gl'inte- 
stini, che  hanno  una  copia  di 
nervi  molto  minore  che  i  musco- 
li volontari  - 

inoltre  l' Autore  dice ,  che  il 
cuore  è  mancante  di  nervi ,  per- 
■chè  è  insensibile,  e  lo  prova  col- 
le osservazioni  mediche  lasciateci 
da  Ippocrate  »;.  dal  Bartolìni,  dal 
fornace ,  dal  Morgagni ,  e  dallo 
Schmukero ,  le  quali  bene  esami- 
nate o  nulla  provano  la  vera  in- 
sensibilità del  cuore  ,  o  provano 
sol 
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'  soltanto ,  acche  per  confessione 
dell'  Autore ,  che  il  cuore  ha  un 
senso  ottuso,  e  piccolissimo,  non 
già  che  sia  insensibile,  conforme 
nello  stato  naturale  di  salute  si 
trovano  te  ossa ,  le  cartilagini ,  ed 
i  ligamenti  ;  lo  che  l' Autore  do- 
vrebbe provare . 

Nel  cuore  o  unito  al  corpo,  o 
separato  dal  medesimo,  irritando 
i  nervi  cardiaci  non  sì  vedono  ce- 
drarsi, né  aumentarsi  i  moti  delle 
sue  fibre  muscolari  :  donque  al 
cuore  non  vanno  i  nervi  cardia- 
ci ,  ma  alle  sue  arterie,  e  ciò  se- 
condo l'A.  combina  con  la  dottri- 
na di  Galeno  ,  e  del  Vesalio  »  che 
hanno  insegnamene  il  cuore  si  muo- 
ve tndependentemeate  dai  nervi. 

Ma  se  bene  s*  esaminino  tutti  quei 
tatti  in  copia  riportati  dall'Hallcr, 
ai  quali  allude  l'A.  essi  in  sostan- 
zia provaso,  che  la  mobilità  del  cuo- 
re è  sua  propria ,  insita  nel  mede- 
simo ,  ed  independente  in  quanto 
alla  sua  esistenza  da  i  nervi;  noti 
già  che  questi  nervi ,  non  abbia- 
no una  qualche  influenza  sopra  i 
moti  del  medesimo ,  vale  a  dire  che 
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i-.  nervi  non  costituiscono  la  irrita- 
bilità del  cuore,  ma  la  modifica- 
no; e  por  quanto  sia  difficilissimo 
in  questa  sorca  di  (perimenti  il 
produrne  uno ,  che  non  abbia  ec- 
cezione alcuna ,  attese  le  varie  e 
distanti  origini  de'  nervi  cardìaci, 
che  non  si  possono  tutte  né  strin- 
gere col  filo ,  ne  recidere  col  fer- 
ro ,  ed  attese  le  grandi  arterie  in- 
separabili dal  cuore  nello  speri- 
mentare ,  pure  si  trovano  esempi, 
che  il  cuore  ha  palpitato',  ed  il  pol- 
so si  è  accelerato  moltissimo  per 
le  irritazioni  fatte  alla  spinai  mi-* 
eolia . 

Ma  ogni  maraviglia  in  tutti  quel- 
li, che  come  il  Sig.  Beheredds  tro- 
veranno il  cuore  insensibile  allo 
stimolo  ratto  sui  nervi  cardiaci  e 
sulla  comune  origine  loro  che  è  la 
spinai  midolla  ,  cesserà  totalmente 
considerando  che  questo  muscolo  ir- 
ritabilissimo stimolato  al  sommo  dal 
sangue  immediatamente  applicato 
noa  deve  risentire  che  difficilmen* 
te  lo  stimolo  minore,  che  ad  oso 
si  propaghi  per  mezzo  de!  suoi  te- 
aiussimi  nervi:  perche  l'azione 
»  mag- 
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maggiore  per  Io  più  vince  e  ren* 
de  impercettibili  gli  effetti  della 
minore,  conforme  ha  notato  acca- 
dere nella  nostra  macchina  il  di- 
vino Ippocrate.  E  qui  è  bene  di 
avvenire,  che  è  sommamente  pro- 
babile, combinando  i  fatti  col  ne- 
cessario discernimento,  che  reciso 
un  nervo  si  rallentino  insensibil- 
mente i  moti  involontarj,  «  che 
stretto  colla  legatura ,  ed  irritata 
s'aumentino  :  al  che  analoghi  re- 
toltati  si  hanno  da  i  varj  esperi- 
menti ,  i  quali  se  col  dovuto  di* 
scernimento  non  si  sappiano  in», 
terpretare  o  condurranno  in  errore,  ' 
o  lasceranno  nell'incertezza. 

L*  Autore  stesso  confessa  la  uew 
bolezza  del  seguente  suo  argomento. 
Neil'  uovo  incubato  si  vede  il  puni- 
to saliente,  che  è  il  cuore ,  prima 
del  cervello  ;  dunque  o  il  cuore  e- 
siste  prima  o  agisce  avanti  e  sen- 
za il-  cervello ,  e  perciò  ne'  suoi 
moti  non  depende  da' nervi .' Ma 
questo  altro  non  prova-  te  non  ehu  > 
il  cuore  è  un  ordigno  della  mac- 
china, che  si  sviluppa  visibilmente, 
ma  non  gii  realmente  il  primo , 
G  a  ne 
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niindependcntementedal  cervello. 

Nelle  Apoplessie,  nelle  quali 
si  offende  sostanzialmente  il  cervel- 
lo e  la  comune  origine  de'  nervi , 
non  ostante  continuano  le-  azioni 
vitati,  e  naturali ,  che  non  dipen- 
dono da*  nervi ,  e  principalmente 
continuano  i  moti  del  cuore,  che 
perciò  non  ha  nervi. 
*»  Eccoci  finalmente  al  più  bello 
e  notabile  argomento  dell*  Aurore 
contro  i  nervi  del  cuore,  dedotta 
dagli  effetti  dell*  oppio  sopra  il 
.corpo  umano . 

L*  oppio,  dice  egli,  distrugge 
l' irritabilità  de'  muscoli  in  genera- 
le eccettuata  quella  del  cuore:  ma, 
quest*  effetto  deletotio  dell'irritabi- 
lità si  produce  dalla  sua  azione 
non  immediati  sopra  i  muscoli,  ma 
mediata  ed  applicata  prima,  a  i 
nervi  che  vanno  ai  muscoli ,  dun- 
que ,  non  risentendo  il  cuore  le 
offese  dell'oppio,  abbiamo  quindi 
una  ti  prova  sicura  che  il  cuore 
manca  di  nervi,  i  quali,  se  vi 
fossero  ,  sarebbero  i  conduttori 
dell*  azione  dell*  oppio  sulla  sostan- 
ti muscolare  del  medesimo . 

AI- 
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Alle  ultime  due  prove  di  raziocìnio 
sì  risponde  Con  1*  istesse  dottrine  e 
vedute  di  sopra  già  stabilite  .  Tanto 
la  pressione  apoplettica,  quanto  1*  a* 
lione  dell'oppio  sopra  il  cervello,  of- 
fendono i  principi  nervosi  i  in  con- 
seguenza subito  si  sospendono  le 
funzioni  animali  e  i  moti  volon* 
tarj,  che  ne  dipendono,  non  già 
subito  i  mori  involontarj  degl'in- 
testini, delle  arterie,  e  del  cuore, 
le  cui  forze  di  irritabilità  restano 
eccitate  da  stimoli  im  medi  ara-men- 
te applicati:  è  però  vero  che  an- 
cora in  questi  muscoli  a  poco  a  po- 
co s*  illanguidisce  per  il  diminui- 
rò influsso,  nervoso  la  capacità  di 
contrarsi ,  prima  cioè  nelle  tuniche 
arteriose  ,  onde  il  petto  s'aggrava, 
ed  in  ultimo  nel  cuore ,  come  il 
meno  fornito  di  nervi ,  il  quale 
debilicato  nella  sua  irritabilità  ed 
oppresso  dal  sangue  stagnante  in- 
torno ai  precordj,  non  P'u  atto  a 
stimolarlo,  finalmente  si  trova  in» 
sufficiente  a  promuoverne  la  circola- 
zione . 

Onde  esaminando  gli  effetti  dell* 
apoplessia    e    dell*  oppio   sopra    il 
cuo- 
„  ,„-, Google 
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coore  resta  evidente,  perchè  es- 
tendo questo  il  meno  fornito  di 
nervi  di  tutti  quanti  i  muscoli  an- 
cora involontarj  »  non  risenta  im- 
mediatamente la  mancanza  dell' 
influsso  nervoso  e  continui  per 
qualche  tempo  ad  obbedire  al  suo 
■tintolo  immediatamente  applicato. 

Come  poi  dopo  l' uso  dell'  oppio 
il  coore  invece  di  diminuire  la 
sua  forza  e  il  suo  moto,  lo  au- 
menti, conforme  si  osserva  accadere 
ancora  dopo  gì'  insulti  d*  apoples- 
sìa ,  giacché  in  tali  casi  morbosi 
il  polso  si  trova,  se  non  pia  fre- 
quente, [sicuramente  più  turgido 
e  più  valido ,  ciò  si  spiega  dall' 
Autore  in  una  maniera  molto  in- 
gegnosa e  dedotta  da  un  semplice 
ed  elegante  meccanismo .  sì  comune 
e  costante  nello  sviluppo  degli  ef- 
fetti naturali ,  la  quale  si  può  por- 
tare quasi  all'  evidenza ,  coli'  ag- 
giunta d'altri  fatti,  che  cade  in  ac- 
concio di   riferire. 

L'  oppio  riportato  alla  circola- 
zione agisce  sopra  il  cervello  e  su 
i  principi  e  diramazioni  nervose  , 
IV  diminuisce  la  sensibilità  r  ed  in 
pco- 
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proporzione  di  questa  diminuzione 
scema,  e  finalmente  distrugge  la 
forza  irritabile  prima  de*  musco- 
li volontari  >  poi  delle  arterie  , 
non  quella  del  cuore,  che  secon- 
do 1*  Autore  manca  di  nervi ,  e 
secondo  le  pia  accurate  osservazio- 
ni ne  ha  pochissimi,  e  che  anzi  resta 
dopo  1'  uso  dell'  oppio  eccitato  a 
più  [frequenti ,  e  più  valide  con- 
trazioni nella  seguente  maniera . 

Come  l'oppio  diminuisce  visi- 
bilmente l'azione  e  1* influsso  ner- 
voso e  perciò  la  forza  contrattile 
ne' muscoli  volontari  ,  la  diminui- 
sce notabilmente  ancora  nella  so*, 
stanza  muscolare  degl'  intestini  e 
delle  arterie  in  proporzione  che- 
sono  queste  partì  fornite  di  ner- 
vi :  cosi  resta  successivamente  di- 
strutta la  forza  contrattile  nello 
stomaco,  negl* intestini  e  ne'  vasi 
dell'iride,  secondo  gli  sperimenti 
Halleriani,  e,  come  avverte  l'Au- 
tore, così  ancora  quella  dei  gran 
vasi  venosi  e  specialmente  degli 
arteriosi,  che  formano  i  precordi  : 
in  conseguenza  te  grandi  arterie 
come  la  polmonare  e  l'aorta  diven- 
go- 

•      r;  .,,, Google 


i£i     Giornale  de*  Litt. 

gono  a.  poco  a  poco  inette  alla  con- 
trazione necessaria  per  promuove- 
re la  circolazione  del  sangue  :  que- 
sto adunque  ricade  quasi  sopra  il 
cuore ,  e  vi  cagiona  uno  stimolo 
maggiore  col  suo  maggior  volume; 
onde  i  moti  del  cuore  s'  aumenta- 
no ,  ed  i  polsi  sì  fanno  per  la  ce- 
denza deli'  arterie  più  ampli  e  più 
molli,  lo  che  ancora  negli  apoplet- 
tici si  osserva,  finché  non  poten- 
do il  sangue  circolare  per  il 
polmone,  né  in  conseguenza  de- 
Àogisticarsi ,  non  è  più  capace  di 
stimolare  le  carni  del  cuore ,  la 
cui  insita  irritabilità,  o  capacità 
di  contrarsi,  benché  si  dica  dall' 
Autore  restare  la  stessa,  pure  si 
diminuisce  a  poco  a  poco  come  ri- 
solta '  dagli  sperimenti  Halleriani 
per  il  diminuito  influsso  de'  nervi 
cardiaci:  onde  accade  che  il  cuo- 
re divenuto  e  meno  contrattile  per 
difetto  de' nervi  e  mancante  dell' 
ordinario  stimolo  per  difetto  del 
sangue ,  sempre  meno  irritabile  e 
sempre  meno  irritato  passa  grada- 
tamente alla  dura  quiete  ed  al  fer- 
reo sonno   di  morte  . 

Che 
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Che  poi  l'oppio  induca  una  pa- 
ralisi nelle  fibre  contrattili  dell'  ar- 
terie per  mezzo  de*  nèrvi,  reità  lem* 
pre  più  confermato  dai  qui  aggiunti, 
ed  accennati  sperimenti  fatti  dal  Sig. 
Roberto  Whytt  e  pubblicati  ne'  suoi 
saggi  fisiologici ,  da'  quali  resulta  ' 
che  1'  oppio  dato  agli  animali  di- 
strugge 1'  irritabilità  più  quando 
sono  essi  interi ,  che  quando  sort 
privi  del  capo,  ed  è  stato  loro  di- 
strutto il  principio  del  sistema.ner- 
voso;  onde  è  evidente,  che  l'op- 
pio agisce  per  mezzo  de'  nervi  :  lo 
che  è  stato  con  nuove  esperienze, 
e  nuovi  fatti  confermato  dal  Sig. 
Pot.  Blane  autore  della  bella,  e  nota 
dissertazione  sopra  il  moto  musco- 
lare: ecco  posto  nella  più  chiara 
luce  come  l'oppio  non  agisca  sen- 
sibilmente sul  cuore;  e  come  per 
incidenza  ed  apparentemente  ne 
aumenti- la  forza,  ed  i  movimenti. 

L'Autore  s'applaudisce  d'  aver  tro- 
vata nella  mancanza  dei  nervi  al 
cuore  una  riprova  che  1*  irritabili- 
tà è  independente  dalla  sensibilità 
e  da*  nervi .  Ma  senza  questa  ri- 
prova, che  non  /.sussìste  ,  una  tal 
G  5  ve- 
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verità  ora  mai  non  sì  revoca    in 
dubbio,  se  non  da  chi    ostinar  si 

voglia  a  chiudere  gli  occhi  alla 
chiarezza  ed  al  lume,  cui  e  stata 
esposta  questa  pane  di  Fisica  ani- 
mai* dalle  osservazioni  dei  Sigg. 
■  Mailer,  Hunter,  e  Blane  e  dagli 
accurati  interpetri  delle  medesime . 
L*  A.  esclusi  come  sopra  i  nervi . 
del  cuore,  ne  deduce  in  conse- 
guenza, che  la  sua  irritabilità  è  in- 
dependente  da  essi ,  e  che  il  san- 
gue con  la  sua  qualità  stimolante, 
e  col  suo  volume  è  la  causa  ec- 
citante i  moti  e  le  contrazioni 
delle  sue  libre  muscolari .  Le  qua- 
li  cose  sono  già  note,  e  vere  an-  ■ 
che  in  difetto  della  ragione  da  lui 
addotta. 

Dopo  aver  parlato  della  irri- 
tabilità del  cuore  volendo  esporre 
la  dignità  ,  e  1'  ufficio  de'  nervi , 
che  egli  non  vuole  chiamare  cardia* 
ci,  ma  proprj  dell'arterie  coronarie, 
principia  ad  esporre  le  sue  cognizio- 
ni sulla  forza  motrice  dell'arterie,  le 
quali  per  quanto  si  trovino  sparse 
nelle  opere  dell'Haller  non  sono  ov- 
vicelo familiari,  se  non  a  quelli  Hal- 
le- 
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lerlànì ,  che  hanno  Rettificate ,  ed' 
estese  le  scopette  di  queir  illustre; 
Fisiologo  colie  più  recenti  espe- 
rienze . 

L*  A.  prova  con    allegare  molti 
fatti  riportati  dall' Haller,  dal  Lieo-' 
taud.e  dal  Winslow  ,  (a'  quali  chi1 
non  aggiungerebbe  ancora  il  cele- 
bre Spallanzani  ?  )  che  le  arterie  so- 
no una    potenza  motrice    coadiu- 
vante quella  del  cuore  net  sospin- 
gere il  sangue,  e  farlo  circolare,  e 
dice  che  come  il  cuore,  cosi  le  ar- 
terie sono  irritabili ,  e  perciò  con- 
trattili ,    e  lo  prova  colle   speden- 
do  del     Sig.    Gualtieri    Verschpit 
pubblicate   a    Groninga  nel  i%66. 
col  titolo  De  Arteriarum    &  Vena- 
rum  vi  intubili.  Ma  nel  l£<S6\  il 
Sig.   Ckrampio   citato    dall'  Autore 
oppose  alle  sperienze  del  Verschuir 
il    seguente    raziocinio.   11  sangue 
arterioso  non  può  irritare   le  fibre 
muscolari  dell'  arterie ,  perchè  es- 
so non  si  applica  come  nel   cuore 
immediatamente    alla    tunica  loro 
muscolare  ,  mentre  ne   resta  sepa- 
rato da  due  frapposte  tuniche   ar- 
teriose ,  che  sono   la  ftervea  e  li 
vel- 
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vellutata  .  A  questo,  ragionamento 

V  A.  risponde  con  un  altro,  dicen- 
do ,  che  l*  irritabilità  delle  arterie 
non  sì  eccita  dallo  stimolo  imme- 
diatamente in  esse  applicato ,  ma 
dalla  distrazione  loro  meccanica, 
che  equivale  ad  uno  stimolo  im- 
mediatamente applicato,  e  Io  pro- 
va colle  costrizioni  del  tubo  inte- 
stinale, che  si  trovano  costante- 
mente agli  estremi  di  quelle  por- 
zioni di  intestini ,  che  sono  state 
distratte  da  i  flati  o  da  altre  ma- 
terie accumulate  nel  loro  cavo  ci- 
lindrico. Questo  fatto  non  essendo 
che  nella  sua  minima  parte  appli- 
cabile alla  contrazione ,  che  si  fa 
non  solo  negli  estremi, ma  ic  tut- 
to quanto  il  tubo  arterioso ,  non 
è  concludente  per  la  conseguenza 
che  si  vuol  trarne  per  dimostrare 
la  causa,  che  eccita  le  arterie  alla 
contrazione.  Che  se  agli  sperimen- 
ti del  Sig-  Verschuir  fossero  stati  ag- 
giunti i  posteriori  del  Sig.  Hewson, 
che  provano  direttamente  l' irrita- 
bilità delle  arterie,  e  la  dimostra- 
no in  esse  sì  vuote,  che  piene  di 
sangue,  non  poteva  restar  dubbia 
al- 
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alcano  dì  questa  verità,   che  egli 
ha  bisogno  dì  stabilite  per  deter- 
minare ]'  uso  dai  nervi ,  che   cin-  , 
gendo  le  arterie  s*  inseriscono  nel- 
le loro  toniche  . 

Stabilita  l' irritabilità  delle  arte- 
rie ,  aggiunge  che  questa  a  diffe- 
renza di  quella  del  cuore  è  mol- 
to accresciuta  dall'  azione  de'  ner- 
vi arteriosi  loro;  e  lo  prova  con 
le  seguenti  ragioni.  1.  perchè  es- 
sendo l' azione  contrattile  delle  ar- 
terie evidente ,  e  le  fibre  loro  con- 
trattili essendo  poche  ed  appena 
dimostrabili ,  deve  essa  restare  au- 
-  mentata  dalla  forza  nervosa  capa- 
ce d'accrescere  la  contrazione  nei 
muscoli .  Questo  ragionamento  sup- 
pone ,  che  la  forza  contrattile  sia 
un  prodotto  della  forza  muscolare 
moltiplicata  nella  nervosa ,  lo  che 
non  è  dimostrato ,  e  che  i  nervi 
vadano  sicuramente  alla  tunica  mu- 
scolare delle  arterie  :  sopra  di  che 
avvertiremo,che  sebbene  i  nervi  che 
vanno  alle  fibre  muscolari  delle  ar- 
terie non  siano  tari  dimostrati  secon- 
do l' Haller,  Lo  sono  però  dalle  osser- 
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vazioni  dell*  Autore ,  e  confermati 
da.  quelle,  che  egli  potrebbe  alle- 
gare, dal  Sig.  Neubauer  fatte  nè>* 
gran  vati  arteriosi,  e  dal  Signore*- 
Walter  in  questi  ed  ancora  nelle 
arterie  minori:  2.  perchè  in  quei 
luoghi  del  sistema  arterioso ,  nei 
quali  il  sangue  troverebbe  una 
qualche  difficoltà  al  moto  progres- 
sivo ,  quivi  i  nervi  intorno  le  ar- 
terie, conforme  l'Autore  osserva', 
sono  più  numerosi  che  altrove, co- 
me per  esempio  nel  lungo  tratto 
della  carotide  interna  e  della  ver- 
tebrale ,  le  quali  sono  coperte  di 
veri  plessi  nervosi .  Questo  piutto- 
sto che  un  argomento  è  una  con- 
gettura da  portarsi  a  "maggior  evi- 
denza, acciò  abbia  forza  di  pro- 
va. Per  esempio  si  potrebbe  op- 
porre la  seguente  riflessione':  se  è 
verp  che  i  nervi  sono  stati  dati 
alle  due  arterie  carotide,  e  verte- 
brale in  tanta  copia  da  formarvi 
sopra  de  i  veri  plessi  nervosi ,  ac- 
ciò il  sangue ,  che  vi  trova  una 
difficolta  al  passaggio,  la  vinca 
coli'  aiuto  ed  azione  dei  nervi  so- 
pra le  fibre  contratteli  delle  arte- 
rio-*  . 
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riose  tuniche  ,  come  mai  la  ria-  > 
tura  sempre  semplice  nella  costru- 
zione delle  sue  macchina  si  è  prò-  • 
posta  di  ritardare  il  moto  del-  san-  > 
guein  queste  stesse  arterie,  come  n-  - 
levasi  dalle  inflessioni  loro  insigni,  e 
notabili /per  poi  dovere  sollecitarlo 
e  sostenerlo  coli*  ajuto  della  forza 
nervosa?  Comunque  sia  la  veduta 
ydelI'A.,  che  i  nervi  sono  destinati 
-  alle  arterie,  come  ai  muscoli  con- 
cavi involontari  P".  sostenervi  la 
forza  contrattile,  e  modificarla  tal- 
volta a  seconda  delle  disposizioni 
dell'animo  non  solo  è  luminosa  perla 
spiegazione  di  molti  tatti  Fisiologici,  ■ 
e  Patologici,  e  molto  bene  appog- 
giata al  fatto  anatomico;  .giacché 
si  osserva  che  ovunque  le  arterie 
devono  percorrere  un  lungo  tratto 
avanti  di  arrivare  ài  viscere,  eoi 
sono  destinate ,  come  1'  arteria  sple- 
nica ,  1'  epatica  ,  e  specialmente  le 
mesenteriche ,  ed  ancora  le  rena- 
li ,  sempre  portano  seco  una  rete 
nervosa  assai  conspicua  :  ma  inoltre  - 
serve  di  una  riprova,  che  il  cuore. 
ha  i  suoi  nervi,  e  questi'  Razio- 
ne sui  suoi  movimenti  loro .  Poi- 
ché 
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che  se  i  nervi  giovano ,  sono  ne- 
cessari al  moto  del  sangue  nelle 
arterie ,  che  si  devono  considerare 
come  un  cuore  continuato,  perchè 
non  lo  saranno  a  quello  del  cuo- 
re istesso?  anzi  è  molto  verisimi- 
le, che  acciò  il  cuore  abbia  una 
contrartibiiità  eguale  a  quella  del- 
le arterie,  debba  avere  una  copia 
di  nervi  tanto  minore  delle  mede- 
sime, quanto  maggiormente  risen- 
te lo  stimolo  del  sangue ,  che  vi 
agisce  e  come  immediatamente  ap- 
plicato ,  e  come  un  fluido  distraen- 
te le  pareti  de' suoi  ventricoli, 
mentre  nelle  arterie  il  sangue  a- 
gisce  solo  in  ragione  della  sua  for- 
za distraente .  3.  Perche  l' impero 
de' nervi  sopra  il  sistema  sangui- 
gno si  manifesta  in  varie  guise 
tutte  le  volte  che  la  comune  ori- 
gine de*  nervi ,  o  il  sensorio  è  sti- 
molato da  una  qualche  cagione  0 
fisica  o  morale:  ora  non  potendo 
questi  effetti  attribuirsi  all'  estre- 
mità delle  vene,  perchè  mancano 
di  fibre  muscolari  e*  ili  nervi ,  re- 
sta che  si  debbano  ascrivere   alle 
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arterie  ed  ai  nervi  loro  comunque 
stimolati  sia  nell'origine,  sia  nel 
corso  loro  . 

4.  Perchè  dovendo  i  nervi  che 
cingono  l'arterie  avere  un  qualche 
uso,ed  essendo  in  maggar  copia  ove 
il  moto  del  sangue  è  più  difficile,  pa- 
re, che  questi  debbano  general- 
mente ed  ivi  in  ispecìe  secondare 
ed  aumentare  la  forza  contrattile 
dell'  arterie .  Ecco  come  ì  nervi 
ajutano  e  determinano  la  contra- 
zione arteriosa .  Il  sangue  spìnto 
dal  cuore  nell'  arteria  la  dilata  e 
distrae  le  sue  tuniche,  ed  insie- 
me stimola  ì  suoi  nervi ,  i  quali 
distribuiti  alle  fibre  muscolari  ne 
sollecitano  immediatamente  la  con- 
trazione secondo  le  leggi  Halle- 
riane,  e  così  promuovesi  ÌI  sangue 
arterioso:  quindi  s'intende  come 
ìl  moto  ordinario  delle  arterie  non 
dipenda  dalla  volontà,  e  come  lo 
straordinario  possa  essere  dalla  me- 
desima eccitato  mediante  i  nervi. 

Finalmente  I'  A.  passa  a  deter- 
minare l'uso  de'  nervi  cardiaci 
nella  maniera  che  segue .  Come  i 
ner- 
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nervi  delle  toniche  dell'  arteria 
magna  e  polmonare  ajutano  il  mo- 
to del  sangne  per  le  medesime , 
così  i  nervi  cardiaci ,  che  vanno 
alle  coronarie,  lo  promuovono  in 
esse,  e  contribuiscono  alla  piccola 
circolazione  cioè  al  ritorno  di  det- 
to sangue  al  cuore  per  le  Vene  co- 
ronarie ;  ed  aggiunge  che  i  nervi 
cardiaci  sinistri  sono  pia  numerosi 
e  considerabili  che  i  destri ,  per- 
chè escendo  l'arteria  coronaria  si- 
nistra dal  trónco  dell'  aorta  con  an- 
golo più  retrogrado  che  la  destra, 
ed  avendo  essa  un  diametro  mi- 
nore della  dèstra,  resta  il  sàngue 
nella  sinistra  più  impedito  che  nel- 
la destra,  e  perciò  abbisognano  al- 
la sinisrra  più  nervi  che  alla  destra. 
Ma  sia  detto  con  buona  pace  dell' 
Autore  che  questa  difficoltà  del 
sangue  coronario  sinistro  maggiore 
che  del  destro  non  può  essere  no- 
tabile, né  deducibile  dalla  diffe- 
renza minima  dell'  angolo  più  re- 
trogrado, né  dal  minore  diametro 
della  sinistra.  Questa  all'  opposto  si 
trova  costantemente  maggiore,  ed  è 
tale,  perchè  destinata  alle  pareti  del 
»en- 
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ventricolo  sinistro  assai  più  grossa 
del  destro.  On^le  per  questa,  e  ncn 
verisimiimente  per  altra  ragione 
all'  arteria  coronaria  sinistra  mag- 
giore della  destra  corrispondono  e 
si  fanno  compagni  ì  nervi  cardici 
sinistri  più  copiosi  dei  destri . 

L'  A.  nota  la  contradizione  dell* 
Ilaller,  che  mentre  trova  1'  arte* 
rie  insensibili  ne'  suoi  esperimen- 
ti ,  e  ne  da  la  spiegazione  colla 
scarsità  de'  nervi  che  vi  vanno,  al- 
trove rileva  la  frequenza  de' ner- 
vi che  vanno  all'  arterie  -,  In  que- 
sta perplessità  egli  si  trova  auto* 
rizzato  a  credete,  che  l'arterie 
siano  sensibili,  perchè  fomite  di 
nervi ,  e  che  non  si  mostrino  tali 
negli  esperimenti ,  perchè  il  tor- 
mento che  si  dà  agli  animali,  che 
sono  il  soggetto  di  tali  esperienze, 
non  lascia  al  vivente  percepire 
il  dolore  assai  minore  dell'  arte* 
ria  stimolata.  Ma  ognuno  vede, 
che  •  se  si  ammette  questa.  .  spie- 
gazione ,  tutte  le  parti  del  corpo 
trovate,  dall'  Haller  insensibili  , 
potranno  dirsi  naturalmente  sen-. 
sibili .   Da    questa  sensibilità  na- 
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tarale  dell'arterie  1*  A.  facilmente 
deduce  il  dolore  che  si  eccita  nel- 
lo stato  infiammatorio  delle  pani 
tendinose  e  delle  ossa,  e  suppone 
che  i  dolori  infiammatori  di  queste 
parti  eccessivi  dipendano  dal  pas- 
saggio difficile  del  sangue  attraver- 
so la  resistenza  dei  tendini  e  del- 
le os<a,  le  cai  arterie  devono  per- 
ciò avere  una  copia  di  nervi  mag- 
giore: ma  non  era  più  naturale  il 
dedurre  il  dolore  in  queste  parti 
maggiore  dall'  urto  dei  vasi  in- 
fiammati contro  un  ostacolo  assai 
■resistente  senia  mettersi  nella  ne- 
cessità di  cercare  è  supporre  i,  nervi 
in  copia  maggiore  quivi,  ove  rarissi- 
mi etenuìssiinisi  vedono  pervenire? 
Per  assicurarsi  viepiù  che  il 
cuore  non  ha  nervi,  l'Autore  ha 
voluto  ripetere  sai  nervi  cardiaci, 
l'esperienze  elettriche  del  Sig.  Gal- 
vani, la  cui  fama  di  celebre  Filo- 
sofo Italiano  incerta  a  lui  giunse 
soltanto,  non  il  cognome.  Si  vede 
che  ei  non  conosce  bene  .1'  esperi- 
mento del  Galvani,  nel  quale  si  ar- 
ma il  nervo  colla  lamina  di  sta- 
gno ,  e  si  fa  comunicare  il  nervo 
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-armato  col  muscolo,  cui  è  desti- 
nato mediante  un  corpo  condutto- 
re; poiché  il  Sig.  Beheiends  non 
ha  fatto  che  armare,  come  dice,  ì 
nervi  di  laminette  di  stagno ,  ed 
armati  stimolarli  per  vederne  i 
moti  consecutivi.  Onde  egli  non 
ha  che  ripetuto  gli  esperimenti 
Halleriani  siili'  influenza,  che  han- 
no le  parti  sensibili ,  che  ha  solo 
armate,  sopra  le  irritabili,  cui  sono 
dirette  e  congiunte .  In  fatti  in 
12.  esperienze,  delle  quali  ebbe  te- 
stimone il  Sig.  Soemmering ,  fatte 
negli  animali  a  sangue  freddò  co- 
me le  rane,  ed  a  sangue  caldo  co- 
me ì  gatti  ed  i  cani  K  avendo  ir- 
ritati con  un  filo,  o  corpo  metal- 
lico i  nèrvi  cardiaci  tanto  nella 
origine  loro,  cioè  nel  cervello  e 
nella  spinai  midolla ,  quanto  so- 
pra le  grandi  arterie  de*  precordi, 
ha  veduto  eccitarsi  i  moti  nei 
muscoli  volontari  1  come  per  e- 
sempio  quei  della  mascella  e  dell' 
estremità,  ed  in  quei  di  natura  mi- 
sta,come  il  diaframma,  e  npn  giam- 
mai accelerarsi  ni  alterarsi  i  mO-  - 
vimenti  del  cuore.  Quanto  esatti 
■     1» 
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si  debbono  supporre  queir*  esperi- 
menti che  comprovano  verità  già 
conosciute  ,  altrettanto  sarebbero 
sospetti ,  se  dessero  de'  nuovi  re* 
saltati  :  mentre  l' A.  si  fa  ravvi- 
sare mancante  di  quei  requisiti  ed 
ancora  di  quelle  cognizioni-  ana- 
tomiche ,  che  riconosciute  in  uno 
sperimentatore  inspirano  la  fiducia 
e  comandano  la  persuasione .-  per 
esempio  dice  che  il  pajo  vago  na- 
sce dai  corpi  olivari ,  mentre  ha 
la  sua  manifesta ,  e  nota  origine 
dai  corpi  piramidali  posteriori ,  che 
il  Sig.  Soemmering  il  figlio  chiama 
laterali,  e  rappresenta  elegantemen- 
te delineati  con  i  numerosi  fila- 
menti loro,  che  sono  le  vere  ori- 
gini dell'ottavo  pajo  nel  suo  trat- 
tato anatomico  con  figure  de  basi 
Encephali  &  originibus  nprvorum 
cranio  egredientium.  Gaecdngae\ij%. 
Similmente  nèll*  esperimento  XL 
egli  arma  colla  foglia  di  stagno 
nella  parte  media  del  collo  l'otta- 
vo pajo  dì  un  cane,  e' si  protesta 
dì  sapere  che  in  questo  ,  animale 
quasi  tutti  i  nervi  del  cuore  han- 
no origine  dall'  ottavo  pajo ,  e  qui 
nuo- 
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nuovamente  mostra  di  non  essere 
informato  di  quanto  sopra  1'  otta- 
vo pajo  ne*  quadrupedi  ha  notato 
il  Sig.  Petit  ,  e  pubblicato  fino 
dall'  anno  1717  nell'Istoria  ,  e  me- 
morie dell'  Accademia  Reale  delle 
Scienze.  Quest'Autore  ci  fa  os- 
servare 1  che  ne'  cani,  e  negli 
altri  quadrupedi  eccettuata  -la  sci* 
mia,  il  nervo  intercostale  si  tro> 
•  va  lungo  il  tratto  del  collo  tutto 
quanto  strettamente  involto  nella 
,  stessa  guaina  con  quello  dell'otta- 
vo pajo  in  modo ,  che  non  si  può- 
l'uno  ne. legare  ne  tagliare  sepa- 
ì  ratamente  dall'altro,  finché  arri- 
vati ambedue  alla  cavita  del  petto 
scambievolmente  si  separano,  e  ci 
fa  avvertire  l' importanza  di  que- 
sta osservazione,  dalla  quale  siamo 
istruiti ,  che  gli  effetti  delle  lega- 
ture dell'  ottavo  paio  nel  collo  rat- 
te, dal  Sig, Petit,  e  da  molti  altri, 
de'  quadrupedi,  quantunque  gli  al- 
tri non,  lo  abbiano  detto ,  né  av- 
vertito ,  come  era  necessario ,  di- 
pendono dalla  legatura  del  nervo 
intercostale  non  meno  che  dell'  ot- 
tavo pajo. 

.  In 
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In  ultimo  della  dissertazione  del 
Sig.  Behecendi  trovasi  una  elegan- 
te tavola  anatomica,  che  rappre- 
senta il  cuore  coli'  arteria  pol- 
monare ,  e  coli'  aorta  ,  ed  insie- 
me V  origine ,  ed  il  corso  della 
arteria  coronaria  sinistra  tosto  di- 
vìsa nel  suo  ramo  anteriore,  e 
nel  posteriore,  lungo  i  quali  rami 
più  che  sopra  di  essi  sì  vedono 
delineate  le  ramificazioni  nervose 
del  plesso  cardiaco  sinistro.  Vo- 
lendo giudicare  ancora  del  merito 
di  questa  Tavola  altro  non  occor- 
re, che  rammentarsi  quanto  sopra 
è  stato  lungamente  avvertito  sopra 
la  distribuzione,  ed  ultimo  termi- 
ne de*  nervi   cardiaci . 

Ed  ecco  come  1'  esame  dei  ner- 
vi cardiaci  negati  dal  Sig.  Behe- 
rends  al  cuore ,  ed  attribuiti  uni- 
camente alle  sue  arterie  corona- 
rie ha  dato  luogo  a  varie  interes- 
santi ricerche  sui  nervi)  che  van- 
no alle  arterie  in  generale ,  ed  ai 
muscoli  involontari,  e  ai  volonta- 
ri ,  ed  ha  in  fine  condotto  ad  una 
molto  più  estesa  ,  .ed  esatta  intel- 
Ji- 
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ligenza  della  maniera ,  colla  quale 
si  producono,  e  fra  loro  si  distin- 
guono le  funzioni  animali ,  e  le 
naturali,  e  vitali  nello  stato  sì  sa- 
no, che  morboso,  lo  che  sparge 
un  nuovo  e  chiaro  lume  sulla  ve- 
ra ,  e  razionale  Fisiologia  . 
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Dottrina  numorum  veterani  conscri- 
pta  a  Josepko  Eckél  &c.  Pars.  I. 
de  numis  urbium ,  populorum , 
regum.  VoLumen  II.  continens 
reliqaas  Europae  regìones  culli 
parte  Asiae  minori*  :  Vindóbonae 
sumptibus  Josephi  Vuieentìì  De- 
gen  ;  impressa  Ignatius  Alberti 
I?94-  in  4.  pag.  606. 

Estratto   IL  s 


1/  bbero  monete  ,  che  si  -riferi- 
scono, anche  quelle  piccole  isole 
del  mare  Egeo ,  che  dai  Geografi 
si  danno  all'  Europa ,  e  molte  del- 
le quali  si  riportano  alle  Cicladi 
ed  alle  Sporadi,  come  Àmorgo  , 
Andro  celebre  pel  culto  di  Bacco, 
Cartea,  Delo  ed  altre  .  Quelle  mo- 
nete, che  hanno  la  melagrana  colle 
lettere  MA. ,  e  delle  quali  si  è  di- 
sputato trd  i  più  celebri  antiqua- 
ri, »i  danno  per  molte  rag'""'  dal 
N.A. 
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N.  A.  a  Melo  una  delle  più  illustri 
isole  delle  Cicladi .  Dà  ancora  a 
Scrifb  le  sue  monete ,  quantunque 
fosse  reputata  la  più  ignobile  tra 
le  Ciciadi ,  e  vendica  quelle  di  Sif- 
no  dalle  obbiezioni  fatte  dall'  Ab. 
Sestini ,  che  vorrebbe  darle  ad  al- 
tro luogo.  Vien  dopo  il  Bosforo 
Cimmerio,  e  in  primo  luogo  Gor- 
gippia,  ch'ebbe  forse  questo  nome 
da  Gorgippo  Re  del  Bosforo ,  no- 
minato da  Demostene .  Le  città, 
del  Ponto  somigliarono  quelle  del- 
la Campania ,  di  Candia  e  della 
Licia  in  ciò  ,  che  coniarono  mo- 
nete simili  fra  loro  ne* tipi,  nel 
metallo  e  nel  volume.  Perseo,  il 
percussore  di  Medusa  apparisce  in 
esse  ,  e  crede  l' A.  che  la  cagion 
di  ciò  sia  ,  perchè  i  Re  del  Pon- 
to e  della  Cappadocìa  sì  reputava- 
vano  di  origine  Persiana,  la  quale 
nazione  non  dubitava  punto  di 
dovere  a  Perseo  e  la  sua  esisten- 
za, e  il  suo  nome  .  Il  Pollerìa  ha 
confutato  aspramente  questa  sen- 
tenza ,  proponendone  una  sua  ,  che 
V  Autore  reputa  un  sogno  di  vec- 
chio febbricitante.  La  serie,  ch'ei 
Ha  dà 
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da  dei  Re  del  Ponto  e  del  Bosfo- 
ro, è  molto  più  esatta  di  quelle, 
che  tanno  date' il  de  Boze  ,  il 
Vaillant.il  Soucìet,  il  Cary,  e  il 
Froelich  lotto  nome  del  Co.  di 
Khevenhuller.  Vi  ebbero  Re  del 
Bosforo  dal  terzo  secolo  di  Roma 
fino  a  Costantino,  e  le  monete  di 
questi  han  ciò  di  proprio ,  che  per 
lo  più  indicano  1'  epoca,  ogli  an- 
ni del  loro  re,  e  che  spesso  hanno 
nell'  altra  parte  1'  effigie  dell'  Im- 
peratore Romano  ,  la  quale*  ne'  due 
primi  secoli  di  Roma  soggetta  ai 
Cesari,  quando  1'  arti  non  eran  de- 
cadute ,  è  ben  discernibile ,  ma 
appena  poi  si  può  discernere  nelle 
moneto  posteriori,  se  non  quando 
Tiene  in  soccorso  l'anno  dell'  epo- 
ca, non  essendovi  inscritti  i  nomi 
degT  Imperatori .  Di  questi  Re  Ti 
sono  monete  d'oro,  d'argento  e 
di  bronzo,  e  d'oro  in  gran  nu- 
mero ,  ma  di  quel  genere  che  gli 
antichi  dissero  electrum,  perchè  ha 
mescolata  una  poczion  d'argento. 
La  prima  stirpe  di  qnesti  re  fu  de- 
gli Archeanattidi ,  che  cominciò 
nell'  anno  di  Roma  ad?,  e  finì  nel 
H  a       "    390. 
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309.  Dell*  altra  ,  che  venne  dopo  t 
fu  il  capo  Spartaco  I.  a  coi  sue 
cesc  dopo  alcuni  Principi  di  quel- 
la gente  Perisade  I.  '  Regnò  dall' 
anno  405.  fino  al  443.  ed  è  pre- 
gevolissima la  medaglia  che  si  dà 
di  lui ,  la  quale  se  non  avesse  il 
nome ,  si  direbbe  una  medaglia  di 
Lisimaco  Re  della  Tracia ,  a  cui 
è  in  tutto  e  per  tutto  simile .  Coin- 
cìdono i  tempi  di  questi  due  Re, 
e  cerca  -  il  N.  A,  la  cagione  ,  per 
cui  il  Re  del  Bosforo  uniformò  e* 
«attamente  la  sua  moneta  a  quel- 
le del  Re  vicino .  Sono  solamente 
conosciuti!  nomi  dei  successori  pros- 
simi a  Perisade  I ,  degli  altri  s*  igno- 
rano .  Di  questi,  come  degli  anteces- 
sori dì  Perisade  non  esìstono  mone- 
te .  TI  terzo  re  di  questo  nome ,  con- 
segnò il  suo  regno  a  Mitridate  VI. 
Re  del  Ponto. 

Il  Regno  del  Ponto  trasse  ìl  suo 
nome  dal  Ponto  Eusino ,  ed  era 
una  porzione  dell'  Asia  minore  . 
Il  primo  Re  o  Sarrapa  fu  Artaba- 
se ,  e  l*  ebbe  da  Dario  Istaspe ,  da 
cui  fu  divìso  ìl  Regno  Persico  in 
Sa- 
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Sarrapie .  II  figliuolo  di  Artabase 
fu  Mitridate  I.  ehe  con  Ciro  mi- 
nore conspirò  contro  Artaserse 
Mnemone,  e  che  procurò  che  fos- 
se posta  1'  immagine  di  Fiatone 
nell'  Accademia  .  Mitridate  II.  fu 
figliuolo  di  Ariobarzane ,  e  di  que- 
sto si  dà  una  medaglia ,  che.  il 
Pellerin  pensò  dì  doversi  attribui- 
re a  Mitridate  III.  Questi  cottomi-* 
se  una  parte  della  Cappadocia  a 
della  Patagonia,  e  a  lui,  seconda 
alcuni,  successe  Mitridate  IV.,  e 
a  questo  il  figlinolo  Farnace  I.  La 
medaglia  d'oro  di  costai  nel  ro- 
vescio ha  Mercurio,  Bacco,  Giove  , 
e  l' Abbondanza  •  Sono  ovvie  nel- 
le monete  del  Ponto,  come  anche 
.  in  quelle  della  Cappadocia,  le  im- 
magini del  sole  e  della  luna,  re- 
lative alla  religione  de*  Persiani  , 
dal  sangue  de*  quali  si  gloriavano 
di  discendere  i  re  di  quelle  regio- 
ni .  Mitridate  V.  Evergete  fu  fi- 
gliuolo di  Farnace  I.  ed  aiutò  i 
Romani  nella  guerra  Terza  Puni- 
ca ,  e  per  questo  e  per  altri  meri- 
ti fu  detto  socio  ed  amico  del  Po- 
polo- Romano .  Morì  per  infedeltà. 
de' 
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de' stioi  nell'anno  630.,  e' lasciò 
_il  figliuolo -Mitridate  VI.  Eu-patore 
in  tenera  età,  Questi  prima  re  del 
Ponto,  e  poi  del  Bosforo  cedato- 
gli,  come  si  disse,  da  Perisade, 
domò  gli  Sciti,  s,i  battè  coi  Ro^ 
mani  per  avere  invaso  molte  Pro- 
vincie,  uccise  crudelmente  un;  lo- 
ro legato,  e  quanti  vi  ebbero  Ita- 
liani per  1*  Asia  ,  che  sottomise  al 
suo  impero,  fin  alla  fine  vinto  in 
una  -guerra' ostinatissima  di  26  an- 
ni da'  Siila  -,  Lucullo  ,  e  finalmen- 
te d*  "Pompeo  il  grande,  e  perdu- 
to bgni  soccorso,  fu^g'tiyo  nel 
Bosforo,  tradito  da*  suoi  si  fece  ta- 
gliare il  capo  da  un  soldato  Gallo 
P  an.  di  Roma  6pl.  lì  suo  figliuolo 
Farhaéfe  II,  ne  mandò  il  -cadavere 
in  dono  a  Pompeo ,  e  né  ebbe  in 
■premio  il  regno  del  Bosforo,  e  fu 
chiamato  amico  del  Popolo  Roma- 
no. Fin  che  temè  fu  quietò,  ma 
net  contrasti  tra  Cesare  e  Pompeo 
invase  il  Ponto ,  da  dove  fu  cac- 
ciato da  Cesare  medesimo,  e  fug- 
gitivo nel  Bosforo  fu  ucciso  per 
comando  di  Asandro,  -Nelle  mo- 
"ncte/si  chiamò  re  dei  re,*  e  assun- 
se 
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se  il  titolo  di  grande.  Se  questo 
titolo  1*  ebbe  anche  il  padre ,  non 
l'usò  però  mai  nelle  monete.  Dà 
motivo  a  dispute  la  lettera  A,  ed  al- 
tre che  si  trovano  nelle  monete  di 
lui  e  del  padre ,  e  non  potendo 
significare  gli  anni  del  regno ,  che 
non  combinerebbero,  vuole  il  N. 
A.  che  sieno  monogrammi  per  in- 
dicare ì  fabbricatori,  o  sìeno  mo- 
netari ■  Asandro  fu  prima  Arconte, 
poi  Re  del  Bosforo.  Farnace  gli 
confidò  la  cura  di  quel  regno , 
quando  procurò  di  recuperare  il 
Ponto,  e  le  altre  provincie  tolte 
al  padre .  Fattosene  sovrano ,  ebbe 
a  sostenerlo  contro  la  potenza  di 
Cesate  ;  morì  nel  740. ,  ed  ebbe  mo- 
nete col  nome  d  arconte  e  di  re. 
Non  vi  sono  monete  di  Mitridate 
Fergameno  figlio  bastardo  di  Mi- 
tridate VI.  Un  certo  Scribonio,  che 
si  diceva  nipote  di  Mitridate,  ebbe 
.da  Augusto  il  regno  del  Bosforo 
dopo  la  morte  di  Asandro,  e  ne 
.sposò  la  moglie.  Ciò  inteso-  da M. 
■.Agrippa,  che  governava  nell'Orien- 
te, gli  mosse' guerra ,  ma  prima 
di  cominciarla  si  trovò  ch'era  sta- 
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to'  ucciso  da'  suoi .  Altora  Io  stessa 
Agrippa  creò  re  del  Ponto  Pole- 
ntone tìglio  di  Zenone  il  Retore , 
che  rendè  gran  serviz)  ad  Antonio 
il  Triumviro .  Dopo  la  morte  di 
lui  regnò  la  moglie  Pitodoridè ,  di 
cui  si  hanno  più  medàglie.  Ven- 
ne dopo  il  figlio  di  lei  Polentone 
II.  re  del  Ponto  e  del  Bosforo,  uo- 
mo stolido  ,  che  sposò  Berenice  fi- 
glia di  Agrippa  I.  Re  de'.  Giudei  > 
e  da  cui  fa  persuaso  di  abbraccia- 
re la  religione  giudaica,  che  poi' 
abbandonò  colla  moglie  stessa,  e 
spontaneamente  cede  il  regno  a 
Nerone .  Così  fu  ridotto  in  provin. 
eia,  e  terminarono  i  Re  del  Pon- 
■o  .  Vengono  dopo  monete  di  al- 
tri re,  ma  del  solo  Bosforo,  sene 
illustra  la  storia ,  se  ne  Essano  Te* 
.poche,  e  si  spargono  per  ogni  do- 
ve lami  importantissimi . 

Si  passa  in  appresso  alle  monete 
della  Paflagonia  ,  e  questa  ancora 
ebbe  dei  re.  Gli  ebbe  altresì  1» 
Bitinia ,  l'ultimo  do*  quali  fu  Ni* 
comede  IV.  che  morì  intorno  al 
68o.  di  Roma  ,  lasciando  erede  del 
Regno  il  popolo  Romano.  Molta 
H5        di- 
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diligenza  e  molta  accoratezza  po- 
ne il  N.  A.  per  fissare  1'  epoca  Bi- 
tinica,  consultando  le  monete  e  i 
pareri  degli  eruditi ,  che  ne  scris- 
sero. Si  trovano  spessissimo  nelle 
monete  di  questa  Provincia,  del 
tempo  che  fa  soggetta  ai  Romani, 
i  nomi  dei  Proconsoli,  il  che  ra- 
re volte  si  praticava  dagli  altri 
popoli ,  e  al  nome  si  aggiungeva 
la  parola  HATPQNOS ,  cosa  non 
fatta  da  altri  fuor  che  dai  Bìttne- 
si .  Si  riferiscono  le  monete  di  que- 
sti Proconsoli  fino  a  Vespasiano  , 
sotto  ìl  quale  pare  che  là  Bitinia 
avesse  de'  Procuratori .  Molte  poi 
furono  le  città  della .  Bitinia  ,  che 
batterono  monete,  e  vi  ebbero  le 
monete  chiamate  Bitinie  in  grazia 
d'Antinoo  nato  in  Claadiopoli ,  no- 
me che  ad  Adriano  piacque  di  mu- 
tare in  Btttnio  .  Quanto  alle  me- 
daglie dei  re,  la  prima  che  si  ab- 
bia è  quella  di  Nicomede  I. ,  fab- 
bricatore dì  Nicomedia ,  e  che  fat- 
te molte  cose  ardite  e  gloriose  fi- 
ni di  vìvere  l' anno  di  Roma  503. 
Vedendosi  in  una  medaglia  di  Pru- 
sia  li,  un'ala  aggiunta  al  diade- 
ma 
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ma  ,  '  ««anima  '  il-  SI.  'A.  .et»  ca»- 
voglia'*  srehifleare.  Rigettate  te  * 
pinioni  di  coititi,  che  le  riarmo  un 
significato'-  allegòrico,  Screda  egli 
che  piaceste  d'usarla^  «  Prosi*  ,  pet 
mostrare  che  contava  ira'  suoi  mag- 
giori o  Mercurio  o  Perseo ,  non 
altrimenti  ohe  Alessandro  prése  il 
corno  J' Ammone,  perche.' voile  es- 
tere creduto  figlio' di. lai  .'Così an* 
Cora  Lisimaco  re'  della  Tracia,  e 
Demetrio  I. to'  delta  Macedonia  si 
servirono  qnegli  '  del  corno  d"  arie- 
te, questi  del  corno  ilei  toro  ,  in- 
segne indubitate  di  Bacco,  per  mo- 
strare ,  che  1'  uno  -  discendeva  da 
Bieco  ,  e  cha  1*  altro  singolarmen- 
te l'Onorava .  Le  monete  delle  cit- 
tà della  Misia  son  molte ,  e  l'Im- 
peratorie cominciano  con  Augusto, 
e  finiscono  in  Clandio  Gotico . 
Mostrano  esse  il  culto  grande  che 
si  dava  in  quella  regione  a  Pro- 
serpina,  e  a  Cerere  madre  Idi  lei, 
.  come  anche  a  Rea  ,  o  Gibele  ,  all' 
onore  di  cui  gli  Argonauti  nel 
monte  Dindimo  ,  che  sovrasta  alla 
città  di  Cizico',  eressero  una  sta- 
tua ,  trasportata  poi  da   Costanti- 
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no ,  al  dir  di  Zoi imo ,  in  Costan- 
tinopoli .  Sono  insigni  le  monete 
di  Pergamo,  che  fu  sede  di  Re, 
il  primo  de/  quali  fa  Filetero .  I 
tuoi  (accessori  si  servirono  del  no- 
me di  Ini,  e  si  dissero  Fileteri, 
come .  st  dissero  tatti  i  re  Egizia- 
ni Tolommci ,  e  i  Farti  Arsaci , 
Atcalo  III.  morendo  nel  <5a  j.  la- 
sciò il  regno  ai  Romani ,  il  che 
mal  soffrendo  Asronico,  figlinolo 
di  Attalo  IL  ,  ma  non  legittimo, 
procard  di  occuparlo  colla  forza , 
e  ucciso  prima  e  vinto  Licinio 
Grasso  capitano  Romano  ,  fu  po- 
scia vinto  anch'  egli  da  Ferpenna , 
•  strangolato  in  carcere  ran.625. 
Nella  Troade  Abido  ha  meda- 
glie d' aro ,  perchè  le  cave  di  que- 
sto metallo  eran  da  questa  citte 
possedute .  Neil'  Imperatorie ,  che 
vanno  da  Augusto  fino  a  Mam- 
mea ,  talune  hanno  Leandro ,  che 
naviga  verso  una  torre,  in  cui  sta 
Ero  con  una  1  impana  ,  volando  so- 
pr'essa  Cupido  tenente  la  fiacco- 
la .  Alessandria,  Arisba  ,  Darda- 
no,  e  la  nuova  Troja  sommini- 
strano rare  medaglie .  La  forma 
eie- 


Articolo    VI.     iti 

elegante  dì  qtìelle,  che  apparten- 
gono ad  Ilio ,  mostra  1'  errore  del 
P.  Corsini ,  che  le  credè  fabbrica- 
te in  Atene .  Sono  indicate  le  ma- 
gistrature proprie  di  queste  città , 
•d  inscrìtte  nelle  medaglie,  che 
altri  presero  in  diverso  significa- 
to. Due  teste,  come  di  Giano, 
nelle  medaglie  dì  Tenedo  han  da- 
to motivo  a  divertì  pareli  ,  e  il 
N.  A.  sostien  quello ,  che  rappre- 
sentino Tenne  e  la  Sorella  Emi- 
tea  ,  che  il  sangue ,  l' amore ,  e  x 
pericoli  congiunsero  'strettamente 
insieme,  e  che  furono  perciò  ve- 
nerati come  Eroi . 

Parlando  delle  medaglie  delle 
città  dell'Eolia,  corregge  va r)  sba- 
gli degli  antiquari  i  più  illustri, e 
riporta  le  diverse  opinioni  su  quel- 
le di  Temno,  confessando  di  tro- 
vare in  esse  alcune  cose  ,  che  non 
arriva  a  potere  bene  spiegare.  Vi 
wn.  dubbj  anche  sopra  alcune  me- 
daglie dì  Lesbo,  hanno  delle  iscri- 
•  zioni  viziate  alcune  dell'  Jonia  , 
molte  di  queste  appartengono  cer- 
tamente alle  XIII.  città,  che  con- 
federate sì  radunavano ,  in  esse  si 
tro- 
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trova  spesso  Diana ,  tanto  onora* 
ta  in  Efeso;  alcune  ancora  hanno 
Giove  pluvio;  sono  copiose  le  me- 
daglie di  Mileto,  e  ve  ne  sono 
parecchie  di  Smirne ,  e  una  di  que- 
ste dette  motivo  allo  Spanemio  di 
una  dissertazione  ,  intitolata  De 
Vesta.  &  Prytamibas  Graecorum: 
Nello  spiegarla  spesso  si  abbando- 
nò, a  congetture  mal  fondate ,  e 
quella  Dea  Vasta ,  che  credè  di 
vedere  in  quella  medaglia ,  non  è 
bea  sicura.  Vi  sono  anche  più  e 
più  medaglie  di  Smirne,  che  per 
la  loro  fabbrica,  per  la  forma  del- 
le lettere  ,  per  1*  inscrizione  de'  ma- 
gistrati, anteriori  certamente  agi* 
Imperatori  Romani  ,  mostrano  la 
medesima  età  .  Raccolte  queste  dal 
celebre  medico  Inglese  Riccardo 
Mead ,  su  di  esse  pubblicò  1"  eru- 
dita dissertazione  de  numis  quibus- 
darti  a  Smyrnaeis  in  medioorum  ho- 
norem percussis  .  Sia  pur  vero, 
che  in  Smime    vi    fosse  la  scuola 

-  Erasistratea ,  ma  chi  per  questo 
potrà  dire  che  le  immagini  espres- 
se- in  quelle  medaglie  sieno  altres* 

-  tanti  medici ,  e  che  i  tipi  tatti  ap- 

para 
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partengano  alla  farmacia?  Il  Nf.  A. 
ne  dà  cereamente  una  più  proba- 
bile spiegazione  ,  e  dove  il  Mead 
trovò  Medici ,  ei  vi  -ravvisa  Ome- 
ro ,  canto  venerato  dai  Smirnei , 
che  gli  eressero  e  statue  e  tempi', 
e  coniarono  in  memoria  di-  lui 
monete  ,  molte  delle  quali  hanno 
chiaramente  il  nome  di  lui .  Vi 
sono  ancora  medaglie  di  Smirne  , 
*che  mostrano  che'  que*  popoli  dei- 
ficarono Roma,  il  Senato,  e  Ti- 
berio .  Trovandosi  spesso  nelle  lo- 
ro monete  impressa  Nemesi  coi 
suoi  attributi ,  come  le  ali ,  la 
mano  posta  alla  bocca ,  il  freno , 
ÌI  ramo  di  frassino,  la  rota  ,  par- 
la eruditamente  di  queste  cose  il 
N.  A.  e  tutto  gli  serve  per  ispie- 
gare  le  sue  medaglie,  e  da  queste 
spesso  trae  materia  per  ispiegare 
gli  autori,  che  cita.  Alle  meda- 
glie dell*  Jonia  aggiunge  quelle 
dell*  Isole ,  poi  parla  di  quelle 
della  Caria ,  ed  altresì  dell*  Isole 
di  questa  ,  e  con  ciò  termina  il 
presente  volume ,  Opere  si  fatte , 
come  ognuno  può  facilmente  co- 
noscere ,  non  sono  suscettibili  d'e- 
st» t- 
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(tratti:  basta  di  farne  conoscere  il 
pregio ,  e  quella  che  annunziamo, 
è  certamente  tale  ,  che  servirà  di 
guida  sicura  a  quelli ,  che  amano 
si  fatti  stadj ,  e  che  per  la  sua  e- 
.■tensione ,  e  per  la  somma  criti- 
ca ,  e  per  1'  ordine ,  e  per  la  re- 
condita erudizione  ,  vince  d'assai 
quelle,  che  si  ebbero  finora  sulla 
dottrina  dell'umiche  medaglie.  Ri- 
mane 3  parlare  degli  altri  due  to- 
mi susseguenti ,  il  che  faremo  in 
appresso . 


(  Sarà   continuata  .  ) 
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tetterà  diretta  dal  P.   Anton    &ic~ 
'   cola   CianeUi ,  Chierico   Regolare 

della  Madre  di  Dio   al  Sig.  Ab. 

Domenico    Moretti    intorno    alla 

vita  e   all'  opere  del  P.  M.  Au- 

digredì. 

Carissimo  Amico 

Roma  24.  Novembre  1^94. 


Voi 


oi  mi  chiedete  notizie  del  P. 
M.  Audiflredi ,  ed  io  son  pronto 
a  soddisfarvi.  La  patria  di  lai  fu 
Nizza  di  Provenza ,  quantunque  ci 
nascesse  in  Saorgio ,  castello  non 
molto  distante  da  quella  città  il 
secondo  giorno  di  Febbraio  dell* 
anno  1714*1  maggiori  di  lui  tras- 
sero 1»  loro  origine  da  Barcello- 
netta,  e  in  questo  laogo  ,  e  in  Niz- 
za furono  onorarissimi ,  ma  il  mag- 
gior splendore,  che  questa  fami- 
glia avess»  ,  l'ebbe  dal  nostro  Let- 
te- 
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terato ,  che  entrato  nell*  anno  1730. 
nell*  Ordine  di  S.  Domenico  coli' 
aver  mutato  il  nome  di  Giulio 
Cesare  in  quello  dì  Gio.  Batista 
mostrò  non  ordinario  ingegno,  e 
una  singoiar  propensione  per  le  dot- 
te lingue  ,  e  un  vero  trasporto  perle 
matematiche.  Anche  gli  studi  sacri 
l'occuparono  a  legno,  che  nel  1349. 
ottenne  il  grado  di  maestro  in 
Provincia  di  Teologia ,  e  con  es- 
so V  onorevol  posto  di  secondo  Bi- 
bliotecario della  tanto  .rinomata 
librerìa  Casanattense .  Dieci  anni 
dopo  passò  al  primo  luogo  ,  -*  -*e 
ninno  l'ebbe  mai  in  età  sì. giova- 
nile ,  fu  però  .universale  i{  con* 
senso,  che  ninno  al  pari  di  lai  lo 
meritava  per  avere'  con  mirabile 
armonìa  in  se  riunite  molte  fa- 
coltà disparati ssim e  ,  teologia,  ma- 
tematica ,  astronomìa,  antiqua- 
ria ,  storia  naturale ,  crìtica ,  bi- 
bliografia, e  la  cognizione  profon- 
da delle  lingue  Latina  e  Greca. 
„  Vediamolo  per  ora  astronomo, 
Nell'anno  1753  pubblicò  Menu- 
riiis'in  sole  visus  observ&tio  habì- 
ta  Rpmae  m  aedibus  S.  Majiae  sa- 
prà 
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pra  Minervam  die  sexta  maj  ejas- 
dem  anni ,  la  quale  osservazione 
in  esattezza  ,  e  in  diligenza  supe- 
rò le  altre  che  in  Roma  furono 
fatte  sopra  tal  passaggio  in  tra 
luoghi  distìnti ,  intorno  a  che  ve» 
der  si  può  il  Giornale  de*  Lette- 
rati dì  Roma  di  queir  anno ,  Se 
di  questa  osservazione  ,  e  delle  se- 
quenti,  che  sono  occultatìones  side* 
rum  sub  luna-,  Ecclipses  PUmetarutn 
secundariarum  voi  ne  desideraste 
un  più  preciso  dettaglio  ,  prende* 
te  a  leggere  1'  altra  tea  opera  in- 
titolata Pkaenomena  caelesda  óbser- 
vata  Rontae  :  Romae  1754.  Parlan- 
do di  essa  il  celebratissimò  Pran-  - 
cesco  Antonio  Zaccaria  Star.  Leti. 
di  Italia  voi.  II.  dopo  una  breve 
analisi  conchiude  s  Noi  siam  per- 
suasi cne  gli  astronomi  sveranno 
grandi  obbligazioni  al  P.  Audifr 
fredi ,  se  di  tanto  in  tanto  rende- 
rà egli  pubbliche  le  sue  osserva- 
zioni =  Non  fu  egli  solo  a  chia- 
marlo diligentissimo  osservatore  de* 
celesti  fenomeni,  perchè  qtt*st*eIo- 
,  già  l' ottenne  ancora  dal  V.  Giu- 
seppe Roggiero  Boscovtch , 

Non 

:     ,G00glt 


i88    Giornale  de"  Lett 

Non  mancò  di  proseguire  il  P- 
M.  Audiffredi  con  la  maggior  cu- 
ra ,  e  applicazione  nelle  sue  astro- 
nomiche ricerche,  e  nel  1755.  pub- 
blicò V otta,  astronomica,  dove  mi- 
rabilmente ti  spiega  la  teoria  de* 
moti  Innari,  accrescendo  luce  ,  e 
chiarezza  a  quanto  so  tal  materia 
scrissero  ì  dottissimi  Padri  Tom- 
maso Le  Seur,  e  Francesco  Jac- 
quier,  e  il  chiarissimo  Clairaot  . 
'  Nell'anno  appresso  1756.  par- 
tecipò al  pubblico  la  seconda  sua 
osservazione  sopra  il  passaggio  di 
Mercurio  sotto  il  Sole ,  e  di  que- 
sta ce  ne  die  contezza  in  due  ar- 
ticoli F  Antologia  Romana  all'  an- 
no 1789.  Novissimus  Mercurii  tran- 
situs  sub  sale  (  questo  è  il  titolo) , 
observattcs  Romae  1^56.  1-  Novem- 
bri*. Per  eseguirla  prò  accurata- 
mente, scelse  il  casino  di  proprietà 
del  suo  Convento  fuori  di  Porta 
Salara  posto  in  luogo  alquanto  eie- 
Tato  senza  impedimenti  di  fabbri- 
che per  aver  libera  la  vista  del 
sole'  al  suo  spuntar .  sopra  l' oriz- 
conte  ;  e  per  approfittarsi  altresì 
dell'  aria  più  defecata  di  quel  che 
fos- 
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fosse  nel  recinto  delia,  città.  Nel 
comunicare  quest'  osservazione  al 
P.  Maire  trovò  nelle  tavole  astro- 
nomiche, che  uomo  sì  celebre  com- 
pilato aveva,  e  che  presso  di  se 
teneva  manoscritte  ,  coincidere  ap- 
puntino con  esse  il  computo  fatta 
nella  detta  osservazione  .  Cosa  che 
fa  onore  alla  diligenza,  e  al  sape-  \ 
re  dell'  uno ,  è  dell'  altro . 

Da  quanto  dico  voi  ben  vede- 
te, che  non  vi  mancherebbono  fon- 
damenti ,  e  materiali ,  qualora  vo- 
leste applicarvi ,  a  tessere  un  do- 
vuto elogio  al  P.  M.  Audiffredi  -, 
pure  non  posso  non  soggiungere 
con  tutta  ingenuità,  che  il  fin  qui 
detto  non  è  che  un  indizio  del 
suo  saggio  discernimento  ''sopra 
tali  materie .  Non  dovete  conten- 
tarvi di  vederlo  sedere  io  cerchio 
con  gli  Astronomi  pia  rinomati, 
che  allora  dimorassero  in  Roma', 
quando  le  sue  ricerche,  e  felici 
scoperte  ve  lo  mostrano  non  in- 
feriore a  quanti  in  tal  tempo  fio- 
rissero non  solo  in  Italia ,  ma  nel- 
la Europa. 

.     Un 
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Un  semplice  sguardo  che  Voi 
diate  a  i  commentar}  della  Acca- 
demia delle  scienze  di  Parigi- all' 
anno  l£(5i  scorgete  chiaro  quanti 
e  qjali  astronomi,  sebbene  non  vi 
siano  tutti  notati, fossero  premuro- 
si,, e  solleciti  non  solo  nella  det- 
ta tanto  illustre  porzione  di  mon- 
do ,  ma  in  altre  ancora  per  osser- 
vate  il  passaggio  di  venere  avan- 
ti al  sole  seguito  nel  ó.  di  Giu- 
gno dell'  accennato  anno .  Tra  si 
Celebri  osservatori  ravvisar  potete 
in  Roma  il  r.  M.  Audiifredi ,  qua- 
le in  numero  di  33.  osservazioni 
fatte  nel  decorso  di  circa  quattro 
ore,  andò  di  mano  in  mano  ri- 
guardando l'avanzamento  del  pia- 
neta sopra  il  disco  solare.  Feno- 
meno era  questo  troppo  interes- 
sante nell'astronomia,  perchè  omes- 
sa fosse  la  minima  cura  nel  riscon- 
trarne ogni  succèsso. Piacciavi  con- 
frontare la  seconda  sua  descrizio- 
ne, che  ci  ha  lasciato  di  un  tal 
passaggio  ,  quale  ha  per  titola; 
Traiisitus  veneris  ante  solem  osser- 
vati Rumae  apud  PP.  S.  Mariae  ju- 
jmx  Minervam  6-Ju.nù  1761.  osser- 
va—    4 
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vado  Historica  astronomica  .  So- 
mae  1762.  con  altre  pervenute-* 
ci  per  mezzo  delle  pubbliche 
stampe ,  e  spero  che  non  gli  neghe- 
rete l' onore  almeno  della  pari- 
tà ,  e  per  lo  studio  profondo  di 
queste  materie,  che  ivi  apparisce, 
e  per  le  riflessioni  esattissime  so- 
pra qualunque  piccola  naturale 
emergenza . 

Chi  e  che  non' sappia,  che  la 
somma  premura,  e  impegno  delle 
Accademie,  e  degli  astronomi  nell' 
osservare  l'annunziato  fenomeno, 
era  di  conoscere  con  maggiore  e- 
satcezza ,  e  per  mezzo  del  mede- 
simo più  accuratamente  descrive- 
re la  parallasse  solare  ?  Ecco  per 
tanto  che  il  P.  Audìffredi  serve 
a  quest'oggetto,  pubblicando  con 
la  data  e  stampe  Romane  nel  1^65. 
la  seguente  dissertazione:  Investi- 
gato} P.iralaxis  solaris  ex  selcctis 
aliquot  óbservatìonibas  transitus  ve- 
ntri? anta  solem ,  qui  accidit  die 
setta] unii  17Ò1.  cottati*  cum  ejus- 
dem  transitus  Romana  observatio- 
ne-  apud  PP.  S.  Mariae  saprà  Mi- 
nervam .  In  supplemento  della  me- 
de* 
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desima-  abbiamo  1'  akro  suo  Com- 
mentario desoli*  Paraltaxi ,  .stam- 
pato in  Roma  nel  i^tìtf.  diretto  al  - 
Secretano  della  Accademia  delle 
scienze  di  Parigi  GrLtn.fje.rn  de 
Fouchì ,  animato  da  sì  eccellente 
soggètto  a  spargere  di  nuova  lu- 
ce con  la  sua  dottrina  tanto  van- 
taggiose ricerche ,  attestandogli  la 
venerazione,  che  avevano  dimostra- 
to gì'  illustri  Accademici  per  lo 
scritto  soprariferito  intorno  alla 
parallasse  del  sole ,  come  giova  ri- 
levare dall'  accennata  lettera  dell' 
Audiffredi  in  risposta  ("non  ho  ve- 
duto quella  di  Grandjeait  de  Fou* 
chi  )  gratular  miki ,  dice ,  quod  in 
nullius  ex  doctistimis  tuis  sodali' 
bus  offensionem  scriptum  meum.  de 
JParallaxi  incurrerit. 

In  conferma  della  stima  in  che  sì 
aveva  in  Parigi  il  nome  dell*  Au- 
diffredi, vi  trasmetto  due  paragra- 
fi di  lettere  del  celebre  astronomo 
Girolamo  de  la  Lande  al  medesi- 
mo ,  lasciandone  a  voi  tane  le  ri- 
flessioni . 

Observatìones   tuas    et  calcalo* 
transitus  veneris  in  solari  disco  ac- 


Articolo  VII.     193 

cepi  per  dilectissimum  socium  D.  de 
la  Cade  ,  &  gratias  summas  per- 
agere  festino  ;  meo*  itbìetn  comme- 
morare dignatus  es ,  novamque- gra- 
titadinis  causata  in  hoc  favore  in- 
vento .  Paucas  admodum  iiabuimus 
observatìones  tanto  successa  ,  &  tan- 
ta diligentia  peractas ,  atq'ue  quas 
a  R.  V.  acceplmus  ;  nec  eas  oblivio- 
ni permittam,  tam  in  libro  meo 
connoissancé  de  mouvemens  celestes 
prò  anno  1764.  qui  mine  typis  man- 
datur ,  nec  in  àliis  circumstantus 
ubi  de  transitus  veneris  agemus  &c._ 

Dabam  Lutetiae  die  sexta  Marti! 
flou-  Hieronymus  de  la  Lande 
Acadv  Reg.  Pacìsin.  Socius . 

Nell'altra  segnata  de*  15.  Ago- 
sto 1764.  sono  le  seguenti  parole  . 
Observafionem  futim  transitus  Mer- 
curii  sub  sole  duplicis  cum  summa 
gratitudine  accepi ,  nec  quidquam 
reprehendendùm  "(  ut  ut  tua  mode- 
stia , suspicaretur)  in  ea  reperto'. 
Discrepanàa  Inter  óbservaùones  Vi- 
Jxmbergicqm ,  Florentinam  ,  &  Ro— 
mànam'unde  oriatur  nondum  quae 
'     JQmo  XCVIll.  I  si-' 
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s'ivi,  forte  a  differentia  Meridiano' 
rum  minus   lene   cognita. .  forte  ab 
imperfectione  necessaria  in  obserVa* 
(ione  tam  prope  tìorizontam  facta  , 
eam  tamen  adhibere  sperà   in  meis 
de  Mercurio  disquhuionibus ,  #  tane 
plurlmis  calculìs,  si  necesse  sit,  ten- 
pabo    trìum    iìl&rum   observationum 
exacpitudinem  praesertiin,  per  obser- 
vàtiones  in  fiij,ia\jàctas  t  qaas  Do- 
minus  det  Iste  in   Actis  nostris  pu- 
btycavit  ;  tuam  vero,  vir  celeberrime, 
optimatn   earutn  fore   non    dubito  , 
quippc  ssgacitdtem  lattiti  novi,  mo- 
destiae  tuae  parem  ;  nec  forum  mi- 
Tor  virum  Religionis  sacro  min'tste- 
rio  pi^ncipufum  ,   fanfum  pòtuisse 
ustronomiae  indulgere  .    Qiiando<jui~ 
dent,  Bev,  P- ,  d e  Mercurio^  %antop$ra 
curastt'%  'debeo  esamini  tuo  subinit~ 
fere  nqvain  meiin  Theoriam  ,  quam 
ptarìbut'  nupérìs'.  óbservatìonibas  in 
maximis  elongktionipas  Metcurii  a. 
sole  -stabilivi  &c.  if  .  .  .  . ..  Jamdu* 

'dam  R.  P,  iter  in  Italiani  medi- 
'tor,  illudque  projdma  aestite  su~ 
sùpere  decrevi: inter  plura  celeber- 
x'unae rtiiae  urbis .  prbdigia  te  ipsum 
vidèré,  ac  v'eneturì  vdtde  cupio&c, 
$9* 
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Somiglianti  onorevolissime  lettere 
vi  sono  da  Vienna  del  celebre 
Mattematico  Massimiliano  Hell  , 
da  Bologna  di  Eustachio  Zanotti, 
e  da  varie  parti  di  altri ,  che  in 
riportarle  troppo  si  anderebbe  in 
lungo  . 

Nel  fare  1*  enumerazione  delle 
prove,  che  ha  dato  del  suo  inge- 
gno per  ciò  che  riguarda  l'astro- 
nomica scienza  non  voglio  trala- 
sciare di  parlarvi  della  dimostra- 
ne della  Teoria  della  Cometa  dell' 
anno  1769.  annunciata  nel  diaria 
ordinario  di  Roma:  Roma  17-0.= 
Siccome  non  doverei  omettere  di 
far  menzione  dèlia  Meridiana,  e 
specola  dal  P.  M.  Audiffredi  idea- 
ta ,  ed  eseguita  nella  ben  soda , 
ed  elevata  loggia  del  Palazzo  di 
S.  E.  il  Duca. di  Sermoneta;  ma 
perchè  di  tal  opera  si  parla  n«U* 
Antologia  Romana  all'  anno  1778. 
in  tre  distinti  articoli  distesi  da 
'  esso  medesimo ,  da  lui  meglio  pò* 
tete  sentirne  la  relazione.  Da  tut- 
to questo  sembrerebbe,  che  il  P.  M. 
Audiffredi  applicato  ti  fosse  di  pro- 
posito all'  astronomia ,  come  scopo, 
I  2  ed 
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ed  oggetto  de'  suoi  stadi ,  eppure 
a  gloria  del  vero ,  V  astronomia , 
e  la  mattematica  coltivate  da  es- 
so furono  per  sua  inclinazione  e 
piacere  ,  e  nelle  ore  destinate  al 
sollievo  dello  spirito  e  della  quie- 
te da  tatìte  ,  e  tutte  gravissime  oc- 
cupazioni: tanto  giova  alle  let- 
tere assiduità,  e  ordine. 
.  Nel  titolo  dell*  opera  accennata 
poc'  anzi  tvixnsitus  veneri*  ante  so- 
lerti observatio  Hiàtorico-astroaomi- 
ca  &c.  si  prosiegue;  cui  accedit  de- 
scriptio  aurei  nummi  Cnei  Domita 
Aheneobarbi  .  Fu  il  P.  M.  Audiffre- 
di ,  che  dopo  aver  fatto  1*  acquisto 
dì  sì  rara  moneta  dell'  antichità 
romana  ,  volle  di  quella  arricchire 
il  rispettabilissimo  Museo  ,  che  con- 
servasi nella  Biblioteca.  Casanatten- 
se,  dandocene  insieme  la  descrizio- 
ne, che  si  contiene  come  sopra, 
uè  senza  motivo . 

Aveva  osservato,  che  di  tal  pre- 
zioso monumento  non  fanno  paro- 
la i  più  celebri  antiquari ,  Fulvio 
Orsini,  il  Patino,  l'Avercampo  ,  il 
Morelli,  il  Vaillant,  e  che  solo 
vien  riportato  nel  museo  Tiepoli, 
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ma  con  l'  Epìgrafe  assai  depravata 
e  scorretta.  Esso  adunque  supplì-  . 
sce  a  quanto  altri  tralasciato  ave- 
vano, con  emendar;  ancora  ciò, 
che  si  conosceva  vizioso  intorno 
al  medesimo .  Non  era  ignoro  ali* 
Audiffredi  ritrovarsi  altra  Meda- 
glia di  Enobarbo  in  argento:  ma 
oltre  a  far  rilevare  le  notabili  di- 
versità, che  sono  tra  1*  una  im- 
pronta e  l*  altra ,  con  ragioni  as- 
sai plausibili  riflette  non  esser  Pi- 
stesso  soggetto  ìn  ciascheduna  di 
quelle . 

Nel  detto  Museo  non  solo  si 
trova  una  scelta  serie  di  medaglie 
con  altri  monumenti  atti  a  rischia- 
rare  il  vero ,  a  rilevare  il  bello 
dell'antichità,  ma  di  più  ancora 
Un  ricco  assortimento  spettante  al- 
la storia  naturale,  raccolta  dal 
medesimo  P.  AudifFredi  ,  e  in  gran 
parte  a  proprie  sue  spese  ,  e  aven- 
doci lasciato  il  catalogo  delle  me- 
daglie ivi  contenute ,  che  mano- 
scritto conservasi  nella  Casanat- 
tense,  cominciò  ancora  l'altro, che 
riguarda  la  predetta  raccolta  di. 
naturali  produzioni',  ma  distratto 
da 
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da  più  importanti  affari  non  lo 
potè  proseguire.  La  stima  e  il  pre- 
■  gio ,  in  che  giustamente  era  te- 
noto  il  P.  Audiffredi  per  le  non 
volgari  cognizioni  di  quelle ,  fece 
che  da  grandi ,  .e  da  saggi  con- 
sultato venisse  più  volte  intorno 
a  varj  naturali  prodotti.  L'istesso 
Pio  VI,  felicemente  regnante,  ama- 
tore delle  scienze  ,  conoscitore  de- 
gli ingegni  ,  e  de'  doni ,  Io  tra- 
scese 1'  anno  1778.  a  fare  un  sag- 
gio di  osservazioni  mineralogiche 
nelle  nuove  cave  della  Toljh  ,  qual 
incarico  adempito  venne  dal  P. 
Audinredi  con  piena  soddisfazione 
del  Pontefice ,  e  degl*  intendenti . 
Questi,  sebbene  per  se  stessi  gra- 
vissimi studi  •  ma  che  per  il  Bi- 
bliotecario Casanattense  dolce  ozio 
potevan  chiamarsi,  punto  non  Io 
impedirono  dalle  cure  Bibliogra- 
fiche, nelle  quali  quanto  eccellen- 
te siasi  dimostrato,  è  noto  ad  o- 
gnuno .  A  lui  dobbiamo  il  Catalo- 
go della  Biblioteca,  alla  quale  con 
tanto  onor  presedeva,  consistente 
in  quattro  tomi  in  fot.  dalla  lette- 
ra A ,  fino  al  K.  f  nel  qual  lavoro 
eb- 
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ebbe  per  aiuti  i  dottissimi  Padri 
MM*  Francesca  Saverio  Maria  Ti- 
moni, che  pe'  suoi  meriti,  erudi- 
zione e  dortrirta  fu  il  dégno  suc- 
cessore dell'  Addiffredi,  e  Gabriel- 
lo Fabricy  Teologo  Casanattense , 
noto  alla  repubblica  letteraria  per 
le  molte  accreditate  sue  opere .  La 
fatica.che  simili  lavori  esigono,  può 
ridirsi  soltanto  da  chi  la  soffre  ^ 
quando  ancora  si  trattasse  di  Ca- 
taloga atti  niente  pia  che  a  ren- 
dere reperibili  i  volami,  ed  i  li- 
bri .  A  tal  classe  per  altro  non  può 
ascriversi  in  alcun  conto  quello, 
del  quale  si  parla,  contenendo  pre- 
fazioni e  note  eruditissime .  Per 
esso  conosciamo  molti  autori  ,0 
che  avevano  mentito  it  nome ,  a 
■  che  1* avevano  celato,  e  dì  mole* 
opere  si  da  sensatissimo  giudizio, 
e  in  generale  la  bibliografia,  eia 
storia  letteraria  da'  quest*  opera 
vien  molto  illustrare  . 

La  descrizione  di  un*  antichissi- 
ma ftibbìa  ,  che  trovasi  nella  Pre- 
fazione del  Tomo  Jll.  dimostran- 
dosi di  aver  essa  gli  istessi  carat- 
teri,  forma,  e  pregio  dì  quella, 
che. 
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che  era  nella  Biblioteca  Regia  di 
Parigi ,  di  cui  l' Abate  Sallier  ne 
fa  una  intera  memoria  ,  e  dell'al- 
tra esistente  nella  Biblioteca  Re- 
gia di  Prussia  descrìtta  nel  I.  e 
II.  tom.  della  Berolinense  ,  die  oc- 
casione alle  due  lettere  Tipografi- 
che ,  che  vanno  sotto  il  nome  deli' 
Abate  Nicola.  Ugolini  Folignate  al 
P.  Francesco  Saverio  Laire  autore 
del  saggio  tipografico  della  Roma- 
na Tipografia  del  secolo  XV ."con 
la  data  di  Magonza,  ma  stampate 
in  Roma  nel  1778. 

Qual  conto  abbia  fatto  il  citato 
P.  Laire  di  questa  Bibbia,  e  di  qaal 
sentimento  sia  intorno  alla  prima 
invenzione  della  stampa ,  voi  ne 
avete  piena  notizia.  Alle  sue  as- 
serzioni per  tanto  si  oppone  il  P. 
M.  Audifìredi  nelle  accennate  due 
lettere ,  facendo  vedere  nella  prima 
quanto  poco  si  accordino  l'idee 
del  P.  Laire  con  i  monumenti  piò 
autentici  della  Storia  Tipografica , 
che  han  servito  di  norma ,  e  di 
guida  alle  persone  non  prevenute  ; 
nella  seconda  dando  il  suo  primo 
lustro  al  bel  prezioso  monumento 
della  antica  Tipografica  conserva- 
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to  nella  Casanartense ,  quale  non 
sembra  che  rispetti  il  P.  Lair.e. 
Si  fece  carico  il  P.  M.  Audif- 
fredi  di;  unir  sempre  alla  esattezza» 
e  diligenza  ne' Bibliografici  studi, 
un  retto  giudizio  ,  e  una  ragiona- 
ta critica ,  e  di  questa  ne  abbia- 
mo argomenti  evidentissimi,  parti- 
colarmente nel  ribatter  che  fa  le 
prove  prodotte  da  Gio.  Battista 
Morìondo  nel  lib.  intitolato  =  Or- 
dine della  vita  cristiana  del  B .  Si- 
mone da  Cascia  ;  =  stampato  in 
Torino  nel  i£J9-  per  le  quali  si 
'  vorrebbe  assicurare ,  che  'la  massi- 
ma parte  delle  opere,  che  vanno 
sotto  il  nome  del  P.  Domenico  Ca- 
valca da  Vico  Pisano,  devonsi  a- 
scrivere  al  detto  B.  Simone  .  Il  P. 
Audiffredi  adunque  con  la  solita 
sua  energia ,  e  robustezza  di  ra- 
gioni rivendica  giallamente  al  P. 
Cavalca  la  gloria  dette  opere ,  che 
si  era  tentato  di  toglierli  nel  -li- 
bro che  intitolò  =  Saggio  di  osser- 
vazioni di  Giulio  Cesare  Bottone 
da  Monte  Toraggio  sopra  il  .di- 
scono premesso  all'  ordine  della 
1  3  vi- 
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vita  cristiana  ec.  s=s  Cosmopoli ,  o 
sia  Roma  i?8o.  per  il  Salvtoni. 

E  perchè  il  Moriondo,  nomo  per 
altro  erudito  e  dotto, come  lo  di* 
mostra  ancora  1'  altra'  sua  opera. 
Monumenta  Aquensia  'Stampata  in 
Torino  in  due  Tomi  in  4.  1780. 
e  90.  a  provare  il  ino  assunto  si 
serve  delle  testimonianze  estrinse- 
che ed  intrinseche,  ai  doppio  ge- 
nere di  argomenti  si  fa  contro  il 
F.  M.  Audi&redi  ,  facendo  cono- 
scere in  primo  luogo  1*  origine  del 
suo  errore  dedotta  da  Ambrosio 
Corano,  mòrto  l' anno  1485.  e  l'op- 
posizione al  medesimo  .della  Cro- 
naca manoscritta ,  che  si  conserva- 
va nel  Convento  di  S.  Caterina  di 
Pisa  scritta  dal  P.  Domenico  da 
Peccioli  Correligioso  del  Cavalca, 
che  secondo  la  medesima  doveva 
aver  conosciuto  vivente  ;  con  ri- 
levare in  secondo  la  diversità  che 
passa  di  pensare,  e  di  ragionare 
nelle  opere  ascetiche  de'  due  men- 
tovati soggetti .  In  fine  a  vantag- 
gio de'  Bibliografi  sono  riportate 
l'edizioni  tanto  anonime,  che  con 
il  proprio  nome  delle  opere  del 
Gì- 
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Cavalca ,   notati   di    pia  .i  Codici 
manoscritti  delle  medesime. 

Mi  resta  di  far  menzione  di, 
due  altre  sue  opere ,  nelle  quali , 
siccome  di  una  di  esse  si  legge 
nelle  Efemeridi  di  Roma  all'  anno 
17S4.  non  so  se  più  si  deva  am- 
mirare la.  pazienza ,  l'esattezza', 
e  l'instancabilità  dell' autore,  op- 
pure la  copia,  la  varietà  della  e- 
rudizione,  con  .cui  ha  saputo  ren- 
derle interessanti  per  ogni  classe 
di  leggitori .  La  prima  porta  il  ti- 
tolo Catalogai  Historico-crìticus  Ro* 
mattarum  Editionum  saeculi  Xf.  . 
Romae  1783.  Le  vostre  cognizioni 
in  tal  materia  mi  risparmiano  di 
dìrvene  più  oltre  .  Questa'  sarà 
sempre  pel  P.  M.  Àudiffredi  mo- 
numentimi aere  perennius .  Il  seco- 
lo decimo  ottavo,  che  in  ragione 
di  letteratura  sembra  quello  de' 
Bibliografi ,  '  potrebbe  dirsi    sicura* 

-mente  non   averne  dato  alcuno  di 
questi  superiore  all' Audi  ffredi .  Es- 

z  io  e  andato  più  innanzi    degli  al- 
tri, ed  ha  sparso  una  luce  in  tut- 
te   1'  edizioni,  e  autori,  de*  quali 
parla  in  guest*  op  jra  ,  che   ben  si 
co- 
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conosce  di  quanto  vantaggio  sìa  un 
vasto  campo  di  aggetti ,  ancorché 
minimi ,  da  se  presi  in  considera- 
zione .  Non  mi  maraviglio  per  tan- 
to se  tutti  i  letterati  di  Roma ,  e 
tpa  i  primi  gli  Eminentissimi  Ga- 
rampi,  Valenti  e  Eorgia l' avessero 
'  in  sommo  pregio;  e  fuori  di  Ro- 
ma in  Italia ,  e  oltre  monti  anco- 
ra e  con  lettere,  e  per  mezzo  di 
stampe  i  datti  abbianlo  venerato, 
e  reso  chiaro  il  suo  nome.  Non 
finirei ,  se  di  tatti  quelli ,  coi  quali 
aveva  carteggio ,  e  ai  quali  som- 
ministrava notizie  volessi  tesser- 
vene  i  nomi . 

Attese  le  vastissime  cognizioni,, 
che  possedeva  in  materia  di  Bi- 
bliografìa,fu.dirò  cosi,  forzaroa  non 
trattenersi  soltanto nell'  esame  delle 
edizioni  Romane,  ma  a  rintrac- 
ciate ancora  le  altre ,.  che  nell'i- 
stesso  secolo  XV,  furono  ratte  in 
Italia.  Quest' opera ,  che  viene  in- 
titolata Specimen  Historico  Crìticwtt 
Edifìonum  ltiU.carv.rn  SjlccuIÌ  XV. 
comprende  l'edizioni  facce  nelle  cit- 
tà e  luoghi  di  lealtà  in  mini,  di  26. 
considerate  per  ordine  alfabetico 
dalia  A.  tuta  alla,  latterà.  C  V  esat- 
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tezza ,  con  la  quale  si  riportano  i 
titoli  delle  opere,  le  noce  eruditis- 
sime che  pasto  passo  le  illustrano  , 
la  rendono  pregevolissima ,"'  e.  ben 
dimostra  quanta  fatica-  debba  es- 
ser costata  al  suo  Autore .  Tra  i 
molti ,  che  l' avevano  indotto  a  in- 
traprenderla ,  vi  furono  alcuni,  i 
quali  s'esibirono  di  aiutarlo  sì  nelL' 
indagare  ,  e  collazionare  1*  edizio- 
ni antiche,  sì  nel  riscontrare  gli 
autori,  ed  assistere  alle  stampe; 
ma  1'  AudifTredi  spesso  lagnavasi, 
the  tra  tanti  non  aveva  poi  tro- 
vato altri  che  il  F.  Antonio  Ma- 
ria Amoretti  mio  «irreligioso,  qua- 
le ,  come  vero  suo  amico ,  e  por- 
tatissìmo  ancora  a  tal  sorta  di  stu- 
di,  in  effetto  1'  avesse  corrisposto  -T 
e  leggendo  voi  il  suddetto  speci- 
mcn  troverete  a  luogo  a  luogo  che 
egli  fa  menzione  con  candore ,  e 
riconoscenza  del  nostro  Bibliogra- 
fo, al  quale, quasi  presago  dell'av- 
venire, die  il  carico  di  formare  i 
quattro  Indici,  che  accompagnano 
1'  opera  medesima  ,  e  non  .in  va- 
no, poiché  dopo  aver  penato  per  an- 
ni quattro  con  gli  stampatori  per 
condurla  a  fine ,  mentre  ne  rivedeva 
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l'ultimo  foglio  ai  39.  dì  Giugno 
per  estrema  languidezza  di  stoma- 
co cadde  ammalato ,  e  al  quinto 
giorno  di  sua  infermità  il  3.  di 
Loglio  1  preparato ,  e  rassegnaris- 
simo  cessò  di  vivere  in  età  di  81. 
anno . 

Non  vi  era  chi  non  desiderasse 
più  lunghi  giorni  al  celebre  lette- 
rato ,  per  le  nobili ,  e  rare  sue 
doti ,  e  forse  Sàrebbono  state  ap- 
pagate sì  giuste  brame,  se  le  mol- 
tissime afflizioni,  e  disturbi,  che 
gli  amareggiarono  il  cuore,  non  si 
fossero  unici  ad  accelerargli  il  suo 
fine  .  Le  nuove  infauste  ora  della 
desolazione  della  sua  Patria ,  ora 
della,  dispersione  di  sua  famìglia  , 
Parenti ,  e  Amici,  in  line  il  disgu- 
stosissimo  avviso  della  morte  di  suo 
fratello  medesimo,  attuai  Colon- 
nello nelle  truppe  di  sua  M  Sar- 
da nella  Fortezza  dì  Cuneo  segui- 
ta in  quest'anno  a  5.  di  Maggio, 
tutto  sembra,  che  conspirasse  a  pri- 
varci più  sollecitamente  di  sì  vir- 
tuoso soggetto;  rammaricandosi  pe- 
rù esso  più  di  queste  umane  vi- 
cen- 
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cenile  ideila  tanto  a  se  cara  Reli- 
gione perseguitata  nella  sua  Patria 
per  maniera ,  che  al  frequente  rìf 
fieno  di  tal  punto ,  e  nel  ragio- 
narne con  gli  amici ,  fu  veduto 
più  volte  piangere ,  e  versare  sen- 
sibilmente le  lagrime .  Un  uomo 
si  fatto  nato ,  e  vissuto  alle  Let- 
tere ,  e  alla  Pietà  ,  che  seppe  ani- 
re  a  tanti  suoi  studj  una  esatta 
osservanza  del  professato  Istitu- 
to,  che  fa  lontano  dalle  conver- 
sazioni ,  e  da*  passatèmpi ,  nemico 
di  inutili  ceremonie ,  fervoroso  ne- 
gli atti  del  divin  culto,  umile  di 
cuore  e  tenerissimo  verso  i  pove- 
relli ,  dovè  esser  caro  a  tutti  quel- 
li, eh'  ebbero  il  bene  di  conoscerlo. 
Queste  sono  le  poche  notizie, 
che  ho  potuto  trasmettervi  intor- 
no alla  persona ,  ed  opere  del  P. 
M.  Audiffredi,  delle  quali  mi  pro- 
fesso in  gran  parte  obbligato  ai 
PP.  MM.  Francesco  Saverio  Maria 
Timoni  primo,  e  Magno  secondo 
Bibliotecario  della  Casanattense ,  i 
quali  degnati  si  sono  di  comuni» 
carmele  con  tutta  la  loro  usata  geo- 
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tilezia.    Amatemi  e  sarò  sempre 
qua!    mi  protesto 

di  Voi 

Affezionati».  Amico 

Antonio  Nicola  Ciancili  C-  B. 
della  Congr.  della  Madre  di  Dio. 
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De  miraculis  S.  Coluthi ,  &  veli' 
quiis  actorum  S.  Panesniv  mar— 
tyrum  Thebaka  Jragmenta  duo, 
edita  studio  F-  Aag-  Ant.  Geor- 
gii  Erem.  Augu.it.  cum  Diss  Em. 
Steph-  Card.  Borgia  de  cultu  e* 
jusdein  S.  Coluthi .  Romae  17OJ, 
in  4. 

Estratto  II. 


f*  gli  è  ano  di  que*  fatti  ,  ridot- 
to a  quel  grado  dì  certezza ,  eh'  e- 
scinde  ogni  dubbio  ragionevole , 
esser  la  religione  Bramana,  o  In- 
diana che  vogliaci  dire ,  un  mo- 
struoso sistema  d' idolatria  assur- 
da ;  non  è  -meno  evidente,  per 
attestato  degli  Scrittori  più  esatti 
e  de'  Viaggiatori  più  accurati  ed 
intelligenti ,  che  Terrore  del  duali- 
smo, ossìa  de*  due  principi  con- 
trari, e  come  indigeno  nell'Asia, 
detto  perciò  da'  Padri  antichi  del- 
la 
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la  Chiesa ,  come  per  antonomasia  , 
errore  Indiano. Di  là  Scitiano  mae- 
stro di  Manete  lo  attinse  e  ne  istruì 
il  discepolo ,  il  quale  poi ,  ad  og- 
getto dt  propagarlo  tra  il  Cristian 
no  gregge  »  s'  adontò  per  farne  «a 
sacrilego  mescuglJD  col  Vangelo  , 
o  piuttosto  colle  imposture  de'Va- 
lenttntani  e  d'  altri  Gnostici  .  Non 
è  finalmente  men  chiaro,  che  lo 
stesso  dualismo  cosi  cristianizzato 
alla  gnostica,  abbia  fatto  ritorno 
al  paese  suo  natio,  e  quivi  divul- 
gato per  opera  de*  principali  di- 
scepoli dell'eresiarca,  e  special- 
mente di  Tommaso  ,  conforme  ad 
evidenza  dimostrò  il  N.  A.  nella 
cotanto  stimata  opera,  che, ha  per 
titolo:  Alphabetutn  Ttbctanum  .  Ma 
di  quali  paradossi  capace  non  è 
.  l' umana  mente ,  allorché ,  non  il 
fatto ,  non  la  ragione ,  ma  il  bril- 
lante di  una  fallace  ipotesi ,  ma 
un  prurito  di  singolarizzarsi  la 
guidi  !  Un  recente  Scrittore  (i) , 
di- 


fi)  Il  P.  Paolino  di  S.  Birtolomroeo  , 
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dimorato  per  alcuni  anni  in  qua- 
lità di  Missionario  nell'India,  si 
è  fitto  in  capo  di  ridur  le  opinio- 
ni religiose  di  quelle  contrade  all' 
esposizione  del  sistema  planetario 
e  ad  un  corso  d'  astronomia  .  Ed 
ecco  in  succinto  i  suoi  sogni ,  eh' 
a'  sapienti  Indiani  poi  attribuisce 
Corre  una  perfetta  analogìa  tra  il 
cielo  e  la  terra ,  o  l' India  ;  tra  i 
corsi  degli  astri  ed  i  fasti  Indiani, 
sicché  gli  uni  sieno  il  tipo  degli 
altri .  In  quella  guisa  che  il  sole 
nell'alto  de* cicli  muove  guerra  ai 
.  pianeti  *  alle  stelle ,  alle  nubi , 
cosi  i  terreni  figli  del  sole ,  cioè, 
i  Re  dell'India,  tra  se  pugnaro- 
no ,  Che  cosa  è  il  Dio  Kr'uknu  (  la 
■tesso  che  Apollo  presso  i  Greci  ) 
divorato  dal  dragone ,  che  contrae 
matrimoni  e  guerreggia  nel  tempo 
■tesso ,  e  suona  la  fistola  in  qua- 
lità di  pastore  circondato  da  se- 
dici mila  cent' otto  pastorelle  da. 
lui  nel  tempo  stesso  violate ,  e  ma- 
ledetto perciò  dal  Maestro  Divascc , 
e  saettato  da  uu  esicasta  o  contem- 
platore, ed  alla  perfine  sospeso  e 
confitto  in  uu  albero  ?  Tutta  quel- 
la 
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la  favola  altro  non  significa  se  non 
che  le  varie  rivoluzioni  del  corpo' 
solare ,  le  influenze  sue  ne'  corpi 
subalterni ,  i  fenomeni  celesti ,  le 
meteore  ec.  Krishnu  adunque  non 
e  un  uomo  divinizzato  tra  gl'In- 
diani ,  come  Apollo  presso  gli  E- 
gùj,  ed  i  Greci:  gì;  Indiani  nei- 
sun  _  mortale  onorarono  coli*  apo- 
teosi .  E  proseguendo  1*  analogìa 
tra  il  cielo  e  la  terra  ;  in  quelli 
guisa  che  nell"  India  vi  sono  de' 
monasteri,  abitati  da' Moni%  dagli 
Esicasti ,  Monaci ,  sìlenziarj ,  con- 
templatori ;  così  parimente  vi  so- 
no nel  cielo,  e  questi  monasteri, 
e  queste  congregazioni  di  Mona- 
ci sono  i  Pianeti  e  que'  che  li  reg- 
gono, i  quali  tengono  i  loro  Ca- 
pitoli Generali  ec.  Tal  è  il  ro- 
manzo fabbricato  dall'  Ex-Missio- 
nario erettosi,  senz'essere  stato  pro- 
vocato, in  Censore  del  Ch.  N.  A- 
A  dare  corpo  all'aereo  suo  siste- 
ma ,  egli  ha  ricorso  a'  libri  India- 
ni, tra'  quali  al  Sambktivan  ed  al/u- 
dìàstira,  la  cui  veneranda  anti- 
chità ei  trasporrà  a' tempi  poco  di- 
stanti dal  diluvio. 

Tut- 
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Tutte  queste  immaginazioni,  col- 
le quali  volevasi  conquìdere.  V  AL- 

fk.ibetum  Tibetanum  ,  sono  con 
somma  brevità  e  chiarezza  sven- 
tate nel  corpo  dell' opera,  che  fa  il 
soggetto  dì  quest1  estratto  (pag. 
379.,  e  seg.)  Ei  fa  vedere  coli' 
autorità  di  Megastene,  d'Erodoto, 
di  Straberne  e  di  altri  Scrittori,  che 
gì*  Indiani  ne1  tempi  rimoti  non 
avevano  né  caratteri,  né  scrittura, 
né  libri  ;  che  soltanto  incomincia- 
rono a  farne  uso  dopo  l'Era  Cri-  - 
stia  iva;  e  che  per  conseguenza 
l'antichità  de*  libri  bramarne!  è 
una  chimera-,  ei  prova  altresì  coli* 
ultima  evidenza  non  essere  il  Jjj-. 
dhUtird  ,  che  il  falso  Evangelio  di 
Giuda  fabbricato  da'  Valentinìani , 
adottato  poi  da'  Manichei,  e  da 
costoro  introdotto  nell'  India  ;  che 
i  termini  di  Moni  e  di  Estetista 
sono  voci  greche,  colle  quali  sono 
distinti  i  Monaci ,  i  solitari ,  i  si- 
lenziarj ,  i  contemplatori  e  che  a 
Krisau ,  uomo  profano  divinizzato 
come  Apollo ,  furono  da'  Mani- 
chei per  un  sacrilego  attentato  at- 
tribuite le  gesta  di  Gesù  Cristo  . 
Noi 
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Noi  sulla  tùie  del  precedente  e- 
Btratto-  additammo  la  poc*  onesta 
maniera  tenuta  dal  Censore  Apo- 
logista degl'Indiani  nel  procacciarsi 
di  soppiatto  i  fogli  impressi,  del 
Reverendissimo  Giorgi,  prima  che 
vedesser  la  luce,  e  col  pubblicar- 
ne una  pretesa  confutazione  ,  va- 
lendosi d'espressioni,  che  ranno  piò 
corto  a  chi  le  pone  in  opera,  che 
a  colai,  contro  del  quale  vengono 
vibrate  ,  Il  modesto  e  religioso 
N.  A. ,  sulla  curando  le  ingiurie 
in  nessun  modo  meritate,  dirige 
la  lunghissima  dissertazione  ,  po- 
sta in  /òrma  di  nota  alla  Prefa- 
zione ,  a  porre  in  chiaro  i  sofismi 
dell'avversario,  ed  a  convalidare 
vieppiù  la  sua  tesi  del  manichei- 
smo degl'Indiani.  Tutto  questo 
lavoro, che  in  cento  e  più  pagine 
di  minato  carattere  comprendesi , 
pud  in  due  parti  dividersi ,  la  pri- 
ma delle  quali  è  dall'Autore  im- 
piegata nella  propria  difesa  dalle 
ingiuste  aggressioni  d'un  avversario 
non  provocato  ;  l' altra  nel  collocar 
nella  maggiore  evidenza  gli  erro- 
ri bramarne!,  che  dal  censore  al 
cor- 
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corso    degli    astri  vorrebbonsi    ri- 
durre. 

Non  aspetterà  da  noi   certa- 
mente il  leggitore,  che  siamo  per 
andare  dietro  passo  passo  al  dot- 
tissimo N-  A."  nel  corso  della  sua 
apologia,  doyp  un'infinità  di  di- 
scussioni d'ogni  genere  sono -ine- 
vitabili,  Diremo  soltanto  in  gene* 
nerale ,  ch'egli  nel  manifestare  tutte 
le  soperchierie  d'  ano  scrittore ,  il 
qirale'  cerca  di  farsi  un  nome  cól 
deprimere  quello  <V  un  illustre  ve- 
terano nella  letteraria"  repubblica, 
quali  sono ,  il  sofisma  >  il  tronca- 
mento e  la  falsificazione  de'  testi , 
per  nulla  dire  delle  contumelie  ed 
invettive,  che  cotanto  disonorano 
le  lettere  ;  vieppiù  il  N.  A.  stabi- 
lisce'quanto' aveva' già  asserito  e 
provaro  ♦  Cosi  coli*  autorità  di  Me- 
gaseene  ,  di  Strabone ,  di  Erodoto 
e'di  Arriano  dimostra,  che  alla  loro 
età  i  Bramarci  ignoravan  le  lette- 
re ;  che  I*  orale  tradizione  serviva 
toro  dì 'norma  ,  e  che  i  libri  Sam- 
s&damici ,  la  cui  antichità  cotanto 
si  protrae  dall'avversario,  non'  ol< 
,  (repassano  il  IV.  o  V.  secolo  dell' 
era 
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era  volgare ,  e  di  vocaboli  d"  ori- 
gine greca  ridondano  .  Colla  stes- 
sa facilità  pone  in  una  evidenza 
ancora  maggiore  il  fatto  negato 
dal  censore ,  che  nell*  India  nessun 
mortale  sia  stato  divinizzato.  Lo 
stesso  dicasi  delle  altre  verità  di 
fatto,  corte  del  pari,  impugnate 
dall'avversario.  Ristringiamoci  nell' 
indicare  di  volo  alcuni  punti  de- 
gni d'  un'  attenzione  maggiore  , 
che  in  questa  prima  parte  -s"  in- 
conttano . 

Sia  il  primo  intorno'  al  libro  in- 
titolato  Judhistira  ,  libro  portato 
alle  stelle  dal  censore,  e  per  la 
fognata  enorme  sua  antichità ,  e 
per  la  immaginaria  scienza  astro- 
nomi co-brama  ni  ca  ,  che  in  se  rac- 
chiude .  Eppure  questa  tesoro  ve- 
tusto di  sapere  celeste  alerò  non  è, 
che  un  centone  de*  falsi  Evangelj 
di  Giuda  ,  di  Nicodemo  ec. ,  fab- 
bricati da'  Valentiniani  e  da  altri 
Gnostici ,  e  da'  successori  di  co- 
storo introdotti  nell'  India.  Il  N. 
A.  fa  il  confronto  tra  quest*  insi- 
pida ed  indigesta  rapsodia  ,  ed 
i  frammenti,  di  qne'  supposti  E- 
vati- 
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Vangelj  raccolti  dal  Fabrizio .  Dia- 
mo una  tal  quale  idea*  del  fibro  : 
tanto  vangato  dal  Censore.  Krkhrìu  ' 
figliuolo.  del  Dio  Vishnu  è  cónce-  ' 
può  da  una  Vergine  nel  regno  di 
Agìodà  senza  concorso  d'  uomo  ; 
,  vien  predetto, eh'  ei  sarà  il  Salva- 
tore della  prosapia  di  Gfada,  eh*  è, 
la  sua  propria,  e  che  la  libererà 
da' giganti  (a);  ch*ei  sarà  dalle 
genti  tutte  riconosciuto  ed  il  no» 
me  suo  invocato  ;  il  re  Sudato  addi- 
venutone geloso  ,  tenta  d' ucciderlo  ' 
nella  culla ,  ed  ordina  a  quest*  ef- 
fetto la  strage  de'  bambini  da  due 
anni  in  giù  ;  ì  miracoli  operati  da 
Gesù  Cristo  della  donna  curva  ra- 
ddrizzata ,  de'  morti  richiamati  alla 
vita  ce:  ;  là  trasfigurazione  di  lui , 
1'  ultima  cena ,'  la  lavanda  de4  pie- 
di; in  sómma  le  gesta  ratte  del 
Redentore*,'  ina  da  favolose  circo- 
stanze deturpate,  quali  leggonsi 
TomoXanW      K       '   nojT' 


(4)'I  'Giganti  n*l,]ingutggio  Manicheo  so. 
i  oo  le  tenebre ,  li  micuia ,  il  principio, 
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negli  apocrifi  evangeli  :  tutto  vie- 
ne attribuito  a  Krìshnu  :  prova  c~ 
vidente,che  il  Jodhisàra.,  ben  lun- 
gi dal  meritarsi  gli  elogi  del  Cen- 
sore,  altro  non  e  che  un  ammas- 
so di  vari  pezzi  di  falsi  Evangeli , 
uscito  dalla  fucina  de'  Valénriniani, 
come  ne.  fa  fede  S.  Ireneo  (Adv. 
haer.  1.  j.  C  XXXI.)  e  de'  Ma- 
nichei sparsi  nell'  India . 

Il  secondo  punto  riguarda  il  tan- 
to famoso  Budha ,  Io  stesso  che  il 
Foè  de'  Cinesi ,  Io  Xaca  de*  Giap- 
ponesi ,  e  che  sott'  altri  nomi  è  ri- 
conosciuto e  venerato  in  altre  re- 
gioni dell'Asia.  Due  furono,  al 
dire  del  Ni  Autore ,  come  chiara- 
mente dimostrò'  nell*  ALphàbetum 
Ttbetctwm  ,  i  personaggi,  d'uri  si- 
mile nome  adorni  ;  antico  P  uno  , 
uomo'  mortale  divinizzato  *  che 
comparve  anni'  600.  prima  della 
venuta  di  G.  C,  i  l' altro  posterie- 
te  a  questa,  il  quale  vuoisi  nato 
da  una  Vergine ,  il  medesimo  che 
Krìshnu ,  che  Vishnu  nella  deci* 
-  ma  incarnazione,  che  il  Yesu  pa- 
tibile de'  Manichei ,  pendente  da 
ogni  albero .  Or  questo  secóndo  Bn- 
dha 
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dha  altro  non  e,  che  Tommaso,  nno 
de'  discepoli  di  Manete  ,  i  cui  er- 
rori propagò  nell'India.  Quindi  è, 
secondo  riflette  il  De-Guignes  ,  che, 
come  Gesù  Cristo  nella  Cina  è 
Foè  appellato ,  così  nell*  India  sot- 
to la  denominazione  di  Budha  è 
riconosciuto.  Or  si  giudichi  se, 
come  immagina  il  Censore  ,  Budha 
non  è  che  un  termine  astronomi* 
co,  con  cui  il  pianeta  Mercurio , 
o  il  reggitore  del  medesimo  deve 
intendersi . 

Il  terzo  punto,  finalmente  ri» 
guarda  l'Indiana  cosmogonìa.  Il 
Censore ,  eh'  ogni  genere  di  sape- 
re, non  esclusa  neppur  la  gram- 
matica ,.  e  le  lingue ,  vuole  sia 
dall'  India  emanato ,  e  nell'  Univer- 
so siasi  diffuso,  pretende  che  il 
Timeo  di  Platone  altro  non  sia, 
che  una  copia  del  sistema  cosmo- 
logico ed  astronomico  Indiano  e  ' 
Tibetano ,  Il  N.  A.  fa  vedere  la 
vanità  d*  un  tale  pensiero  col  con- 
fronto dell'uno  coli' altro  sistema,  ' 
diametralmente  tra  se  opposti.  Im- 
perocché ,  laddove  Platone  la  ter- 
ra rassomiglia  ad  un  globo  per» 
K  a  fet- 
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ferto,  e  la  narrazione  sua  intorno 
alla  formazione  dell' Universo  ana- 
loga è  in  qualche  parte  alla    tes- 
suta da  Mosè;  la  cosmogonìa  In- 
dico-tibetana  all'  opposto    ci  pre- 
senta la  terra  o  a  guisa  d' un  pia- 
nisfero  o    d'un   catino,  dove   per 
conseguenza  impossibili  sono  le  or- 
bite de*  pianeti  stabilite  da  Plato- 
ne ,  e  la  differenza   tra  il    dì  e  la 
notte  non  d'  altronde  dipende,  che 
dall'  apparizione  del  Sole  al  di  qua 
del  monte  Somerà,  o  dal  ritirarvisi 
alle    spalle .   Da  una   cosmogonia 
di  tal  natura ,  quali  leggi  astrono- 
miche possono  attendersi?   Riflet- 
te pero  il  N.   A.  che  un  sistema 
sì  sconcio  non  ebbe  luogo  nell'In- 
dia.e  nel'  Tibet,  se  non  se  dopo 
che  'vi    s'Introdussero    i  delirj  dì 
Valentino  '  e.  di;  Manete ,  avendo 
nói  da  Strabone  (lib.  XV.).  esse; 
re  stata    la    sentenza  de'  Samaria 
sapienti  dell'  India,  che  il  mondo 
abbia  avuto    principio ,    e   sia.  per 
aver,  fine,  ed  abbia  figura  sferica. 
Va  móltiplicità   delle .  cose ,  e  la , 
vasti  ed  immensa  erudizione  d'o- 
U»>!  jjcaerii  ,  di'  cui   questa    prima 
"  Par" 

,-Xooglc" 
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parte  abbonda ,  non  sono  suscetti- 
bili d*  nn  estratto . 

A  tre  capi  riduconsi    gli  errori 

.  bramanici,  de'quali  trattasi  in  que- 
sta seconda  parte .  Il  primo  riguar- 

.  da  l' essenza    divina    materiale  ;  il 

'  secondo  1'  eternità   della  materia  ; 

.'il. terzo  il  dualismo.' Credè  il  N.  A  , 
doversi  intorno   a' suddetti  tra  a.r- 

*  ticolì  trattenere ,  onde  que',  che.  da 
'-.  PiOthiainati  sono  ad  esercitar  l'a- 

.  poitoiico  ministero  in  quelle  ri. 
mote  contrade  ,  •non  sieno    indotti 

.  in  inganno  dagli  scritti  del  Cen- 
sore, se  mai   cadesser   loro  tra  le 

[  mani,  il  quale ,  benché  in  quelle 

-  parti  siasi  impiegato  nelle  sacra 
missioni;  pare,  ogn' industria  ed  arte 
mette  in  opera  per  fare  comparire 
innocenti'  gli  errori  più  contrari 
alla  retta  ragione,  non,  meno  che 
alla  divina  rivelazione. 

I.  Quale  idea  hanno  i  Bramaui 
intorno  alla  natura  ed  essenza  dj- 

.vina?  Non  può  negarsi  magnifi- 
che  essere  «.piene  ..d'entusiasmo 

/le  espressioni  .jìa' medesimi ,. adq- 
pràte   onde    le     divine  '  perfezioni 
denotare.   Ciò  "però  "intender   de- 
vesi 
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veti,  allorché  di  Dio  ragionano  in 
astratto.  Ma  allora  quando  come 
sul  ponto  d'accingersi  alla  grand' 

-'  opera  della  fabbricazione  del  mon- 
do lo  considerano ,  alla  condizio- 
ne d'una  materiale  sostanza  lo  ri* 
ducono.  Oltreché,  scrive  il  Dottore 
Ziengebalgio  prefetto  delle  missioni 
Danesi  nell'  India,  concepire  non 
sanno  una  sostanza  immateriale , 
reggendo  nelS  Universo  gii  esseri  fi- 
venti  prodursi  dal  concorso  del  ma- 
schio còlla  femmina ,  essi  ,  che  per 
via  di  emanazione  fanno  tutto  sca- 
turire da  Dio  ,  dotarono  quest'  Es- 
sere supremo  d'amendue  i  sessi,  di 
maniera  che  Vuno  e  l'altro  racchùf 
so  in  lui  fosse ,  sviluppatosi  poi 
nell'atto  della  creazione;  e  quindi 
ne'  tempi  loro  Iddio  rappresentato 
è  sotto  la  turpe  figura  de'  due  ses- 

'  si ,  detti  da  essi  Lingam  e  Toni,  e 
quindi  altresì  il  culto  religioso  re- 
co a  Priapo.  Non  si  nega  che  tra' 
sapienti  Indiani  alcuni  si  trovino, 

'  detti  Gnanigueulj ,  i  quali  tutte  le 
divinità  in  quelle  regioni  adorate 
nella  classe  d'uomini  mortali  ri- 
pongono, e  dì  Dio  come  di  tu 
pu- 
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puro  spitico  ragionano .  Ma  cotalì 
espressioni  considerare  si  devono 
quaì  vestigi  dell'  antico  Cristiane- 
simo stabilito 'nell'India,  la  quii 
cosa  non  avvertendosi  dal  Censo- 
re» confuse  i  deisti  Indiani  cogL* 
idolatri . 

2.  Abbenchà  gli  studiosi  indaga- 
tori della  religione  e  delle  dottri- 

'  ne  de'  Bramarli  non  sieno  tra  se 
d'accordo  intorno  alla  maniera  di 
spiegarsi  di  que'  sapienti  per  rap- 
porto alla  formazione  dell*  Univer- 
so-,' tutù  però  convengono  ,  non 
avere  i  medesimi  idea  della  crea- 

'  zione  propriamente  detta;  ma  ere- 
desi  da  essi  ^a  materia  eterna .  E 
per  verità ,  o  sostengano  un'  eter* 
na  successione  di  mondi ,  o  stabi- 
liscano una  lunga  successione  dì 
dii  e  di  gen'i1  s'no  alt*  uorno  ,  e  da 
questo  agli  altri  esseri  subalterni, 
o  riguardino  la  materia  prodotta 
dalla  divina  sostanza ,  come  le  te- 
le di  ragno  dalla  sostanza  ili  quest* 
insetto;  egli  è  chiaro,  cóme  ben 
avverte  il  Móshemio  (Dissert.de 
Crear,  e*  Ni'h.  $.  XXIV.);  o  che 
non  v'  è  differenza  tra  Iddio  ed  il 
man* 
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mondo  ,  o  esìstè  ab  aeterno  on 
cahos ,  da  cui  le  cose  tutte  tratte 
•furono.  A  confermare  questa  ve- 
'  rità  di  fatto  attestata  da  tanti  chia- 
■  rissimi  Scrittori ,  aggiugne  il  N.  Au- 
tore la  testimonianza  del  celebre 
Missionario ,  e  poscia  Arcivescovo 
Navarece  ,  il  quale  sostiene  essere 
dottrina  comune  de*  Ginnosofisti 
Indiani,  non  'meno  che  de'  Lette- 
rati .Cinesi,  e^lpbnzi  del  Giappo- 
ne ,  dottrina  propagatasi  tra  di  lo- 
ro, dalla  scuola  di  Zoroastro,  esse- 
re il  cahos  e  Dio  coeterni.  Al- 
trettanto afferma  Monsig.  Monre- 
?azzi  de'Ttrìapoini  del  Pegù,  ed  il 
; 'Marco  dà  Tomba„d*  altri  India- 
ni .'Ma  il  valente  Censore,  al  qua- 
le sta  a  cuore  'l'ortodossia  degl' 
"Jndiani,  disbrigasi  lesto  lesto  da 
pgni  difficolta  con  uh  -falso  . 

3.  Veniamo  al  gran  punto,  clie 
_  forma  Ìl.grinc,ipaje  ^oggetto  .delle 
•ingiuste  inyejtì.ve  del-  Censore  con- 
trb  '  i} .  H-1,  A .(  »,  à ve'  yogl  (amò  il  Ma- 
nicheismi vprflfe|satp,  jn,'tétta'  l'In- 
dia e  specialmente  net  Tibet .  Pre- 
■tencT  égli.,  che,  nòn-.$ofamente  i 
mentovati  popoli ,  ma  gli  antichi 
Per- 
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Persiani    ancora  andassero    eien'fi  ^ 
d'un  tal  errore,,  col.  ridurre  i 'due 
'  famosi   opposti    principi    Oromaze 
ed    Arimane  '  alla    concordia,  e  di'  '. 
scordia,  principi  fisici  della  gene- 
razione ,  ed  a  tat  effetto  apporta 
un  celebre   passo   di  Plutarco  (de 
Isid.  &  Osirid.)  ,  coli'  attribuirlo  a 
:  Diogene    Laerzio  ,    il  quale  prova 
itutt'  il  contrario,  dicendo   espres-'.' 
'  samente  de*  Persiani  suddetti  :  £jw- 
.stimant  duos    esse  deos  quasi  con- 
trarili dedìtos  prlncipìis  ,    ut   bona 
alter ,  alter    mala  conjlciat'.   ILN. 
.    Autore ,    distinti    col  Mosherruó;  ì 
dualisti  in    varie  classi ,    presenta  - 
collo    stesso    il    doppio  aspètto  "di  ' 
quest'  errore  nella  Persia  »  -il  primo  ' 
è    quello    che    precedette    Zoroa-  ' 
atro  (a)  cne  due  princìpi  coéterni , 
v     ma  tra  se  nemici  stabiliva-,  l'altro 

k  Ks    .,■•  *>m"' 


(a)  Noi  estimiamo,  che  il  dotto  Autore-- 
&Tellò  di  Zoroagtro  creduto  il  :  secondo  di  ' 
tal'  nome,  riformatore  del  Magiimo',  il  . 
quale  viveva  a' tempi  di  D«io  lidafpe  ,  . 
«  che  credei)  dì  taua  Giudeo  »     '. 
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dopo  la  riforma  da  costai  intro- 
.  dotta ,  per  evi  un  Dio  sapremo 
confessavasi ,  dal  quale  si  Croma* 
Se  che  Arimane  ottenuto  avesser 
I*  orìgine .  Egli  e  però  veto,  che  la 
riforma  Zoroastrea  non  estirpò  af- 
fetto F antica  sentenza,  a  coi  mol- 
ti rimasero  tempre  attaccati ,  e  che 
detti  furono  Magasti ,  perchè  pro- 
fessavano l'antica  dottrina  de'  Ma- 
gi. Or  a  questa  scuola  Mattete 
succiò  V  errore  suo .  Ed  *  vera- 
mente cosa  ridicola  il  voler  dare 
ad  intendere,  come  si  persuade  il 
Censore,  che  l'eresiarca  sia  que- 
gli t  eh'  introdotto  abbia  nella  Per- 
aia  1*  errore  de*  due  prìncipi  tra  se 
indipendènti,  quand*  egli  altro  non 
fece  che  «cuoprire  il  persiano 
ed  indiano  sistema  con  una  ver- 
nice di  cristianesimo  ,  secondo  che 
fu  corrotto  da'  Gnostici. 

Ei  sembra,  che  lo  stesso  Censo- 
re non  conosca  appieno  la  dottri- 
na d' Empedocle ,  che  comune  vuo- 
le con  quella  de*  Bramani  e  de' 
Magi  „  e  perà  diversa  da  quella 
di  Manate  .  Egli  ha  ragione  quan- 
to- al  primo  ;  ma  la  conseguenza 
».  che 


>o8lc 
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che  ne  trae  e  falsìstima.  E  per 
verità,  che  cosa  sono  le  «tx»* 
ossia  elementi  di  quel  flloiofo,  se 
non  i  due  principi  contrari  »  eter- 
ni ed  increati ,  qualificati  da  Ini 
col  titolo  dì  contenzione  e  à'umU 
ciziaì  Tanto  è  ciò  vero,  che  S.  E- 
pifanlo  (Haeres.  64.  n.  a,),  par- 
lando di  Scitiano  maestro  di  Ma- 
nete  ,  dice  asseverantemente  a- 
vere  costui  tratti  gli  errori  suoi' 
intorno  a*  dne  prìncipi  dai  domati 
di  Pitagora ,  professati  poi  da  Em- 
pedocle ,  il  quale ,  come  ognuno 
sa ,  attinti  gli  aveva  alle  sponde 
del  Gange  o  del  Nilo .  Il  N.  A. 
prova  1*  esistenza  del  Manicheismo 
nella  Penìa ,  nell*  India  e  nella 
Cina ,  per  una  lunghissima  serte 
di  secoli,  prima  che  quell'eresiar- 
ca se  ne  facesse  1'  Apostolo ,  coli* 
autorità  degli  scrittori  i  più  cele- 
bri e  de'  critici  i  più  accurati,  quali  ■  - 
tono  Gian  Cristoforo  Wolfio  (f)e 
Manich.  ante  Manich.  )  Hyde  (  de 
vet.  Relig.  Peri.  );  Renando!  (Hisr. 
Patriarch.  Alex.  );  Beausoubre  ,  *1 
quale  dice  espressamente  :  V opinion 
dssdtux principe*  &  celle  de  la. tran- 
11        ■    ■  «ni- 
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gmigratìon  des  aines ,  étaient  attx 
inda  long  tema  avont  Manichèe; 
Jacopo  Bainagio  (  Praefac.  ad  Canis., 
Gap.  i.},  dove  dimostra  non  esse- 
re stato  Manete  l' autore  del  siste- 
ma de*  due  principi  »  ma  averlo 
preso  dagli  Orientali  ,  Gerardo  Vos- 
tio  (de  Orto,  &  progres.  IdoloI,  . 
Tv  i*  e.  a._)i  il  Bernier  testimonio 
di: veduta  e  d'udito.  Questo  dotto 
e  dilìgente  viaggiatore ,  scrivendo . 
sotto  il  di  4.  Ottobre  1667.  de* 
gentili  dell*  Indostan ,  dice  esservi 
tra*  medesimi  una  sena ,  la  quale 
sostiene  che  la  lumiere  &  le*  tene* 
bres  soient  tes  premiers  principe*  , 
amendue  eterni.  SÌ  è  già  riferito  . 
il  sentimento  del  dotto  Moshemìo.  , 
L'illustre  Huezio  ( Demostr.  Evang. 
Prop.  IV.  p.  25-  >  >  parlando  degl* 
Indiani  del  Coromandel,  asserisce 
riconoscersi  da'  medesimi  i  due 
principi  >  lQce  e  tenebre .  Aggio- 
gne  trovarsi  nella  dottrina  di  co-  ■ 
storo  alcuni  vestigi  di  Cristianesi- 
mo, ma  deforme,  specialmente  in- 
torno a  Chnsnu  ,  a  cui  attribuì-  , 
SC9U  moke  delle  gesta  di.  Gesù 
Cristo.. Della  stessa  sentenza  è  il 
Lei- 
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Leibnìtz  (Theodìc.  Par. II.  p.  ai.)  * 
Egìi  értissimo,  cheSjEffrem  1  er-  ^ 
rote  Manicheo  appellava    per  ap-  "( 
tonomasia  errore  indiano .  I  due  il-  - 
lattei  Prelati  Assemani ,  Giuseppe 
Simonia    e  Stefano  Evodio ,  sono 
costanti  nel  riguardar  1*  India»  ed  \ 
indi  la  Persia  come  la  culla  della  '. 
dottrina    de' due 'principi .  Noi   o- .. 
mettiamo  per  brevità  buon  nume-  .' 
ro  d'altri  celebri  Scrittori  rammen-  ' 
tati  dal  N.  A   Sono    però    degni  \ 
d' osservaziqne    gli    Anatemdttsmi , 
che  per  ordine  della  -Chiesa   pro- 
nunziare dovevansi   da  que' ,  che  ,' 
dal    Manicheismo    convertivansi , 
Tra  .quéifti  •  avvene  uno  ,  con  cui 
vengono  anatematizzati   Scitiano  e 
Terebinto ,  lo  atesso  che  Buda ,  pre- 
decessori   di   Manete .   Allo    sfesso 
anatema,  viene    assoggettato  Zada- 
te ,  o  Zorcastro,  il  quale  disse  '  Mane- 
te  essere  Iddio  apparso  a'  Persiani  ed 
Indiani,   ed  in  conseguenza   si  a- 
na tematizzano  tutti  que'  che  dicono 
esservi  due  principj  ingeniti,  tra  se 
opposti  ec. 

Nella     doviziosa    collezione    di 
presiosi  monumenti 'contenuti  nel 
Mar 
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Museo  Borgiano,  uno  sì  nova  in- 
titolato :  Ristretto  della  Religione 
de* Coccineinesi  e  Tonchinesi .  L'au- 
tore di  quest'Opera  ti  fa  il  S<f- 
Boiret ,  uno  de'  membri  del  Semi* 
Ilario  stabilito  già  in  Parigi  per 
le  Missioni  straniere,  e  ch'eserci- 
tò il  sacro  ministero  ne*  due  men- 
tovati regni .  Or  questo  Missiona- 
rio ,  dotato  di  non  minore  perspi- 
cacia ,  sapere  e  prudenza ,  che 
zelo  e  pietà  ,  favellando  de'  Cocci- 
neinesi ,  cost  si  esprime  :  Per  supre- 
ma deità  adorano  But.  Questa  in- 
fame deità  era  mi  eerto  imposto' 
re....  Dicono ....  che  la  bontà  i 
But ,  e  la  malignità  è  il  diavolo 
detto  Maqu.1 .  Quindi  i  Cinesi ,  Coc- 
cineinesi e  Toakinesi  ammettono 
due  principj  ,  come  i  Manichei  . 
Soggiugne ,  parlando  de'  letterati 
Cinesi  ,  essere  i  medesimi  pretti 
ateisti ,  non  altra  divinità  ricono- 
scendo che  il  cielo  materiale.  Il 
Censore,  che  questi  ed  altri  simili 
squarci  apporta,  ed  avendo,  dall' 
altro  lato  sposato  l'impegno  di  pur- 
ga» pressoché  gli  Asiani  tutti  da. 
gU  errori  che  generalmente  da  tue- 
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ti  gli  spassionati  intendenti  ven- 
gono loro  apposti ,  tenni  a  forza 
di  cavillazioni  e  di  sofismi  di  scher- 
mirti dalla  forza  d'una  testimo- 
nianza di  tanto  peso,  senza  però 
forse  avvedersi,  che  ,  mentre  si  co- 
stituisce apologista  de*  Letterati  Ci- 
nesi, una  contro  le  due  apostoli- 
che Costituzioni,  Ex  ilio,  die  di 
Clero,  XI. ,  ed  Ex  quo  singolari  di 
Bened.  XIV. ,  colle  quali  riprovate 
sono  le  voci  Tien  e  Xang  Ti ,  di 
cai  fan  uso  que'  letterati  per  e- 
'  sprinter  l'Ente  sapremo,  e' eh*  e 
stato  posto  nell*  ultima  evidenza 
indicarsi  con  quelle  soltanto  il  cie- 
lo materiale.  Questo  fatto  viene 
vieppiù  convalidato  dal  NT.  A.  coli* 
attestato  dì  Monsig.  Navarette,  e  , 
di  un  gran  numero  di  dotti  e  ze- 
lanti Vescovi  e  Missionari  •  H  Cen- 
sore vorrebbe  convertire  il  Bat  O 
Budha,  detto  Fohè  da* Cinesi,  in 
Mercurio  reggitore  dell'astro  di 
tal  nome,  ed  il    sistema   de*  dne 

Srincipj  sparso  in  tutta  1*  Asia  ri- 
urre  all'  Astronomia .  Ma  se  tutte 
le  leggende  di  qaest'  impostore  ce 
lo  rappresentano    qual  solitario, 
che 
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che.  scrìsse  quantità  di  volami  e 
la  dottrina  soa  per  mezzo  de'  di- 
.  cepoli  sparse?  Che  ha  che  fare 
'colf-astronomi*  il  principio  catti- 
vo, e  **  appelli  Arimane  co*  Persia- 
ni (  e  Cen-resi  co'  Tibetani ,  o  Ma- 
qui  co*  Coccineinesi ,  o 'Devada  co* 
Peguanì ,  o  con  qualunque  sia  altro 
nome  ?  Ma  anche  i  Peguaru,  sosteni- 
tari  de'  due  principi,  Per  attestato  di" 
Monsig,  Montegazzi ,  Vicario  Apo- 
stolico ìn  quel  regno,  appellando  il 
buono ,  Semana-Kodotn  ed  il  catti- 
vo Devada,  egualmente,  che  i  Sia- 
mesi sono  dal  Censore  purgati  da 
simil  errore ,  ricorrendo  al  con- 
sueto sotterfugio  della  .concordia 
«  discordia  nella  composizione  de- 
1  gli  esseri  fisici .  Ma  d'  uopo  è  il 
chiude»  volontariamente  gli  oc- 
chi alla  luce  per  non  vedere  ne* 
due  principi'  due  Esseri  intelli- 
genti ed  eterni,  l' uno  autore  d'o- 
gni bene,-  non  man  morale  che 
fisico ,  e  1*  altro  cagione  d'  ogni 
male  nell'  una ,  e  n eli'  altra  sfera . 
"!  Questa  lunga  Dissertazione  in 
forma  di  nota  è  coochiusa  dal  dot- 
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to'  Aurore  con  due  brevi  riflessine 
iii';  I*jurià  dèlie  quali  riguarda  la 

'poto  esatta  maniera  di  esprimersi 
aeV  Signor  Paw,  della  coi  autoti- 
-tà'  "si  Vale  il  Censore.  Egli  nell* 
opera  intitolata  :  Recherches  Phi~ 
losopk.  sur  les  America'ms ,  e  si 
scosta    dal    N.    A  ,  che  nella  già 

■  citata  opera  Atphabetum  Tibetanum 
aveVa- sostenuto,  che  i  discepoli  di 
Manécé    avevano    in   quelle  -vaste 

"contrade  ''  sparso   il   loro  sistema, 

■  «  gì*  impura  '  'd'  avere  a  torto  im- 
pugnato il  Beaussobre  ,  che  il  con- 
trario asserisce.  Ma  ri  N.  A.  gli 
fa  've3ere  di  non  aver  letto  riè 
,il  suddetto  Alpha Bétum,  né  1'  opera 
di  BeaussÒbréV  se  non  con  somma 
negligenza  ;  giacche ■ ; intorno" -al 
punto  dell'antichità  del1  Mànicheì- 

**  sino  nella  .Persia  ,  nell'India,    nel 

Turkesran,  nella  Yartaria,  nella  Ci- 

;  na  il  P.  Giorgi  ed  il  Sig.  Beausso- 

■  bre  sono  perfettamente  d' accordo . 

L1  altra  riflessione  risguarda  i 
così  detti  Cristiani  di  S.  Giovanni. 
II  Censore  sul  preteso  Sdbeismo 
di  costoro  ,  vuole  che  i  Bramani 
dell'India  non  fossero. :he  sapiens 


*J4    Giornale  de'  Lf.it. 

ti  Sabei.eper  conseguenza  valen- 
tissimi astronomi ,  di  roanierachè 
■  il  sistema  religioso  loro  abbia  per 
.  oggetto  .il  corso  degli  astri .  Il  N. 
Autore  colla  solita  sua  erudizione , 
dimostra,  che  anche  que*  pretesi 
Sabei  ,  Sabj  o  Zabj  inietti  erano 
dell*  errore  de'  due  principi . 

Noi  desideriamo  per  onor  delle 
lettere ,  che  il  Ch.  P.  M.  Giorgi 
serva  dì  norma  a  ijue' ,  che  costret- 
ti sono  .a  difender  la  propria  cau- 
sa contro  un  ingiusto  aggressore  . 
I  sentimenti  di  carità  verso  il  suo 
avversario,  con  cui  dà  fine  a  que- 
sta sua  dotta  apologia  degni  so- 
no d'un  non  raea  pio  ,  umile,  che 
dotto  religioso,  e  vero  discepolo  di 
S.  Agostino  •  ■ 


(  Sgtà  continuato .  ) 
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Catalogus  Codicum  satolla  XV.  im- 
prsssorum  ,  qui  in  publica  Biblio* 
theca  Magliabeckiana  Florentiae 
adservantur ,  auctore  Ferdinando 
Fossio  cjusdem  Bìbliothccae  Prae- 
fecto  Tomus  II.  &  IH.  Floren- 
tiae  an.  1^94.  &  *29$-  txcude- 
bat  Cajctanm  Cambiagius  Regius 
Typographus  in  Jbl. 


De 


rei  T.  T.  di  questa  erudita  e 
'  laboriosa  opera  ilei  Sig.  Proposto 
Ferdinando  Fossi  fu  già  da  noi 
dato  ragguaglio  nel  T.  xci.  di  que- 
sto Giornale  ■  Annunziamo  ora  con 
piacere  la  pubblicazione  dei  tomi 
II.  e  III.  esciti  ad  un  tempo  stes- 
so alla  luce ,  quantunque  abbiano 
la  data  di  due  differenti  anni . 
Più  voluminoso  del  primo  è  il  se- 
condo, che  comprende  il  catalogo 
dei  libri  dalla  lettera  I.  fino  a  tut- 
ta la  Z.  e-  poi  uh  complesso  di 
giunte  e  di  correzioni  ,  delle  na- 
c«- 
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tessità  delle  quali  sì    rende  cónto 
nella  prefazione ,  e  si  libera-  il  me- 
todo dall'  A.  tenuto  da  ogni  obbie- 
zione ,  Non  le   sole    preziose  edi- 
zioni, che    in    copia    possiede    la 
Magliabechiana ,    sono    nell*  opera 
diligentemente    descritte  -,    ma    di 
tratto    in  rratto  vi    sono    erudita- 
.  mente  illustrati  molti  punti    inte- 
ressanti di  storia  tipografica  e  iet- 
.  terarìa.    E-  per   darne  un    saggio 
diremo ',  che  alla  tipografia  Roma- 
na del    diligentissimo  P.  AudifTre- 
dt  possono  aggiungersi  due  edizio- 
:  ni  di  Stefano  Plannck  consistenti 
in  due  Orazioni  di  Antonio  LòlHo 
riportate  alla  col.  92.,  un  opusco- 
lo   di    Benedetto   Maffei .  stampato 
da  Giovanni  Besiehen,  e  registrato 
alla  col.  u8.,  varie. edizioni  fat- 
te cereamente  in  Roma  di  alcune 
operette    di    Antonio    ManeineJIi 
parte  scoperte  soltanto  dal  .$*.',  A. 
e  parte-  descritte   come   esistenti 
,  nella  Magliabechiana  ali?  cpi.j'31. 
,-  132.  133.  un'  orazione  di  Giasone 
..Maino  di  carattere  di  Euchario  Sii- 
.  ber   riporrata    alla    col.    1-3.  due 
Messali  in  foglio  l' uno   di  Udal- 
rico 

r  .Google 
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rico  Han  del  1476.  1'  altro  dì  Ste- 
fano Plannck  del   1482.   alle   col. 
l9%-  198.  I99m  ed  un'  epistola  di 
Gio.  Poggi  al  P.Savonarola  di  ca- 
rattere del  mentovato  Silber  ,   che 
descrivesi  alla  col.  389.  Due    edi- 
zioni Bolognesi  possono  arricchire 
la  serie  dataci  dal  lodato  P.  Au- 
dinTedi  nell'altra   sua  erudita  ope- 
ra dell'  edizioni  Italiche,  vale  a  di- 
re   alla   col.    1.  la  repetizione   di 
Gio.  da  Imola  C.  cum  contingat  de 
jurejurando  stampata  da  Giampao- 
lo' Zaffane  nel   14^6.   e  di  cui  il 
citato  autore  non  conobbe  se  non 
la  posteriore   edizione   del  1493.  , 
l'altra    è    senz'  anno  ,  e    contiene 
due  Orazioni  di    Isocrate  tradotte . 
da  Michele  Chesserio  Vescovo  Bo- 
sniense.  Non  piccolo  aumento  pos- 
sono ricevere  gli  Annali   Tipogra- 
fici   Fiorentini    per     l'edizioni   sì' 
probabili,  che  certe  dì  quella  Cit- 
tà ivi  descritte.  Alla  col.  ió"*r,  tro- 
vasi   una   edizione    delle    Regole 
Gramttiaticali  di  un  Gasparo  Mas- 
sano»  autore  forse  del  tutto  ignoto, 
come  ignota  e  1*  edizione ,  che  il 
N.  A.    giudica    Fiorentina .  Altra' 

'";:;:':  ■'  '    Pro" 
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probabilmente  Fiorentina  de  Trionfi 
del  Petrarca ,  e  una.  de'  medesimi 
certa  del  1480.  si  trovano  alla 
col.  316.  Bellissima  è  la  raccolta 
degli  opuscoli  del  P.  Savonarola, 
che  occupa  dalla  col.  490.  alla 
549.  la  quale  consiste  per  lo  più 
in  edizioni  Fiorentine  ,  alcune  del* 
le  quali  sconosciute  ai  Bibliografi. 
Alla  col.  555.  oltre  una  orazione 
di  Bartolommeo  Scala  troveranno 
con  piacere  i  Bibliografi  la  sua 
escusazione  tana  in  nome  de'  Fio- 
rentini riguardante  le  loro  proce- 
dure contro  i  complici  della  con- 
giura de'  Pazzi ,  unitamente  alla 
confessione  di  Gio.  Battista  da 
Montesecco,  credute  probabilmente 
inedite  da  chi  le  riprodusse  in 
questo  secolo  da  un  codice  Stra- 
ziano.  Una  rarissima  edizione  Pa- 
dovana di  un  grosso  volume,  che 
contiene  i  Consalti  Medici  di  Bar- 
tolommeo Montagoana,  ratta  nel 
1470*.  ci  si  presenta  alla  coL  205. 
siccome  alla  col.  588.  le  Pandette 
della  Medicina  di  Matteo  Silvatico 
di  edizione  Vicentina  non  regi- 
strata dalP.  FaccioU.Quamnnqoa 
1» 
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la  rara  prima  edizione  di  Valerio 
Fiacco  fatta  in  Bologna  nel  m4> 
non,  sta  ignota  ai  Bibliografi ,  nell* 
esemplare  Magliabechiano  prendo 
ttn'  aria  di  novità  per  le  postille 
e  correzioni  originali  del  famoso 
Tommaso  Fedra  Inghìrami.che  lo 
rendono  ari  Codice  molto  prezio- 
so, e  al  questo  parla  il  N.  A.  al- 
la col.  739.  Singolare  è  finalmente 
alla  col.  -j9j.  l'edizione  di  Virgi- 
lio fatta  in  Fivizano  nel  1473.  la 
quale  non  era  nata  se  non  adom- 
brata dal  Laire ,  che  vide  questo 
medesimo    esemplare,    per    mezzo 
dì  cui    si    stabilisce    chiaramente 
l'arte  Tipografica  in  quella    illu- 
stre Terra  ,   cosa  non  saputa   fin 
qui ,  essendo   stato  interpetrato  il 
nome  di   Fivizano  in  altra  edizio- 
ne, come  cognome  dello  stampa- 
tore »  lo  che    non  sarebbe   stato 
fatto   da   chi  avesse    potuta  aver 
sotto  V  occhio  questa  edizione  dì 
Virgilio  .  L' edizioni  sin  qol  men- 
tovate non    sono  che  on   saggio 
delle    rarità   Magliabechiane  :   il 
Lettore  troverà  da  sé  molte  altre 
cosg'dì-pregio  non  inferiore   alle 
■   '  gia 
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gia  indicate,  ed  avrà  dì  che  pasce- 
re la  sua  curiosità  Letteraria  per 
mezzo  delle  erudite  illustrazioni 
fatte  dal  N.  A.  alle  edizioni  e  no- 
tizie degli  Scrittori,  avendo  detrat- 
to in  trattò  prodotte  lèttere  inedi- 
te, siccome  alla  col.  59.  e  60.  due 
della  ^Repubblica  Fiorentina  a  Gio- 
vacchino  Guasconi  Ambasciadore 
al  Re  dì  Francia  riguardanti  Gio- 
vanni ■  Lascari  ,  alla  col.  7 63.  una 
di  Galeotto  Marzio'  da-  -  Narni  a 
Lorenzo  de'  Medici ,  alla  col.  333. 
una  del  Filelfo  ad  Antonello  Pe- 
trucci ,  siccome  altra  del  medesi- 
mo a  Pietro  de*  Medici  ali»  col. 
135'  >  che  illustrano  non  poco  le 
,  vite  di  quelli  eruditi  •  Le  addizio- 
ni ed  emendazioni ,  che  occupano 
dalla  col.  845.  sino  al  fine  del  vo- 
lume ,  dove  il  N.  A.  ha  conr  gran 
fatica  e  diligenza  tratti  fuori  dal- 
le già  descritte  edizioni  molti  no- 
mi di  autori  ed  opere  «  e  Arretri 
e  suppliti  i  due  Tomi  del  suo  Ca- 
talogo, riusciranno  al  parer  Giostro 
gratissime  ai  Letterati ,,  che  trove- 
ranno con  buon  .ordine  registrate 
molte  cose  appartenenti  agli  Scrit- 
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tori  sì  antichi  che  de*  falsi  tempi 
utilissime  a'  loro  studj ,  e  sapran- 
no grado  al  Sig-  Proposto  Fossi 
della  non  ordinaria  esattezza,  che 
forma  uno  dei  pregi  di  questa 
sua   opera. 

II  tomo  HI,  è  simile  agli  ante- 
cedenti quanto  alla  materia,  ma 
è  meno  'degli  altri  voluminoso . 
Dalla  p.  1.  alla  154.  ha  un  nuo- 
vo intero  Catalogo  alfabetico  dì 
edizioni  o  nuovamente  acquistate, 
o  tardi  scoperte,  quindi  sino  alla 
col.  398.  occupano  ri*  Indici  dì 
tutta  l' opera ,  a  cui  succedono 
due  fogli  non  numerati.  La  Pre- 
fazione forma  da  per  se  una  pre- 
ziosa operetta ,  che  sarà  ricevuta 
con  applauso  dagli  studiosi  della 
Storia  Tipografica .  Contiene  essa 
un  nuovo  bene  inteso  Catalogo 
cronologico  delle  edizioni  della  ce- 
Jebre  stamperìa  di  Ripoli,  arricchi- 
rò di  ;note  Bibliografico-critiche  * 
che  dimostrano  la  non  ordinaria 
perizia  del  nostro  Autore  in  sif- 
fatte materie .  Egli  è  stato  indouo 
a  rac  ciò  dal  nuovo  acquisto  fat- 
to dalla    Libreria    Maglia bechiana 

Tomo  XcriJL         L  per 
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per  opera  di  Mansig.  Angelo  Fa* 
broni    del    libro    o    stracciafoglio 
MSS.  originale  di  quella  stamperia» 
quale    erasi    conservato    presso  le 
suore  di  Ripoli .  Quantunque  fosse 
stato  veduto    e  spogliato  già  que- 
sto Cod.  dal    P.  Fineschi,  che  ne- 
ttasse   le    sue   notizie    di   quella 
stamperia  pubblicate  nel   1781.  bi- 
sogna   confessare  che  il  N.  A.  vi 
ha  scoperte  moke  nuove  edizioni, 
ed  è  stato  in  grado  per  mezzo  del 
Cod,  medesimo  di  rigettarne  alcu- 
ne ,  che  il  P.  Fineschi  avea  poste 
nel  suo  Catalogo .  L'edizioni  vere 
adunque    giungono    al  numero  di 
8(3.  delle  quali  $4.  certamente  fu- 
rano ignote^  al  P.  Fineschi .   Altre 
12.  si  soggiungono  dal  N.  A.  che 
il  P.    Fineschi  o  altri  hanno  giu- 
dicate Ripolesi   ma   che  egli  eoa 
ottime  ragioni    tiene  per  dubbie , 
0  supposte,  a   chimeriche  .   L'è* 
satta  crìtica  e    il    metodo  di  que- 
sto pezzo  di  Storia  Tipografica  in 
gran  parte  arieddota ,  fanno    desi- 
derare che  ella  serva    di  modello 
ad  altre  storie  di  stamperie  parti- 
co- 
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colari ,  che  sarebbero    molto    utili 
agli  studiosi  Bibliografi. 

Passando  adesso  a  ragionare  del* 
le  rarità  Magliabechiane  descritte 
in  questo  Tonio  ,  ci  si  presenta 
alla  col.  15.  la  rara  bellissima  e- 
dizione  di  Subiaco  del  1467.  dell" 
opera  di  S.  Agostino  de  Civitate 
Dei,  la.  quale  comecché  dir  n 
possa  quasi  la  seconda  edizione  ' 
d'Italia,  come  il  N.  A.  osserva  , 
sebbene  conosciuta  dai  Bibliografi' 
merita  di  esser  rammentata .  Alla 
col.  23.  troviamo  descritto  un.  ra- 
ro opuscolo  di  Baldo  Novello  stam- 
pato in  Pavia  senz'  anno ,  che  ha 
per  titolo  Commentario,  de  verbif 
rum  óbligatione .  Alle  col.  30.  e  . 
seg.  descrivevi  il  Repertorio  dì  Gio- 
vanni Bertacchini  dell'edizione  di 
Milano  del  1485.  e  i486,  il  qua- 
le benché  opera  di  gran  mole  ha 
potuto  ascondersi  alle  curiose  si- 
cerche  del  Sassi  e  di  molti  altri 
Bibliografi  consultati  dal  N.  A. 
Alla  col,  34.  è  la  bella  Bibbia  la- 
tina di  Norimberga  del  Koburget 
stampata  nel  1475.  assai  stimata 
per  le  singolari  lezioni ,  che  vi  si 
L  k  tro- 
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trovano ,  siccome  alla  col.  37.  al- 
tra in  lingua  Tedesca  di  Augusta 
ed  una  Boemìca  alla  col.  39.  am- 
bedue rare  e  pregevoli  edizioni . 
Varj  trattati  legali  di  Dino  di 
Mugello  stampati  in  Pescia  nel 
1492.  di  cui  parlasi  alla  col.  65. 
presentano  ai  curiosi  una  nuova 
edizione .  Bellissima  scoperta  si  può 
dire  l' edizione  di  Giovenale  senza 
data  ,  che  si  riferisce  alla  col.  91. 
come  quella  che  venendo  ora.  per 
la  prima  volta  a  tarsi  nota  pud 
altresì  pretendere  al  primato  ,  giac- 
ché vien  riconosciuta  dal  N.  A. 
peritissimo  e  diligentissimo  in  si* 
mili  esami,  di  carattere  di  Ulde- 
rico Han  circa  il  1468,  o  1469. 
Altrettanto  nuova  forse  riuscir»  la 
Mandragola  di  Niccolò  Macchia- 
velli  di  edizione  non  improbabile 
del  Sec.  XV.  che  si  descrive  alla 
col.  105.  Una  nuova  edizione  ù 
accresce  al  Catalogo  Aldino  per 
mezzo  dell*  opera  di  Lorenzo  Mag- 
giolo  de  gradibus  medicinaru.ui,  che 
occorre  alla  col.  109.  siccome  alla 
col.  ni.  si  aggiunge  al  P.  Andifc 
(redi  una  edizione  del  Planaci 
cot> 
■ 
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consistente  ncll'  opuscolo  di  Mat-, 
teolo-  Perugino  de  memorili .  Un 
Passionale  Tedesco  di  Augusta  del 
-I485.  alla  co!.  ii£.  arricchisce  la 
Tipografìa  di  quella  citta.  Le  due 
opere  di  Gasparo  Torretta  medi- 
co e  Vescovo  di  S.  Giusta  riguar- 
danti il  morbo  gallico  stampate 
ambedue  in  Roma  1'  una  nel  149^- 
l' altra  nel  1500.  descrìtte  dalla 
col.  142.  alla  150.  sono  di  tal  ra- 
rità, che  il  chiarissimo  Sìg.  Marini 
ne' suoi  Archiatri  Pontifici  le  pone 
alla  pari  con  quelle  di  Pietro  Pin- 
tore. In  questa  occasione  ha  dì 
più  il  N.  A.  volato  rammentare  al- 
tri tre  rari  opuscoli  del  medesimo 
Torretta  stampati  nel  secolo  se- 
guente, come  rarissimi  e  posseduti 
dalla  Magliabechiana . 

Il  saggio  dato  sin  qui  ben  df- 
. mostra,  che  il  presente  Tomo, 
benché  pia  scarso  di  mote ,  non  è 
inferiore  nel  merito  agli  altri  due. 
Gl'indici  poi ,  che  ha  fatti  succe- 
dere a  tutta  1*  opera,  meritano  an- 
ch'essi  considerazione.  Il  primo  è 
una  serie  cronologica  delle  edizio- 
ni da  lui  descritte ,  che  hanno  la 
da- 
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data,  il  secondo  è  la  serie  alfabt* 
cica  delle  edizioni  senz'  anno,  ed 
ambedue  vengono  a  formare  co- 
me on  compendio  di  tutta  l'ope- 
ra. Ne  viene  quindi  l'Indice  de- 
gli stampatori,  e  finalmente  l'In- 
dice generale  ,  che  è  molto  copio- 
so ed  esatto ,  e  può  essere  utilis- 
simo alla  Storia  Letteraria ,  a  cui 
il  Sig.  Proposto  Fossi  ha  voluto 
unitamente  alla  Bibliografica  ser- 
vire con  questo  suo  bello  ed  era* 
dito  Catalogo. 
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Af^ifnfJouf  <b*c.  ^rc/iimcitfs,  $u<te  jiì- 
persunt,  cum  Eutocci  Ascaloni- 
tae  cometitarlis  -  E*  recensione 
Josephi  Torelli  Veronensis  ,  cam 
nova  versione  Latina  &c,  QXONIf, 
e  typograpkeo  Clarendoniano  l  jpa. 
in  J'ol. 
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juclide,  Apollonio,  ed  A«hU 
mede  furono  senza  dubbio  ì  più 
insigni  matematici  della  Grecia 
antica  ;  e  le  loro  opere ,  pervenu- 
te per  sómma  ventura  quasi  tutte 
fino  alla  nostra  età ,  ci  mostrano 
a<l  evidenza  con  quanta  giusta 
ragione  il  nome  loro  sia  stato  pec 
tanti  secoli  universalmente  cele- 
brato .  Quindi  è  che  benemeriti 
delle  scienze  matematiche  deb- 
bonsi  riputare  tutti  quegli  uomi- 
ni ,  che  presero  a  maturo  esame 
le  opere  suddette ,  e ,  o  corresse- 
ro il  testo  originale  dagli  errori 
senza  numero  introdotti  da'  copi* 
sti, 
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sti ,  o  le  commentarono  ed  illu- 
strarono, o  finalmente  le  tradus- 
sero in  lingua  latina,  eh' è  ,  0  che 
almeno  dovrebbe  essere  la  lingua 
comune  a  tutti  i  dotti  d'  Europa . 
La  miglior  edizione,  che  abbiamo 
d'  Euclide,  è  la  greco-latina  in  bel 
foglio ,  che  colle  stampe  ti*  Oxford 
nell'anno  1^03  ci  procurò  il  Gre- 
gory ;  al  quale ,  quantunque  mol- 
to ,  non  deesi  però  tutto  il  mèri- 
to ascrivere  dì  questa  edizione  ; 
imperocché  le  traduzioni  latine 
dell'  opere  d' Euclide  non  sono  sue 
proprie  ,  ma  egli  si  servi  di  quel- 
la del  Commandino  per  la  grand' 
opera  d*  Euclide ,  cioè  pe'  libri  geo- 
metrici ,  di  quella  dell'  Hardts  pel 
libro  de* dati;  ed  il  Maibomio  , 
l'Auria,  ed  il  Pena  gli  sommini- 
strarono le  traduzioni  degli  altri 
trattati  minori  ad  Euclide  attri- 
buiti ;  sicché  la  sola  fatica,  che 
a  se  riservò  il  Gregory  ,  fa  di 
correggere  i  testi  greci ,  e  le  ver- 
sioni  suddette. 

La  bella  edizione  d'Euclide  fe- 
ce venir   desiderio  d'  averne  una 
simile  de*  libri  conici  d'Apollonio , 
de' 
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de*  quali  i  soli  primi  quattro  si  -. 
possedevano  nel  testo  suo  origina- 
le colla  traduzione  del  Comman-  - 
dina ,  ed  i  tre  susseguenti  dopo 
lunghe  ricerche  eransi  finalmente 
trovati  in  lingua  araba ,  laonde  si 
misero  all'impresa  il  Gregory  di 
nuovo  ,  e  1*  Hallejo ,  con  questo 
ordine  fra  essi  dividendo  il  lavo- 
ro, che  il  Gregory  dovesse  appa- 
recchiare per  la  stampa  i  primi) 
quattro  libri  coi  commentari  d'Eu- 
toccio  ,  correggendo  i  testi  greci , 
'  e  la  versione  del  Commandino  ,  e 
che  P  Hallejo  dovesse  tradurre  dall'  • 
arabo  in  latino  ì  tre  susseguenti. 
Ma  colto  il  Gregory  da  improvvisa  ■ 
morte,  appena  impressi  pochi  fo« 
glj  della  parte,  che  ad  esso  spet-, 
tava  ,  passò  quindi  ali*  Hallejo  tut>  . 
ta  la  cura  dì  quella  edizione,  che 
usci  pure  dai  torchi  d'Oxford  nell" 
anno  i7lo'in  foglio  .  Anzi  per 
renderla  compiuta,  e  perchè  me-, 
no  dolorosa  fosse  a' Matematici  la 
perdita  dell'  o'rravo,  ed  ultimo  li- 
bro d'  Apollonio  ,  che  in  nissuna 
lìngua  si  è  potuto  rirrovare,  con» 
dótto  l' Hallejo  da  alcune  ragia* 
L  5  ne- 
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neroll  congetture ,  ne  formò  egli 
uno  ino  proprio,  che  chiamò  li- 
bro restituito  ,  o  indovinamento  ; 
perchè  credette  aver  in  esso  indo* 
vinati ,  e  trattati  gli  stessi  proble- 
mi del  perduto  ottavo  libro;  ed 
in  oltre  vi  aggiunse  i  due  libri 
greci  di  Sereno  intitolati  delle  se- 
zione del  cilindro,  e  del  cono  col- 
la tradazione  del  Commandino ,  a 
ciò  guidato,  e  dall' utilità  loro,  e 
dall'  affinità  dell'  argomento .  Egli- 
no hanno  certamente  dritto  amen- 
due  ,  e  il  Gregory ,  e  1*  Hallejo  , 
alla  nostra  riconoscenza  ;  mal'a. 
Trebberò  ancora  di  più,  se  si  fossero 
mostrati  essi  stessi  al  nostro  Com- 
.  mandino  riconoscenti ,  nominando- 
lo con  quell'  onore ,  e  rendendogli 
quella  giustizia ,  che  si  conveniva 
ad  uomo  sì  illustre  per  le  ottime 
sue  tradazioni  ;  particolarmente  a- 
vendole  essi  »"*  da  alcune  correzio- 
ni in  poi ,  Urterai  ni  ente  seguite  . 
Erano  già  percorsi  degli  anni 
molti  dopo  queste  due  edizioni ,. 
quando  a  Giuseppe  Torelli  Vero- 
nese uomo  celebre  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  e  studiosissimo d'Ar- 
chi- 
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chimede ,  cadde  in  pensiero  di  n- 
nire  insieme  tutti  i  materiali  ne-  . 
cessar)  per  una  simile  edizione  del 
suo  greco  maestro  ;  il  quale ,  co- 
me egli  dice,  ordine  quiiem  ter- 
tias ,  dìgnitate  vero, •■  si  suum  cui- 
qixe  pretium  statitatur ,  JheiLe  pria* 
ceps  .  Aveva  gii  il  Torelli  fin  dall' 
anno  1760  preparato,  e  ordinato 
tutto  per  la  stampa,  sempre  spe- 
rando che  1'  Accademia  d'  Oxford 
volesse  incontrar  la  spesa  dell'  e- 
dizione ,  superiore  alle  forze  d' li- 
na privata  persona,  e  riceverla 
sotto  i  suoi  auspicj  •  VÌ  ^  a  9ue" 
sto  proposito  qualche  carteggio  tra 
esso  ed  i  curatori  della  Tipogra- 
fia Clare11donia.ua ,  ma  senza  ef- 
fetto, specialmente  perchè  voleva 
ìl  Torelli  tutta  per  se  la  cura  dell' 
edizione .  Morto  però  lui  ncll'  an- 
no 1781.  ,  il  chiarissimo"  Sig.  Al- 
berto Albertini  Veronese,  suo  a- 
mico ,  ed  erede ,  ansioso  della  glo- 
ria dell'amico,  e  della  pubblica 
utilità,  né  rinnovò  l'istanze  ;  e 
quella  celebre  Accademia  accettò 
l' offerta ,  e  mandò  alle  stampe 
l'Archimede  con   un'  edizione  in 
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foglio ,  bella  ,  e  nobile  al  pari  di 
quelle,  che  abbiam  menzionato 
d' Euclide ,  e  d*  Apollonio  ■■>  e  per 
tal  modo  compì  i  voti  di  ratti  gli 
amatori  delle  matematiche .  E  pec- 
che ognuno  conosca  qual  lode  d*_in-  - 
gegno ,  e  di  diligenza  meriti  il 
nostro  Torelli ,  sarà  bene  indicar  ■ 
il  metodo  da  esso  seguito  in  que-  ' 
sto  suo  lungo,  e  difficile  lavoro; 
che  trovasi  minutamente  descrit- 
to nella  quanto  elegante,  altrettan- 
to dotta  sua  prefazione . 

Prese  egli  .per  mano  l'edizione 
greca  latina  di  Basilea  dell'anno 
1544.  >  la  migliore  che  avevasi 
dell'opere  d'Archimede,  per  la 
quale  il  testo  greco  fa  tratto  da 
un  buon  codice,  e  il  testo' latino 
da  un  manoscritto  di  'Giovanni 
Cremonese  ,  che  aveva  qualche 
tempo  innanzi  fatta  la  traduzione,' 
valendosi  per  avventura  di  un  co- 
dice alquanto  pia  castigato  di- 
quello,  che  servi  per  l'edizione  di 
Basilea .  Cominciò  -pertanto  il  To- 
relli a  cangiar  in  prima  l'ordino 
de' libri  in  essa  tenuto,  acciocché 
quello  antecedesse  che  primo  era 
in, 
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ìn  tempo,  e  di  poi  seguissero  gli 
altri ,  come  ciascuno  dal  loto  au- 
tore era  stato  scrìtto.  Mise  dun- 
que in  primo  luogo  i  due  libri 
degli  Equilibri  de'  piani  ,  frapposto- 
vi il  libro  della  quadratura  della 
parabola  ;  succedono  i  due  libri 
della  Sfera,  e  del  Cilindro,  poi. 
quello  della  dimensione  del  Cerchio , 
a  cui  va  appresso  il  libro  dell'  Eli- 
che, e  prossimo  a  questo  è  il  li- 
bro delle  Conoidi,  e  delle  Sferoidi, 
e  in  fine  ti  trova  il  libro  detto 
V  Arenario .  Disposti  per  tal  modo 
i  libri  d'Archimede,  lesse  il  le- 
sto greco,  e  lo  studiò  attentamene 
te  per  purgarlo  da  tutti  gli  errori 
di  varia  natura  introdotti  da'  co- 
pisti ,  che  ce  1'  hanno  tramanda- 
to: il  Commandino,  il  Rivallo,  il 
Barrowio  ,  ma  più  di  tutti  il  Wa- 
lisio  gli  servirono  di  guida,  ed 
anche  la  stessa  traduzione  .  latina 
di  Basilea .  Dove  poi  non  potè  da 
nessuna  parte  trarre  ajuto,  inge», 
nio ,  &  conjectura  usus  sum  (egli 
disse  )  quae  ,  ut  in  caeteria  lubrica 
est  atque  incerta  ,  ita  in  iis  stabili 
vestigio  ingreditur ,  quae  non  homi' 
ni- 
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nis  arbitrium ,  sed  veritas  regit  ac 
moderator  .  Era  egli  dì  tanta  esat- 
tezza ,  che  siccome  i  due  libri  detta 
$fera  ,  e  del  Cilindro  sono  a  noi 
pervenuti  nel  dialetto  attico ,  e 
non  nel  dorico ,  in  cui  li  aveva 
composti  Archimede ,  così  voleva 
•gli  da  quelli  togliere  la  veste 
straniera,  e  vestirli  della  propria; 
ma  con  buone  ragioni  consigliato 
dagli  amici  a  desistere  da  tal  co- 
sa molesta,  e  non  necessaria,  sì 
alleggerì  volentieri  di  questo  peso, 
e  si  limitò  solo  a  purgare  dalle 
voci  attiche  i  libri  rimanenti .  Li 
passi  però  da  esso*  corretti  ed  «- 
mendaci  collocò  nel  testo  greco 
per  modo ,  che  le  cose  mosse  di 
luogo ,  le  trasportò  nelf  estremo 
della  pagina  ,  affinchè  ognuno  po- 
tesse in  ogni  istante ,  e  senza  fati- 
ca ,  farsi  giudice  del  suo  discer- 
nimento. Terminate  tutte  queste 
cose  confrontò  il  testo  greco  di 
Basilea  col  codice  greco  d*  Ardii* 
mede ,  che  si  conserva  nella  pub- 
blica  Biblioteca  di  S.  Marco  in 
Venezia,  sperando  di  poter  con- 
fermare ,  coli*  autorità  di  quello  , 
le 
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le  cose  che  aveva  col  raziocinio 
ritrovate  ;  ma  essendo  scorrettissi- 
mo il  mano-scritto  ,  non  gli  servi 
che  di  poco  giovamento  l' impresa 
comparazione  . 

Emendati  i  libri  greci  d*  Archi- 
mede ,  il  Torelli  intraprese  una 
limile  fatica  per  polire  i  commen- 
tar) greci  di  Eutoccio  Ascalonita 
a  parecchi  libri  d' Archimede  ;  poi 
volle  comporre  una  traduzione  la- 
tina tutta  sua  propria ,  e  dell'ope- 
re d'Archimede  ,  e  di  quelle  d*  Eu- 
toccio ,  lo  stil  della  quale  è  sì  pu- 
ro ,  il  elegante  ,  e  sì  facile ,  che 
niente  più.  Si  lamenta  il  Torelli 
nella  sua  prefazione ,  che  gli  an- 
tichi Romani  ,  unicamente  dediti 
allo  studio  dell'  eloquenza  ,  abbia- 
no disprezzato-  la  geometria  ,  e 
quasi  tutte  le  altre  scienze  ;  donde 
nasce  che  se  abbiasi  a  scriverejn 
latino  cose  di  tal  natura ,  non  sia- 
vi alcun  autore  da  prender  per 
modello.  Ma,  odi  molto  noi  c'in- 
ganniamo, o  il  Torelli  ci  ha  som- 
ministrata la  guida  che  ad  esso 
mancava  ;  sicché  i  matematici ,  che 
vogliono  scriver  in  latino  con  qual- 
che 
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che  grazia ,  consultino  pure  questa 
traduzione,  dove  troveranno  che 
anche  il  linguaggio  delle  matema- 
tiche può  ricevere  gli  abbellimen- 
ti propri  dell'elucuzion  latina .  Non 
debbesi  ommettere  ,  che  alla  pro- 
posizione 12.  del  libro  delle  Co- 
noidi, e  delle  Sferoidi  fece  il  To- 
relli un  necessario  ,  ed  utile  com- 
mento . 

Fin  qui  de*  libri  greci  d'  Archi- 
mede. I  due  libri  dì  questo  auto- 
re, che  trattano  delle  cose-  che  stan- 
no nelV  umido ,  non  essendo  a  noi 
pervenuti  che  in  latino,  il  Torel- 
li seguì  nella  sua  edizione  il  Coni- 
mandino,  che  avendoli  trovati  in 
un  vecchio  codice  ,  impiegò  mol- 
ta industria  per  correggere  la  bar- 
bara dicitura,  ed  i  moiri  errori  in 
essa  contenuti  ,  re'dintegrò  i  luo- 
ghi mutilati,  ed  aggiunse  due  Pro- 
posizioni che  vi  mancavano .  Ma 
benché  abbia  questo  valente  uomo 
tante  cose  operate  per  perfeziona- 
re i  detti  due  libri,  ciò  nulla  o- 
stante  lasciò  qualche  luogo  anche 
ali*  industria  del  Torelli.  Restava 
il  libro  de' Lemmi ,  che  i  veri  in- 
ten- 
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tendenti  non  credono  esser  opera 
d'Archimede,  ma  che  pure  con-^ 
tiene  alcune  proposizioni  degne  di 
lui ,  e  che  il  vulgo  ad  esso  attri- 
buisce .  Si  servi  dunque  per  questo 
il  Torelli  della  versione  latina  del 
Borelli,  tratta  da  un  codice  ara- 
bo, che  conservasi  nella  bibliote- 
ca Palatina  di  Firenze ,  ommet- 
tendone  però  gli  scolj  scritti  da 
un  autore  arabo  poco  perito  neU' 
arte  che  professava  ;  e  vi  aggiunse 
una  propria  dimostrazione  ad  una 
proposizione,  che  in  termini  ge- 
nerali concepita  ,  si  dimostrava 
poi ,  neU'  edizione  del  Borrellt  , 
particolarmente .  Per  compimento 
del  suo  lavoro  aggiunse  in  fine  il 
Torelli  la  notizia  d*  alcune  mac- 
chine, che  resero  il  nome  d'Ar- 
chimede in  tutti  i  tempi  ramoso , 
riportando  gli  autori  greci,  e  la- 
tini più  accreditati ,  che  di  esse 
parlarono,  affine  di  non  lasciar 
oscuro  alcun  monumento,  che  va- 
lesse ad  illustrare  la  memoria  del 
Siciliano  Geometra. 

Dopo  d'  aver  data  contezza  dell* 
opera   del   Torelli ,  e  ,d'  aver  di- 
mo- 
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Rioitrato  T  ordiile  accuratissimo  i 
con  cat  egli  esegui  la  sua  impre- 
sa, sarebbe  qui  il  luogo  opportuno 
di  esporre  alcuni  pensieri  dì  que- 
sto uomo  celebre  .intorno  ai  nuo- 
vi calcoli  differenziale  ed  integra- 
le ,  ed  intorno  alla  maniera  dì 
tcoprir  il  metodo  dagli  antichi  te- 
nuto per  giugnere  a  ;qnel  fine ,  a 
cui  que'  calcoli  per  istrade  tanto 
compendiose  conducono  ;  ma  sic* 
corde  ciò  ci  porterebbe  a  troppa 
lungi  discussione  ...così  riiftdndia* 
no  il  lettore  alla  citata  prefàzio* 
ne,  dove  tratta  con  molta  dottri- 
na questo  argomento  ;  onde  inve- 
ce diremo  alcune  altre  cose  ,  eh» 
spettano  più  da  vicino  all'edizio- 
ne ,  e  che  non  debbono  esser  sot- 
to silenzio  sorpassate. 

L'Edizione  porrà  dunque  in  fron- 
te la  stessa  tavola  in  rame  ,  che 
servì  per  le  due  altre  di  sopra  in- 
dicate ,  poi  havvi  altra  tavola  ,  che 
mostra  il  Mausoleo  fatto  erigere 
nella  chiesa  di  S.  Anastasia  di 
Verona  dal  lodato  Sig.  Alberto 
Alberimi ,  per  eternare  la  memo* 
ria  del  caro  amico .  Indi  segue  un 
av- 
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avviso  al  lettore,  esteso  dal  Sig. 
Abramo  Robertson ,  che  l*  Accade- 
mia d'  Oxford  elesse  per  presiede- 
re all'  edizione  ,  e  per  correggere 
la  stampa  ,  in  cui  esso  dà  rag* 
guaglio  del  come  capitò  quest'o- 
pera nelle  mani  dell'  Accademia 
stessa ,-  ncque  gravata  est,  egli  di* 
ce  ,  AcaAe:ni.i  Oxoniensi*  in  patra- 
cinium  suum  recipcre ,  quod  Eucli- 
di ,  &  Apollonio  suo  ,  velut  cognd* 
tionis  jure  ,  tertium  opus  accederet. 
Conviene  per  tanto  rendere  al  Sig. 
Robertson  la  giustizia  di  aver  sod- 
disfatto all'incarico  suo  colla  mag- 
gior esattezza ,  e  confessare  che  il 
inerito  tipografico  dell'  edizione 
'  non  poteva  esser  maggiore.  Anzi 
siccome  il  Torelli  àvea  rigettati 
per  la  troppa  loro  prolissità  i  com- 
menti del  Commandino  ai  due  li- 
bri delle  cose  che  stanno  nell*  ti- 
mido ,  ed  essendovi  pur  bisogno 
di  qualche  commento  ,  perche  sup- 
pongono cognite  alcune  affezioni 
della  parabola ,  che  non  trovansi 
né  in  Apollonio ,  rie  in  Archime- 
de, né  altrove  dimostrate,  quindi 
il  Sig.  Robertson  pensò  di  arricchire 
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1*  opera  Toretliana  con  una  breve 
appendice  per  supplire  alla  detta 
.mancanza  .  Oltre  a  ciò  ,  seguendo 
la  volontà  del  Torelli,  ci  procu- 
rò le  varianti  di  cinque  codici 
greci,  (de*  quali  uno  conservasi 
in  Firenze,  e  gli  altri  quattro  in 
Parigi)  che  veggonsi  con  bel  or- 
dine registrate  in  fine  dell' edizio- 
ne ;  alla  quale ,  perchè  niente  manr 
casse ,  fu  unita  la  vita  del  Torel- 
li, scritta  elegantemente  in  latino 
dal  Professore  Ab.  Clemente  Sibi- 
liato.che  poco  fa  con  grave  dan- 
no delle  lettere  usci  di  vita,  e  che 
non  scrisse  mai  cosa  si  in  Latino, 
che  in  Italiano,  sì  in  prosa,  che 
in  versi ,  che  non  fosse  condita 
della  più  tersa  eleganza . . 
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Mti  delT  Accademia  delle  Scienze 
di  Siena  detta  dei  FUio-critici  < 
Tom.  VII.  Siena  IJ94. 

Estratto     II. 

Essendo  stata  annunziata  nel 
Tomo  XCV.  di  questo  Gior- 
nale ta  parte  Matematica  del  pre- 
sente Volume  degli  Atti  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Siena  , 
per  adempire  al  nostro  dovere  dob- 
biamo ora  accennare  le  altre  me* 
morie,  che  formano  le  classi  della 
Chimica ,  della  Fisica  ,  e  dell*  Isto- 
ria naturale .  La  classe  chimica 
incomincia  da  una  memoria  del 
Sig.  Dottore  Domenico  Batttni  Pro- 
fessore di  Medicina  pràtica  nell* 
Università  di  Siena,  sopra  i  mez- 
zi di  determinare  l' esistenza  e 
quantità  dell'  aria  epatica  nelle 
acque  minerali .  In  questa  lunga 
memoria  il  N.  A.  colla  scorta  dì 
moltissime  esperienze  fatte  sopra 
diverse  acque  zulfuree  tanto  natii- 
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tali,  che  artificiali ,  esamina  prin- 
cipalmente i  metodi ,  ed  i  reagen- 
ti fino  ad  ora  conosciuti  per  l'ac- 
cennar* oggetto ,  ed  escludendo  al- 
cuni di  essi  o  per  essere  super* 
flui ,  o  per  V  incertezza  dei  loro 
effetti ,  stabilisce  i  pia  sicuri  ,  que- 
gli cioè ,  che  oltre  a  scoprire  nel- 
le acque  la  presenza  dell'  aria  epa? 
cica,  sono  atti  ancora  a  determi- 
narne la  quantità ,  qualora  .vi  si 
trovi  in  non  piccola  dose .  Da  tutto 
ciò  ne  rileva.  I.  Che  tutte  le  acque, 
le  quali  producono  degli  effètti  re- 
lativi all'  aria  epatica ,  almeno  in 
qualcheduno  dei  reagenti  prescel- 
ti a  dimostrarla ,  ed  inclusivamen» 
te  quelle ,  che  soltanto  rendono  il 
precipitato  della  soluzione  nitrosa 
deli'  argento  di  un  color  bruno  o 
nero ,.  contengono  dell'  aria  epati- 
ca ,  quantunque  non  precipitino 
lo  zolfo,  né  alterino  la  loro  tra- 
sparenza per  mezzo  degli  acidi  ni- 
troso fumante  ,  e  zulfureo  volati- 
le. 2.  Che  quell'  acque  epatiche» 
che  coi  nominati  acidi  non  pre- 
cipitano Io  zolfo,  ritengono  tanto 
.minor  quantità  della  sopraddetta  a- 
rw, 
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ria  ,  quanto  gli  effetti  ottenuti  coi 
reagenti  sono  minori  di  numero 
d'intensità.  3.  Che  non  è  decer- 
minatale  la  quantità  di  aria  epati- 
ca ,  che  si  contiene  in  quell*  acquo* 
che  non  abbandonano  lo  zolfo  co- 
gli acidi ,  almeno  senza  un  com— 
plicato  processo  chimico  forse  inap- 
plicabile ad  acque  sì  deboli,  ma  che 
e  sempre  piccola;  tenuissima  poi 
in  quelle,  che  solamente  colori- 
scono il  precipitato  dell'  argento 
nitrato ,  e  disprezzabile  in  quelle , 
che  neppur  producono  questo  fe- 
nomeno .  4.  Che  i  reagenti  più 
sicuri ,  e  secondo  il  loro  grado  di 
sensibilità  sono  la  soluzione  nitro- 
sa d' argento ,  il  sai  di  Saturno ,  e 
la  soluzione  nitrosa  del  piombo , 
la  calce  bianca  di  piombo,  o  ce- 
rusa ,  l' argento  in  lastra ,  il  litar- 
girio,  la  soluzione  nitrosa  di  Mer-' 
curio,  1'  arsenico  bianco,  e  gli  a- 
cidi  nitroso  fumante,  e  sulfureo 
volatile.  5.  Che  finalmente  tutte 
le  acque  epatiche  possono  divider- 
si in  due  classi ,  cioè  in  acque  e- 
patiche  forti  o  precipitanti ,  e  in 
acque  epatiche  deboli ,  o  non  pre- 
ci- 
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cìpitanti.  La  prima  classe  è  divi* 
stbìle  secondo  le  diverse  quantità 
del  precipitato  indicanti  le  rispet- 
tive quantità  di  aria  epatica ,  che 
contenevano.  La  seconda  classe 
poi  è  suscettibile  di  essere  divisa 
in  tanti  gradi  o  ordini,  quanti  ne 
indicano  la  diversa  sensibilità  dei 
suddetti  reagenti ,  cbe  per  le  os- 
servazioni dell*  A.  si  riducono  a 
sette .  In  fine  di  questo  suo  lavo- 
ro risponde  ad  alcune  obbiezioni 
sopra  il  ripetere  dall'  aria  epatica 
il  color  bruno  o  nero  dei  precipi- 
tati ,  che  si  hanno  in  alcune  acque 
minerali  colla  soluzione  nitrosa 
dell'  argento ,  facendo  inoltre  il  pa- 
ragone dell'azione  della  luce,  e 
dell*  aria  epatica  sui  precipitati 
dello  stesso  -reagente . 

A  questa  memoria  succedono  4 
analisi  di  acque  del  Territorio  Sa- 
nese  ratte  dal  medesimo  Sig.  Bar- 
tini .  Noi  non  istaremo  a  descri- 
vere né  il  luogo*  donde  scaturisco- 
no ,  né  le  varie  esperienze  insti- 
tuite  dall' A.  per  rintracciarne .  i 
principi,  "è  gli  usi  medici,  ai  quali 
son  buone,  per  motivo  della  brevi- 
tà à 
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tk,  alla  quale  siamo  costretti  di  ub- 
bidire, ma  noteremo  di  ciascuna 
di  esse  le  qualità  sensibili ,  e  le 
parti  constltuenti . 

L' analisi  accennata  in  primo 
luogo  è  dell'acqua  minerale  del 
Bagno  di  Montalceto,  stata  già  e- 
saminata  dal  Baldassarre  ,  con  quel- 
le cognizioni  chimiche  per  altro , 
ch'erano  note  ai  suoi  tempi ,  cioè 
non  dotate  di  quella  precisione  ed 
esattezza ,  alla  quale  è  arrivata  la 
chimica  presente.  Qoest'  acqua  al- 
la sorgente  è  leggermente  albeg- 
giante o  opalina ,  ha  un  odore  e- 
patico  appena  sensibile  e  non  co- 
stante in  tutti  i  tempi ,  manifesta 
al  palato  un  sapore  acidulo  inten- 
so e  piccante,  al  quale  succede 
un  saporetto  dolcigno  e  quindi  a- 
str4.ngen.te .  E1  inoltre  morbida  e 
untuosa  al  tatto ,  presenta  al  Ter- 
mometro di  M.  de  Reaumur  tra 
i  gradi  26  ,  e  27  di  calore ,  qua- 
lunque sia  la  temperatura  dell'am- 
biente, ed  a  un  sensibilissimo  areo- 
metro una  gravità  specifica,  che 
sta  a  quella  dell*  acqua  stillata  co- 
me   I,    00191    a    l,  00000.  Ab- 

Tomo  XCIX.  M       ban- 
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bandona  finalmente  con  il  ripòso 
sedia,  sua  snperficc  una.  bianca  e 
insipida  crosta  terrosa,  la  quale 
dai  Bagnatoli  è  chiamata  Tartaro 
dell'acqua,  e  ciò  che  si  depone 
al  fondo  vien  da  essi  distinto  col 
nome  di  loto.  Dalle  varie  espe- 
rienze incorno  a  quest'acqua  ha 
rilevato  1'  Autore  ,  che  oltre  una 
quantità  incalcolabile  di  aria  e- 
patics ,  contiene  in  100  libbre 
Aria  fissa  .  .  .  grani  867,  952 
Terra  calcaria  .  .  „  770,  607 
Magnesa  aercata  ...  „  133,  333 
Sai  marino-a  base  di  ma- 
gnesa -  .  .  ,  „  10.0,  000 
Sai  comune  .  .  .  „  333,  924 
Sai  di  Glaubcro  .  „  $6,  148 
Sai  d' Epjom  .  .  „  531,  576 
Materia  estrattiva  .  „  so,  000 
Terra!  silicea^  oon  im- 
purità vegetabili  „  so,  000 
Siccome  tanto  il  tartaro  quan- 
to, il  loto  di  quest'.acqua,  dopo 
essere  ridotti  nello  stato  di  finissi- 
ma polvere  sono  adoprati  in  me- 
dicina, così  non  ha  tralasciato 
l*  A.  di  riconoscerne  i  prìncipi  » 
che  sono  i  seguenti 
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In  50  granì  di  Tartaro  si  trovano 
Terra  calcana  .  .  .  granì  44 
Magtiesa   aereata     .    *    „  4 

Terra  selciosa  cori  fram- 
menti vegetabili  .  .  „  -  2 
Nel  loto  poi  la  parte  solubile  da- 
gli acidi ,  che  è  la  stessa  di  quel- 
la del  tartaro,  varia  nella  pro- 
porzione ,  e  la  terra  selciosa  è  u> 
nita  in  maggior  quantità,  che  nel 
tartaro. colla  materia  combustibile. 
L' acqua-  minerale  del  Bagno  dì 
S.    Agnese   di  Chianciano  »   stata 

-  pare  esaminata  dal  Sìg.  Baldassar- 
re forma  il  soggetto  della  secon- 
da analisi .  Quest'  acqua  è  perfet- 
tamente limpida  alla  sorgente,  tra- 
manda un  odore  epatico  più  o  me- 
no sensibile ,  manifesta  in  princi- 
pio un  sapore  addetto,  quindi  un 
gusto  epatico,  lasciando  in  fine 
sulla  lingua  e  sul  palato    un  sen- 

-  so  di  asprezza  .  La  sua  gravita 
specifica  sta  a  quella  dell'  acqua 
stillata  come  1  >  0039  a  i>  0000» 
ed  ha  un  calore  dì  gr.  30  *  Reau- 
mutiani.  Le  partì  constituenti  di 
quest'acqua  nel  .pese  di  too  lib- 
bre ,    tralasciando    1*  ìnCalcolabU 

M  a        qoan- 
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quantità  di  aria  epatica 

,  sono  le 

seguenti 

Aria  fissa    .    .    .    gr. 

58».  0 

Tetra  calcaria     »     „ 

630,-1,1 

Sai  d'  Epsom    .    .   „ 

'Z5i  0  . 

Selenite  .     .     •     ■     t, 

961,  8  * 

Terra  silicea    .    .     „ 

33.  «  ! 
.    33  li 

Imparità    vegetabili  „ 

Avvi  in  terzo  luogo  1'  esame  ( 
acqua  acidula  di  Chianciano  det- 
ta V  Acqua  Santa,  ancor  essa  ana- 
lizzata dal  Baldassarre .  Qnest*  acqua 
alla  sorgente  è  limpida,  tramanda 
un  quasi  insensibile  odore-  epaci- 
co,  ha  il  sapore  delle  acque  aci- 
dule, ma  con  tenerla  in  bocca  per 
qualche  tempo  fa  distinguere  un 
leggiero  alito  simile  all'  epatico , 
e  quindi  un  senso  di  asprezza  as- 
sai più  mite  di  quello  dell'acque 
sopraccennate.  E' dotata  inoltre  di 
04  gradi  Reaumuriani  di  calore, 
e  presso  le  cannelle  dì  gradi 
9j  —  ,  è  la  sua  gravità  specifica, 

che  riscontrò  in  Siena ,  fu  di  1  » 
00  404.  Il  resultato  dell'  esame  si 
è ,  che  oltre  un  incalcolabil  quan- 
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tità  di  aria  epatica, 
in  100  libbre 
Aria  fissa    .    .    . 
Sai  marino  a  base 

vi  si  trovano 

gr.     900,  0 
di 

magnesa     .     .  . 
Sai  marino    .    .    . 
Sai  d*  Epstirn. 

„      5.  » 
.,  75°.  0 
„  8oj,  0 

Terra  calcaria   .  . 

»»  755.  oi  -J- 

>■  129,  48 

Magnesa  aereata 

Ferro  nello  stato  di 

calce  rosso-bruna 

Terra  Silicea     .     . 

„    12,  \6  l 
„    35.  8<SJ 

Materia  estrattiva 

.,    1,  66  -L 
ì 

Impurità  combustibili  „  1^,  93 — . 

L'ultima  analisi  è  quella  dell' 
acqua  del  Serraglio  presso  Siena  , 
che  è  lìmpidissima  alla  sórgente , 
e  senza  alcun  odore,  ma  dotata 
dt  un  sapore  acidetto  appena  sen- 
sibile, lasciando  dopo  molto  tem- 
po in  bocca  qualche  asprezza .  La 
sua  temperatura,  essendo  il  Ter— 

-     mo- 
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inometcoa.gr.  13 — fudigr.-n  — 

ed  il  suo  peto  specifico  riscontrato 
iteli*  acqua  trasportata  alta  villa 
del  Serraglio  dei  Nob.  Sigg.  Taja 
fa  di  1  ,00129.  I  componenti  dì  es- 
sa ,  insieme  colla  proporzione  in 
100  libbre,  sono  i  seguenti 
Aria  fissa  .  .  .  gr.  11  (5,  o 
Terra  calcaria  .    .      „  144,  6*J 

Magnesi  aereata  *  .     M    53,  3  — 

Argilla        ...*>,       4,  o 
Sai  marino  a  base  di 

rnagnesa      .    .    .    „     13,  o 
Sai  marino  comune      „     38,  52 
Sai  d*  Epsom  .         •    ,,      9.  44 
Materia  mucillaginosa  „      2,  o 
Residuo  insolubile    .     „     ix,  o 

Del  Sig.  Francesco  Marabelli 
chimico  nello  spedai  maggiore ,  e 
Pubb.  Repetitore  dì  Chimica  ec. 
nella  Università  di  Pavia  è  Tesa- 
rne dell*  orina  di  un  Ittèrico  in- 
dirizzato al  cel.  Sig.  Frank  ,  che 
presentemente  annunziamo.  I  ca- 
ratteri ,  che  ordinariamente  distìn- 
guono dalla  natorale ,  e  da  qua- 
lunque altra  1*  orina  degl*  itterici 
10- 

-,::   ,.,  .Google       - 
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sono  .1.  Un- color 'giaUc-.  bruno. 

3,  Un.  sapore-  intentamente  amaro. 

•  3.  Una:  pellicola ,  che  si  forma 
dopo  qualche  ora  dì  riposo  sulla 
sua  superficie.  4.  Una  copiosissima 
spuma  col  dibatterla.  5.  Il  tinge- 
re in  giallo  i  pannilini,  in  giallo 
verde  le  terre  assorbenti ,  il  sepa- 
rare dagli  acidi  sotto  varj  colori 
gli  ossidi  metallici,  e  V acquista- 
re, finalmente  un  bel.  color  verde 
coli' infusione  dell'acido  nitroso. 
La  differenza  nei  fenomeni, che 
in  varie  operazioni  presenta    l'o-' 

;  rina  degl'itterici  in  confronto  di 
quegli  di  altre  orine,  non  dipen- 
de ,  come  si  è  accertato  A'  A. ,  che 
da  .una  sostanza  estranea- cojoran- 
re  di  natura  resinosa,  e  passata 
alto  stato  saponaceo  in  grazia  for- 
se dei  vari  sali  dell'  orina  ,  ai  qua- 

.  li  per  altro  sembra  pochissimo  a- 
derente,  poiché  vien  da  essi  se- 
parata coli'  intingervi  semplice- 
mente delle  filaccia  .  La  sola  eva- 
porazione ,  ed  anche  la  putrefa- 
zione privano  la  sopraddetta  ori- 
na del  primiero  sapore ,  il  quale 
perciò  sembra  provenirle  da  un 
vo- 
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vola tiliss imo  principio  ,  che  si  se- 
pari dalla  resina  stessa,  e  della 
natura  probabilmente'  degli  olj  vo- 
latili. Oltre  le  filaccia  anche  le 
terre  assorbenti  la  spogliano  più 
o  meno  facilmente  della  soprad- 
detta materia  colorante,  ed  incon- 
seguenza del  suo  sapore  e  colore, 
e  la  rendono  simile  all'  ordinaria:. 
Dall'  avere  questa  ■  materia  colo- 
rante delle  proprietà"  divèrse  da 
quelle  della  bile  cistica,  sembra 
o  non  doversi  ammettere  1*  opinio- 
ne ,  che  da  questa  venga  alterata 
1"  orina  degl'  itterici ,  o  ammétten- 
do ciò,  bisogna  confessare,  che 
non  vi  esìsta  nello  stato  naturale, 
ma  decomposta ,  o  qualche-  sua 
patte  soltanto  ,  come  per  esempio 
la  sostanza  resinosa .  Tra  le  varie 
proprietà  dell'  orina  itterica  dine- 
remi  da  quelle  della  bile  vi  sono 
specialmente  le  due  seguenti,  cioè» 
che  la  bile  o  evaporata ,  o  putre- 
fatta conserva  il  suo  sapore  ,  men- 
■  tre  la  nominata  materia  coloran- 
te lo  perde  ;  inoltre  con  discioglier 
questa  nell*  alcool  s'  intorba  col 
mezzo  dell'  acqua  ,   precipitando 
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anche  dei  fiocchetti,  quando  ri- 
mane inalterata  dall'  acqua  la  so- 
luzione della  vera  bile  fatta  dall' 
accennato    solvente.. 

Chiudono  la  presente  memoria 
alcune  ricerche  fatte  nel  1787 ,  so- 
pra dei  sedimenti  laterizi  dì  varie 
orine  «mane ,  tendenti  a  rintrac- 
ciarne i  principi .  Questi  altro  non 
sono ,  a  detta  dell'  A. ,  che  nna 
sostanza  animale  tramandante  al 
fuoco  aperto  un  odor  non  dissimi- 
le a  quello  dei  capelli  quando  sì 
bruciano,  ed  un  fosfato  calcano. 
Esistendo  quest*  ultima  sostanza. , 
coni'  è  noto  da  qualche  tempo  in 
quella  terra,  che  abbandona  la  re- 
cente orina  colla  semplice  evapo- 
razione ,  perciò  il  l'I.  A.  doveva 
certamente  trovarla  anche  nei  no- 
minati sedimenti ,  che  non  sono 
da  essa  essenzialmente  differenti. 

La  classe  Fisica-  contiene  quat- 
tro memorie  .  Non  faremo  ,  che 
semplicemente  accennare  le  prime 
due  per  motivo  anche  di  non  po- 
ter riportare  le  tanto  necessarie 
figure.  La  prima  dicesse  è  uà 
opuscolo  idraulico  dei  cel.  Sig.  A'j. 
M  5  Leo- 
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Leonardo  Ximenes  intorno  agli  ef-  . 
letti ,  che  fanno  nelle  piene  di  un. 
fiume  i  nuovi  ostacoli  collocati  a 
traverso  al  suo  fondo,  in  cai  si 
esamina  il  problema  del  Sig.  Zen- 
drini .  L*  altra  poi  è  una  Disserta- 
zione latina  del  Sig.  Girolamo  Sci- 
ladini  Professore  ai  mattematica 
nell*  Insàtura  di  Bologna,  sopra 
la  declinazione  meridionale  dei 
gravi,  che  cadono  liberamente  »  ai- 
retta  a  provare ,  che  questa  decli- 
nazione non  può  essere  sensibile , 
cadendo  essi  da  un'altezza  me* 
diocre . 

Segue  in  appresso  la  relazione 
dì  un  supposto  fulmine  caduto  nel- 
la cappella  della  Piazza  dì  Siena 
il  di  ?.  Giugno  del  1784,  indiriz- 
zata al  Notili  Sig.  Pandolfo  Span- 
nocchi dal  Sig.  Dot.  Domenica 
Bartaloni  Professore  di  Fìsica  io, 
quell'Università.  Questo  preteso 
fulmine  dette  non  poco  motivo  ai 
nemici  delle  spranghe  Franklinia- 
ne  di  declamare  contro  le  mede- 
sime, per  essere  ciò  accaduto  sot- 
to la  famosa  Torre  detta  del  Man- 
gia annata  jiìi  di  conduttore  eie- 
tri- 
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trico ,  non  ostante  che.  il  fatto  , ab- 
bia più.  volte  dimostrato  al  pub- 
blico dì  quant*  utilità  sia  start)  fin 
dal  r  principiò  della  sua  erezione  ,  , 
che  fu  nel  iijz-  Dimostrato  per- 
tanto ,  che  i  danni  accaduti  qual- 
che volta', "alle  fàbbrijjhé'fòrflite  di 
Parafulmine;,"  e  che  addur  'si  so- 
gliono per  impugnare  la  sua  effi-  ' 
cacia,  sono  stati  trovati,  dòpo  Te- 
sarne delle  circostanze)  una  lumi- 
nosa conferma  della  Teoria  Fran- 
kliniana,  passa  il  N.  A.  a  far  ve- 
dere, che  .quand'anche  fosse  real- 
mente caduto  il  fulmine  nella  so- 
praddetta :  Cappella  ,  '  quali  natura- 
lissime  spiegazioni  potrebbero  dar» 
si  al  fenomeno ,  senza  che  T  ac- 
cennata teoria  soffrisse  in  veruna 
pane  nella  sua  reputazione.  Cre- 
dendo inutile  di  esporre  ciò  eso- 
samente, avvertiremo  soltanto  che 
il'  tetto  ricoperto  di  piombo  del- 
la, fabbrica  nominata  è  al  diserro 
della  punta  del  Conduttore  150 
braccia,  e  ciò  è  più  che  h  istante 
pei. nostri  Lettori . 

Che    realmente    poi    il    fulmine 
fosse  nella  mente   dei  visionirj  , 
vien 

Google 
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vien  pia  che  a  sufficienza  dimo- 
strato dal  non  essersi  trovate  d'ac- 
cordo, in  quanto  alla  direzione, 
quelle  persone,  che  asserivano  d'a- 
verlo veduto,  e  dall'esame  dei 
pretesi  danni ,  che  si  mostravano , 
consistenti  in  iscrostature ,  in  un 
foro,  ed  in  una  rottura  di  una 
colonna  esterna.  Infatti  fu  osser- 
vato non  solamente  dall'  A. ,  ma 
dai  Sigg.  Battini ,  Solari ,  e  Mat- 
teucci,  che  le  scrostature  erano 
di  data  antica  e  prodotte  dai  ge- 
li ,  che  il  foro  era  dì  un  chiodo , 
e  che  là  rottura  non  tanto  per  la 
patina  che  aveva,  quanto  ancora 
per  essersi  trovato  sopra  il  corni- 
cione della  colonna  il  pezzo  man- 
cante ,  era  stata,  fatta  da  tutt*  al- 
tro, che  dal  supposto  fulmine.  Da 
ratto  ciò  chiaramente  resulta  di 
qual  valore  fossero  anche  in  quest* 
occasione  le  ragioni  dei  nemici 
dei  Parafulmini . 

L'ultima  memoria  appartenente 
alla  Fisica  è  del  P.  Ab.  D.  Am- 
brogio Soldani  Professore  di  Mat- 
tematiche  nell*  Università  di  Siena 
sgpra  il  terreno  ardente  di  Porti- 
co 

Google 
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co  di  Romagna  ,  e  di  altri  simili 
fuochi.  Fra  la  Rocca  S.  Casciano 
e  Portico,  antica  terra  della  Ro- 
magna Granducale,  ed  un  miglio 
circa  distante  da  questo  luogo,  so- 
pra   uh   alto    monte    chiamato  il 
Poggio  di  Casantiova ,  avvi  un  area 
delta  superfice  di  %  in  3  braccia 
quadre,  da  cui  sorgono  in  alcuni 
tempi  delle  fiamme ,  per  le  quali 
dai  Paesani  circonvicini  vien  de- 
nominata l'Irtfkrno.    Dalle    osser- 
vazioni del  N.  A.  fette  nel  1783, 
e  dalle  notizie  communicategU  daL. 
Nob.  Sig.  Giov.  Batista  Tassinari 
si  rileva ,  che  allorquando  le  fiam- 
me sono    spente,    ricompariscono 
con  accostare  alla  terra  uno  zol- 
fanello acceso  ;  che  il  color  della 
fiamma  è   turchinetto  alla  base  e 
biancastro    verso  la    punta;    che 
queste  fiamme,  talvolta  accompa- 
gnate da  fumo ,    divengono  mag-  . 
giori  battendo  il  suolo  con  delle 
bacchette  ,  e  con  iscavar  della  ter- 
ra,  e  che  si  estinguono  non  col 
mezzo  dell'  acqua ,  che  anzi   le  fa 
aumentare,  ma  dal  soffiare  di  un 
vento  gagliardo,  col  gettarvi  sopra 
■  dei 


>o8lc 


a;j3      Giornale  de'Leit'. 

dei  panni  Unì ,'  e  con  battere  1*  à\ 
rea  infiammata  con  delle;,  frasche 
verdi .  * 

Dal  divenir  sensibile,  nella  terra 
di  questo  luogo'  una  terra  untuo-' 
sita,  allorché  si  mette  nell'acqua 
calda,  è  dal  tramandare'  a  qual- 
che distanza  un  odore  simile  a 
quello  del  Petrolio,  ripete  il  N.  A. 
dall' esalazioni  di  questo  le  nomi- 
nate fiammelle,  credendo  verisi- 
mile »  che  vi  possa'  "anche  concor- 
rere un'aria  infiammabile.  La  bre- 
vità e'  impedisce  di  riportare  este- 
samente il  di  lai  sentimento,  e 
le  spiegazioni  relative  ai  soprad-  ' 
detti  fenomeni ,  che  forse  tutti  i 
Fisici  ,non'  ammetteranno,  come' 
pure  di  riferire  a  lungo  quanto 
egli' dice  sopra  l'aria  infiamma- 
bile dei  Bagni  di  Bagno  (i^  ,  e  di 
.   ■         pie- 


CO  Basendo  nominata  io,    queir'  oceano  ne 
l' inalisi  del  Tartaro ,  che  abbandonano  , 
l'acque  di  questi  Bacili,  dobbiamo  qnl 

avTcrcire,  die  l'A.  della  medesima  a*en- 
dopòco  dòpo  corretto  alcune  espressio- 
ni, ed  in  particolare  quella,  ài  idi  teitn- 
aitua  argilloso,  ne  axeva  «ubica  infoi, 
■nato  1'  A.  della  presente  memoria . 

„gfc  ' 
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Pietramala,  contentandoci  solamen- 
te di  notare,  che  le  riflessioni  espo- 
ste nella  nota  quarta  su  la  sua' 
memoria ,  e  su  quella  del  cel.  Sii;. 
Volta  sopra  ì  terreni  e  fontane  ar- 
denti, sono  mancanti,  come  la 
memoria  stessa ,  dì  queir  esperien- 
ze ,  che  a  tal  oggetto  sarebbero 
srate  necessarie. 

Nove  memorie  formano  la  clas- 
se dell'  Istoria  Naturale.  La 'prima 
di  esse,  che  è  del  Sig.  Canonico 
D.  Serafino  Volta  ,  contiene  ■  delle 
ricerche  tisiche  sull'  origine  ,  strut- 
tura ,  e  rivoluzioni  di  Monte  Bal- 
do di  Verona  con  una  breve  de- 
scrizione metodica  dei  Fossili,  che 
vi  si  trovano  .'  Esaminando  in  tut- 
te le  sue  parti  questo  monte,  che 
è  distante  24  miglia  dalla  città  di 
Verona ,  lo  riconosce  per  uno  dei 
monti  primitivi ,  accresciuto  inse- 
guito da  tante  superficiali  corteo-  ' 
eie,  quante  sono  le  stratificazioni, 
che  lo  ricoprono.  Da  questo  esa- 
me parimente  stabilisce  un  nuovo 
criterio  per  distinguere  i  monti 
primigeni  dai  secondar).  Il  vero 
carattere  primigenio  .  dice  l'A.  ; 
èia 
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e  la  compattezza  dell'  intima  loro 
fabbrica,  e  molto  più  l'indole  pri- 
mitiva della  terra  che  gli  compo- 
ne, la  quale  deve  essere. priva  di 
stratificazioni ,  e  di  corpi  marini 
lapidefatti ,  preesistente  agli  esseri 
organizzati  e  comune  ai  tre  Re- 
gni della  natura .  I  monti  pertan- 
to ,  il  di  cui  tessuto  interiore  non 
sia  (tratoso,  né  contenga  corpi  e- 
stranei  posteriori  alla  creazione  del 
globo,  e  che  resultino  da  una  ter- 
ra d'indole  primigenia,  come  ap- 
punto è  la  terra  calcarla  ,  questi 
monti ,  per  quanto  sembra  all'  A. 
dovranno  riferirsi  alla  classe  dei 
primitivi .  Quei  monti  poi ,  che  non 
permettono  di  essere  esaminati 
nell'  interno  mediante  delle  pro- 
fonde aperture  ,  ma  che  fino  alla 
massima  loro  sommità  sieno  co- 
perti di  produzioni  .marine ,  si  po- 
trà asserire,  che  essi  preesisterono 
al  Diluvio ,  non  conoscendosi  al- 
tra inondazione  marina ,  che  ab- 
bia dominate  le  più  alte  sommità 
della  terra .  Tanto  dal  considera- 
re l'interno,  che  l'esterno  delle 
montagne  t  sembra  all'  A.  di  poter 
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Stabilire  generalmente,  the. i  mon- 
ti calcari ,  considerati  fino  ad  ora 
per  secondari,  lo  lieno  solrartto  in 
apparenza,  ma  che  a  questi  piut- 
tosto, che  a  qualunqu'  altro  si  com- 
peta il  carattere  di  primitivo. 

Non  esistendo  in  monte  Baldo 
gì*  indizj  di  qualche  estinto  Vul- 
cano ,  opina  egli ,  che  gli  orribili 
devastamenti  e  rovine  di  esso  sie- 
no  derivate  da  gagliardissimi  ter- 
remoti', e  dall'acque  del  mare,  che 
lo  hanno  una  volta  tatto  coperto, 
essendo  di  ciò  testimoni  i  corpi 
marini ,  che  vi  si  trovano  . 
•  In  quanto  poi  all' enumerazió- 
ne, e  descrizione  dei  fossili  di  que- 
sto mónte ,  rimettiamo  i  deside- 
rosi di  vederla  alla  memoria  me- 
desimi, avvertendoli  per  altro» 
che  la  terra  verde  di  Verona  non 
ripete  il  suo  colore  dalla  calce  del 
rame,  come  vuole  l'A.  ad  onta 
delle  asserzioni  di  un  riputato  na- 
turalista ,  ma  -  dalla  calce  del  ferro. 
L*  esperienza  fatta  sopra  due  pez- 
zi differenti  di  questa  terra  ci  ha 
convinto  di  ciò,  non  avendo  ot- 
tenuto  alcun  colore  ceruleo  coli* 
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infondere  dell'  alcali  volatile  esa- 
stico nella  saziata  soluzione  di  que- 
sta terra  fatta  dall'  acido  marino, 
e  quindi  allungata  coli' acqua,  ma 
bensì  ira  azzurro  di  Berlino  col 
mezzo  dell'acqua  di  calce  Prussiana. 
Accenniamo  in  secondo  luogo 
una  memoria  Fisico-medica  sopra 
il  Falangio ,  o  Bagno  venefico  dell' 

•  agro  Volterrano  del  Sig,  Dottore 
Luigi  Toti  medico  condotto  nella 
cittì  di  Volterra,  presentata  all' 
Accademia  delle  Scienze  di  Siena 
nel  Novembre  del  1786,,  «Tiuova- 

.  mente  illustrata  colle  osservazioni 
continuate  di  tre  anni  consecuti- 
vi .  Nói  non  istaretno  a  riportare 

.  la  descrizione ,  che  di  esso  fa  VA,, , 
per  essere  stato  descritto,  esatta- 
mente, e  da  profondo  insettologo 
dal  nostro  cel.  Sig.  Pietro  Rossi 
nella  sua  Fauna  'Eteugai  sotto  il 
n.  982.  col  nome  ili  -Aranea  13- 
gustata .  Commendando  per  altro 

.  alcune  osservazioni ,  ed  in  parti- 
colare la  pane  medica  di  questa 
memoria ,  crediamo  di  far  cosa 
grata  ai  nostri  Lettori  il  notar  lo- 
ro i  sintomi ,  che  suol  produrre  la 
mor- 
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morsicatura  di  esso,  ed  i  rimedj, 
che  adoprar  si  debbono  per  la  me- 
desima ,  colte  parole  stesse  dell' A. 
„  Acutissimo  si  è  il  morso  -,  dopo 
„  pochi  istanti  divengono  i  pazien- 
„  ti  quasi  paralitici  nell'estremità 
„  inferiori  e  superiori,  ed  incapa- 
„  ci  per  ciò  a  reggersi  in  piedi 
„  per  se  medesimi ,  Quindi  risen- 
„  tono  un  intenso  ardore  nel  veti- 
„  tricolo  ;  incorrono  in  una  op- 
,,  pressione  di  spirito  ;  trovano  una 
„  difficoltà  di  respiro  nelle  stanze 
,,  serrate  ;  soffrono  una  spossatez- 
,,  za  universale ,  ed  un  tremore 
„  specialmente  nell'  articolazione 
„  del  ginocchio.  II  polso  si  fa 
„  profondo  e  legato ,  ma  non  è 
„  sempre  febbrile.  Provano  irrego- 
„  lari  sensazioni  di  freddo ,  e  cal- 
„  do .  Il  dolore  del  capo ,  le  ver- 
„  tigini ,  il  vomito ,  la  tumefa- 
„  zione  del  ventre  ordinariamente 
„  li  siegue  ,  divengono  convulsi 
„  più  all'  interno  che  all'esterno, 
„  e  perdono  finalmente  il  sonno . 
„  In  quanto  poi  alla  parte  morsica- 
„  ta  ,  non  si  rileva ,  che  una  pu- 
„  scaletta  rossa  con  in  mezzo  un 
1.  pie- 
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„  piccol  segno  nero  cagionato  dal- 
„  la  morsicatura  del  Ragno .  .  . . 
„  Particolarmente  poi  in  alcuno 
„  sì  è  aggiunto  il  delirio ,  la  feti- 
„  bre  assai  risentita ,  e  in  altri  la 
„  ritensione  dell*  orina,  sintomi 
„  tutti  da  cause  preesistenti  deri- 
„  Tati,  ì  quali  però  rendono  la 
„  malattia  pio  grave ,  e  difficol- 
M  tosa.  Lo  scioglimento  di  questa 
„  malattia,  principiando  dal  terzo 
„  giorno ,  non  oltrepassa  il  deci* 
„  mo  quinto.  Il  prognostico,  e 
„  1*  esito  riesce  sempre  salubre  , 
„  ognt  volta  che  ti  soccorso  me- 
„  dico  si  appresti . 

„  Per  dir  qualche  cosa  della 
„  cura  necessaria  ed  utilissima  in 
„  questa  malattia  ,  dirò  che  è  la 
„  più  semplice  .  Altra  è  interna , 
„  altra  esterna  .  Questa  prima  si 
„  raggira  nelt*  impedire  ,  che  il 
„  veleno  sì  assorba  dai  vasi  Hit- 
„  fatici ,  e  si  riporti  in  circolo . 
„  Ciò  si  ottiene  con  l' allacciatu- 
„  ra  alla  parte  offésa ,  con  la  cop- 
„  petta  scarificata,  con  il  bagno 
„  dolce,  con  le  frizioni,  con  L'un- 
„  zione ,  e  col  vino .  L'  altra  ri- 
_»,  goar. 
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„  guarda  l' uso  dei  diaforetici,  nel 
„  qual  caso  il  vino  generoso  eoa 
„  la  teriaca  produce  un  ottimo  ef- 
„  fetto;  per  la  via  della  diaforesi 
„  si  vince  assolutamente  questa 
„  malattia:  l'emetico,  il  purgati- 
„  te,  le  fomenta,  e  la  flebotomia' 
,,  producono  pure  ottimi  effetti, 
„  posto  che  la  natura  abbisogni 
„  dell'  uno  e  1'  altro  di  questi  ri- 
„  medj.  „ 

Sei  istorie  mediche  relative  air 
oggetto  presente  formano  la  se- 
conda parte  di  questa  memoria  , 
che  fu  dall'  A.  presentata  nel  Mar- 
zo del  17S8.,  ed  illustrata  in  se- 
guito colle  osservazioni  del  1788, 
«  89.  Propone  in  fine  di .  questa  il 
metodo  per  riparare  alla  propaga* 
rione  di  questi  fecóndissimi  e  ve- 
nefici ragni ,  coli*  incendiare  cioè; 
le  paglie  ,  che  restano  nei  campi, 
a  pie  delle  quali  sogliono  costrui- 
re i  loro  bozzoli . 

Per  supplemento  a  tutto  ciò  ri- 
porta le  osservazioni  latte  nei  due 
sopraddetti  anni.  Resulta  da  que- 
ste, che  nei  mesi  estivi  e  molto 
caldi  del  1786.  furono  essi  copiosi 
cmol- 
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e  molte  le  persone  offese,  e  che 
al  contrario  netl*  Inverno  del  1^88. 
89.  ne  morirono  moltissimi  nei 
respettivi  bozzoli  insieme  colla  co- 
piosa loro  prole ,  di  modo  che  nell* 
«tate  consecutiva  furono  rarissi- 
mi, e  due  sole  le  persone  offese, 
per  quanto  seppe  l' A. ,  onde  la 
provvida  natura  con  questo  mezzo 
arrestò  la  propagazione  di  quest* 
insetti ,  che  con  danno  dell'  ama- 
nita andavano  da  qualche  anno 
aumentandosi . 

Le  altre  1  memorie  apparten- 
gono tutte  al  Sig.  Dot.  Biagio  Bar- 
talini  Professore  di  Storia  Natu- 
rale ,  Chimica ,  e  Bottanica  nell'U- 
niversità di  Siena.  Nella  prima  di 
esse  parla  il  N.  A.  della  robbia, 
in  riguardo  soltanto  alla  coltiva- 
zione, che  di  essa  doveva  tarsi 
nel  Territorio  Sanese  per  motivo 
della  tintorìa.  Sebbene  non  venga 
ciò  comprovato  da  alcun  autenti- 
co documento ,  pure  per  fiorirvi 
moltissimo  il  lanificio  diveniva 
certamente  necessaria ,  nel  caso 
peraltro,  che  il  terreno,  che  in 
abbondanza  ne  produce   ovunque 
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tuttora,  non  ne  somministrasse  al-  ' 
lora  in  quantità  tale ,  che  basta*  ' 
potesse     pel  proprio   lavoro.  Pro- 
pone in  seguito  una  estesa  cultu- 
ra; di  questo  vegetabile  ,  utile  non 
solamente  per  la  tintorìa  ,  ma  pei 
particolari,  e  per  lo    stato ,  tanto 
più  che  dall'  osservazione    ha   ap- 
preso non  doversi  molto  scrupoleg- 
giare  sulla  qualità  della  terra  ,  e  . 
che  nel  colorire  non  cede  là  no- 
strale alle  migliori  Robbie  di   Ci-., 
prò  . 

La  seconda  memoria  tende  ad 
incoraggiare  la  cultura  della  Pianta..  ' 
.■Ricino,  volgarmente  chiamata  Pal- 
ma Chr'tsti  atteso  il  guadagno  con* 
siderabile  ,  che  apporterebbe  V  e- 
strazione  dell'olio  dai  suoi  semi, 
che  e  ottimo  pei  lumi ,  pel  sapo- 
ne ,  e  forse  anche  per  la  concia 
delle  pelli  pel  lanificio  ec.  La  qua- 
lità venefica,  per  cui  questa  pian* 
ta  è  stata  riguardata  per  molti  se- 
coli con  orrore  >  si  sa  presente- 
mente, che  soltanto  risiede  in  quel- 
la bianca  pellicola ,  che  circonda 
il  seme ,  ed  in  quella  che  lo  di- 
vide per  metà ,  e  che  nelT  esprei- 
sio* 
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sione  dell'  olio ,  o  non  si  estrae  , 
ovvero  estraendosi ,  restano  le  sue 
particelle  del  tutto  inerti,  perchè 
conrase  ed  inviluppate  nell'olio 
■tesso.  Ciò  vien  comprovato  dal 
•apersi,  che  nell' Antille  si. adopra 
per  gli  usi  economici,  e  che  da 
alcuni  medici  è  stato  prescritto 
internamente  e  con  successo  in  di- 
verse malattie. 

Nella  terza  memoria  discorre 
l' A.  della  Pianta  del  Rabarbaro . 
Accennate  le  figure,  ed  i  nomi, 
che  hanno  dato  al  Rabarbaro,  ed 
ti  Rapontico  tanto  gli  antichi,qaan- 
to  i  moderni  Botanici,  ne  desco-  , 
ve  egli  minutamente  due  specie, 
i  cui  semi  aveva  ricevuto  da  un 
Botanico  Oltramontano  ■  Dalle  de- 
scrizioni per  tanto  di  esse ,  da  va- 
rie osservazioni ,  e  dall'  uso  medi- 
co delle  loro  radici  sembra  all'  A., 
che  una  di  queste  specie  sia  la  di- 
stinta dal  Monsone  col  nome  La* 
pathum  praestantissimum  Rhabar- 
harum  dictum ,  e  che  1"  altra  sia  il 
Rkeum  undulatum  di  Linneo .  La 
perfettissima  somiglianza  delle  ra-  - 
dici  in  ambedue  le  specie,  ed  i 
me* 


Atricot  o   XI.     eSo    ' 

medesimi  effetti  in  medicina  lo 
fanno  dubitare,  che  la  differenza 
osservata  nelle  foglie  ,  nel  colore  , 
nella  grossezza  -,  e  nei  semi  '  sia 
un'  accidental  varietà  da  non  co- 
stituirne due  specie  totalmente  di- 
verte ,  ma  per  determinar  ciò ,  e 
per  decidere  anche  «e  queste  pian- 
te sieno  ,  o  nò  il  vero  Rabarba- 
ro ,  o  piuttosto  una  specie  affine 
al  medesimo  ,  w'ììh  bisogno  ,  co- 
me avverte  benissimo  l'A.  ,  dì  più 
e  replicate  osservazioni . 

L'  oggetto  della  quarta  memoria 
si  è  di  proporre  la  cultura  del  Car- 
thamus  tinctorius  di  Linneo ,  vol- 
garmente chiamato  Zaffarne,  o  Zaf- 
ferano bastardo,  facendo  vedere 
con  alcun'  esperienze  di  quant*  uti- 
le sarebbe  e  pei  particolari  e  per 
lo  stato ,  tanto  più  che  il  colore  * 
che  ha  ottenuto  dal  Zaffarne  no- 
strale non  cede  in  alcuna  manie- 
ra  a  quello  del  Zaffarne  Egiziano. 

Parlasi  nella  quinta  memoria 
della  facile  e  poco  costosa  propa- 
gazione del  cornus foemitui di  l'our- 
neforr,  ossìa  Sanguinello  rosso, 
dalle   cui  bacche  può   estrarli  un 
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olio  buonissimo  se  non  pei  con- 
dimenti ,  almeno  per  vari  a"  eco- 
nomici, ed  in  una  quantità  presso 
a  poco  eguale  a  quella  ,  che  som- 
ministra on'egual  misura  di  ulive. 
Nella  sesta  memoria  tratta  l'A. 
degli  ovoli .  Propone  in  questa  la 
maniera,  che  potrebbe  tenersi  nel 
fare  i  piantumari  d'ulivi  con  me- 
no dispendio,  e  d' egual  riuscita 
dell'ordinarie  costose  ovolajé.  Di- 
mostrando la  giornaliera  esperien- 
za ,  dice  l'A.,  che  non  solo  dalle 
radiche  degli  ulivi  si  tramandano 
dei  novelli  virgulti ,  ma  che  ne 
provengono  ancor  dai  rami ,  e  dal 
tronco  istessó,  sebben  provetto, 
immaginò  che  fatto  uso  di  queste 
parti  a  somiglianza  degli  ovoli ,  si 
sarebbe  ottenuto  l' istesso  intento , 
e  l'  esperienza  infatti  corrispose  al 
tuo  fine  .  Passa  poi  ad  accen- 
nare qual  sia  il  terreno  più  adat- 
tato per  gli  ulivi,  la  maniera  dì 
coltivarli,  ed  altre  cose  a  ciò  ne- 
cessarie . 

L'ultima  memoria  è  relativa  all' 
olio,  che  può  estrani  con. molto 
profitto  dai  semi  della  pianta  co- 
ma- 
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inanemente  chiamata  Catapuzia  , 
e  da  Linneo  Euykorbia  umbella. 
quadrifida  dichotoma  ,  filila  opposi* 
tis  integerrimis,  del  qual  olio  non 
si  trova  fatta  alcuna  menzione 
tanto  negli  antichi,  che  nei  moder- 
ni Autori . 
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NOVELLE   LETTERARIE 
ROMA. 

'  Joannii  Dooti  Dei  &  Apost,  Seiis  gra- 
tta Episcopi  Ananitntit  Inttitutiemm 
Canonunnim  Libri  IV.  Ed  àio  altèra 
valde  natta  ,  &  emendata  ITO*.  IT?J- 
170+.  Tomi  IV.  in  $. 
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debbono  gli  studiosi  del  Gim  Cano- 
nico profetimi  obbligati  al  dotto  Astore 
di  queste  Istituzioni  pei  la  ristampa,  che 
dopo  lo  smercio  di  tatti  gli  esemplali  del. 
la  prima  Edizione  terminata  nel  7799.  ha 
voluto  farne .  Dalla  Cattedra  di  Profcsso- 
re  nella  celebre  Unircnita  di  Roma  nas- 
uto all'  Episcopale  d'  Annerii ,  non  ha  per 
onesto  abbandonato  il  difetto  suo  studio 
de'  Canoni ,  che  tanto  conTiene  ad  ut 
Vescovo .  Le  considerabili  aggiunte  fatte 
in  questa  nuora  Edizione  al  ano  primo 
corso  ,  di  cni  già  parlammo  ne'  Tomi  Si. 
e  69.  del  nostro  Giornale  ,  ne  sommini- 
strano nna  «hit  incenti  esima  prora;  e  Io 
rendono  sempre  più  utile  non  tanto  per 
gli  scolari  quanto  per  gli  starsi  Professo- 
ri del  diritto  Canonico.  In  fatti  non  dee 
riagnardaisì  quest'Opera,  come  un  digiu- 
no e  semplice  ristrettissimo  compendi» 
contenente  i  puri  Elementi  della  sciensa 
•  de' Canoni  .  Ma  le  note,  specialmente  ce- 
li 
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ti  aumentate  dal  diligen  ristimo  Astore, 
presentano  ul  copia  d' erudizione ,  e  di 
dottrina  sacra,  che  possono  servir  di  pa- 
scolo a'  più  provetti  amatori  della  Cano- 
nica Giuriaprndcnia ,  non  meno  eh;  a' 
principianti.  Molto  più  abbiamo  ragion 
di  sperare,  che  sari  vantaggiosa  la  mag- 
giore Opera,  che  egli  promette  nella  De- 
dica del  fecondo  Tomo  di  queste  Iitìtu- 
aioàii  ,  e  che  dot  comprendere  le  più  e- 
«tese  notizie  intorno  a  tatto' il  Ciaf  Ca- 
nonico. E  pei  V  SOM  dell'Italia  deside. 
riamo  ,  che  le  care  dell'  Episcopato  gli 
lascino  tanto  agio  da  poterla  felicemente 
-  condurre  a  fine  • 

VENEZIA. 

L'  Biade  0  la  morte  £  Ettore  Poema  Qme* 

<      rito  ridotto  in  verso  Italiane    dall'Ai. 

Melchior  Cesarotti*    Tomo    J.    Veattf» 

I7JJ.  dalla  Tipografia    Ptpoliana  .  &(. 


■  J.  '  Sig.  Ab,  Cesarotti  riproduce  la  sua 
versione  poetica  dell'  Iliade  d'Omero  , 
«he  ci  aveva  già  data  con  assai  maggiore 
apparato  di  parti  interessanti  per  mezzo 
«Ielle  stampe  di  Padova,  e  della  quale  ti 

,  «  fitto  menzione  a  diverse  riprese  nel  no- 
stro giornale.  L'  edizione,  che  adesso  an- 
nunziamo, offre  all'  Italia  il  poema  indica' 
to,  ridotto  a  quell'ordine,  che  sembrò  o'p. 
portano  all'  Amore ,  e  che  era  già  stato 
preparato  con  parziali  riforme  nella  pre- 
N  1  •» 
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«Mielite.  Qd  ri  k  data  l' mónti  matto  ali* 
Importante  lavoro  per  renderne  la  eoo- 
dotta  più  fegohrc,  e  più  conveniente  ; 
confonde  A  summit»,  e  ai  graetific*  eoa 
Jholft  riponi  aétT  Avvertimento  fittimi- 
han.  Ira  non  dnbtthtnK»,  che  la  latta* 
di  ottetto  rigenerato  poemi  «la  per  rista- 
re utile ,  e  gioconda . 

CEKOVi. 

Ah  txctit.it  Christi  Rerum  Eccletiattiea- 
rum  liter  prìmut  Aiutare  D.  Joseph 
Saaicvcrioo  tfeapolitano ,  Monaco  Cat- 
tine*» ,  atque  in  Vidtertitatt  Gemicali 
SS.  Litteramm  oc  E.  H.  Profittare, 
Sacraeque  Tkeolagiae  Dottore  .  Cibami 
17BJ.  Lìber  Seconditi  &  urtati.  Gè* 
naie  j7ji*  Liter  quartus,  Geauae  179}- 


la  tre  volumi  in   8.  è    1 

elegantissima  Ecclesiastica  Stori»  de'  primi 

quattro  mcjIi    delli    Chiesa.   Tre    sono  i 

fxcgj ,  che  l'adornano,  e  che  meriterai 
a  rendono  d'essere  favorevolmente  ac- 
colta.  11  primo  ti  e  l'avere  in  pociii  to. 
iu mi  '(stretto  quel  che  di  pia  importante 
accadde  nella  Chiesa  in  oue'  secoli  felici»- 
lìmi  .  Ne  d<.e  il  suo  lavoro'  reputarsi  art 
digiuno  compendio  Imperocché  ','  come  ei 
dice  :  ,.  Unte  pòrro  tutcepti  contila  ratio  , 
,,  preitaatiórei  Eccletiaitìcae  BUtoriae  pzr- 
„  tei  tuat:  -i  ne  Aminitum  raccesilo,  quae 
„   iogumu  ,  juiw-  Aure*  ;  at-ue  kias   cui* 
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„  basnam  haeruibui.turbcuae  Eccttnat  rii> 
„  quaenamve  botila.  Candii*  1  qui  tandem 
„  memorata  iijni,  vrf  Sanctìtate,  vel  exU 
„  tòt  fortitudine  ,  vel  dottrina  viri .  Cut' 
„  cu  itthaer.  ita  enarrando  ansai,  ut  nil 
„  in  ìpsit  reiundet,  nil  ietit.  A  questo 
metìto  dell»  brCTÌtà  sì  dee  aggiungere 
quello  della  eleganza  dello  arile  Latino,  e 
possiamo  affermare  ,  che  diario  ci  eri  pri- 
mi del  N.  A.  proposto  di  adoperarla  es- 
si terso  in  il  fiuta  narrazione  dì  cose  Ec- 
clesiastiche .  Per  darne  un  saggio  tra«ri- 
yere'mo  a  caio  la  desemione  dello  italo. 
infelice  dell'  assediata  Gerusalemme.,,  Sed 
1.  nil  magia  iniseram  tantae  urbis  ror. 
„  tunam  patefecerit  ,  quarti  saemm  il. 
„  lud  horrcndnmquc  quod  paucis  expe- 
„  dierim  .  Quid  quid  io  diunna  obsidione 
„  mitcriarum  ,  quantum  in  acerbissimo  si- 
„  tìIì  belio  scelerum  peipessa  mulier  quae. 
„  dim,  Mai ìa  nomine,  snbsidium  tandem 
„  inaudito  baftenu*  ex  flagitio  petifittin- 
,,  fantcìn  enim  filium  rapii,  adloquiturquc 
„  hìi  Ttrbis.  C'ir,  quaeio  re,  rei  cuiaam, 
„  fili,  in  belio,  fami,  arque  tedinone 
„  aervjwerim?  Tuffine  vitam  tot  iatet 
„  ministroa  eiitii  qnmris  ?  Sed  tucani; 
„  scrvitium  forsan  effù?  e*  letho  gravina? 
„  Hàs  inter  fiitentìs  Lnimi  voces  liberimi 
„  esanimar,  coctumqoe  mot  medium  de. 
„  rorat  ad  reliquam  dapii  partero  ,  ubi 
„  fames  corhpuiisset  redditura ,  sed  adcUr. 
„  rete  sedinosi ,  minitatiqae  mortem,  ni  e- 
„  pula»  ,  qtiarum  ìpsos  odor  exciverat  1  de- 
„  Uiisset  ,  Nec  mora  ;  acci  pi  t  ipsa  eattaa 
„.  pran. 
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i,  praadii  relìquia» ,  porrigStque,  horren- 
„  te»  tim  grave  facinui  precau  cderent 
„  St  ipiì,  noile  eoim  te  Tiro»  deprehcn.. 
n  dere  Tel  foemiiia  molliorcs,  tei  mitre 
„  misericoidiorM .  Non  e  finalmente  pre- 
gio minore  1'  esattola  della  critica  nella 
■celta  de'  ratti ,  e  nella  Coazione  de'  tem- 
pi, e  L'imparzialità ,  ebe  il  carattere  formano 
d'un  Tero  storico.  Ogni  libro  e  segni- 
to  da  dotte  ed  erudite  annotazioni  ,  nelle 
quali  varj  ponti  lì  discutono,  i  quali  non 
potevano  aver  luogo  nel  corto  della  Sto- 
ria, tenia  interromperne  il  filo.  Sarebbe 
desiderabile,  che  il  Ch.  Autore  proseguisse 
l'incominciato  lavoro,  e  che  lo  condii- 
ceste  al  tao  termine . 

■  V  E  L  L  E  T  R  I. 

f Ottilia  JEgyptiana  Musei  Borgiaai  Veli* 
trit  deicripiìt  Gnegorìui  Wai  Danni  • 
Velimi  i7>+> 


E 


i  occorre    dì  parlar    spesso    dell'  imi. 

Ìnc  Mosco  del  Sig.  Card.  B  rgia  .  Dopo 
i  aver  renduto  conto  di  unti  preziosi 
monumenti  d'  antichità  sacra  e  profana, 
eoe  1'  adornano ,  diremo  ora  di  quel  che 
contiene  di  fossili  Egiziani  secondo  il  ca- 
talogo, e  la  descrizione  ,  che  ce  ne  dà  it 
Sig  Wad.  Egli  ha  seguitato  nel  tesserlo 
il  sistema  di  Werner,  ed  i  caratteri  ester- 
ni sono  determinati  con  una  somma  csat. 
rezza;  nella  loro  enunciazione  la  brevità 
non  toglie  la  chiarezza.  Per    la   distribu- 
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zinne  metodici  ba  seguito  il  sistema  dì 
Emerlinjj ,  ed  i  fossili ,  dei  quali  tono 
formati  i  monumenti  del  Mosco  li  rido* 
cuao  alle  scgiietm  specie  1.  Gianiu,  di 
coi  li  •ttoniei.tta  la  diverte  varietà  accon- 
cio i  dirmi  cot ponenti,  1.  Basalte,  j. 
.  Porfido,  4-  Scisto  micaceo,  t  Sasso  ite* 
ciacco,  6-  Selce  ropniio  7.  S-.:!ce  quarzo. 
S.  Selce  corneo,,  9.  Selce  calcedonio,  io. 
Sdce  1  i  tossi  lo  ,  tt.  Selce  eliotropio,  ti. 
Selce*  ostidiano  1 1.  Seice  lasolo ,  14-  Ar. 
gilla  diaapto,  tf.  Argilla  feldeapato  ,  16. 
Argilla  clorito,  17  Afilli  scisto,  it. 
Talco-nefritico,  rj.  talco  serpentino,  10. 
.talco  oliate ,  11.  Mirato  Calcano  »  "• 
pietra  Calcarla,  dotta .  pietra  porco  ;  1  j- 
marna    «lentia,  14.  Gesso,  af.  Ferro.' 

Non  hi  tralasciato  l' A.  d' inserirvi  quan- 
do l' opportunità  il  richiedeva  delle  erudì, 
rioni  molto  istruttive ,  e  che  danno  dei 
lumi  per  l' intelligenti  di  molti  patti  di 
l'Ijnio ,  e  di  altri  antichi  Autori  .  Questo 
catalogo  e  divenuto  ancora  più  istruttivo 
per  le  note,  che  vi  ha  aggiunto  l'illustre 
Sig.  Zoega  relative  alla  grandetta  ed  alla 
forma  dei  più  distinti  monumenti, 

LONDRA. 

Jl  Chemical  D'tnenation  oa  the  Thermat 
JFalent  0/ Pefai  By  John  Noa.  M,  D. 
London  170). 


/  netta  Dissertazione  Inglese  altro  non 
e   che  una  traduzione  alquanto  coni- 
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aliati  dell'operi  in  i  Bagni  dì  Pia»  del 
Profenore  Giorgia  Santi ,  già  por  tradotti 
a  pubblicati  io  Tedesco.  Il  Dott.  Nott 
ha  voluto  tir  noto  «Ila  *tu  (iasione  qoe- 
ato  lavoro  del  Proreaiore  Italiano  ,  e  dai 
coti  al  mede  «imo  un  pabblics  attutato  di 
■lima ,  e  d"  amicizia  >  Se  ne  protetta  egli 
infatti  e  Bella  Prefazione ,  e  altrove  :  con 
tatto  ciò  nel  tomo  decirnoqturto  del  Ge- 
nio Letterario  X  Europa  mmpato  «Vene- 
ria  t'annunzia  oocita  Di  saettai  io  ne  come 
originale  Inglese  .  Rilevando  questo  (ba- 
glio noi  difendiamo  il   Dott.   Non   dalla 

'  taccia  di  plagiario  ,  eh'  egli  certamente 
non  merita,  ed  a  cai  peraltro  quel Gior- 

■  »alw»a„yenivi  r : •-   ~   —  J— 

side* 
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